

Digitized by Google 



DIglllzed by Copgte 


«0 ’T'” 

':.A 




t 


ACCIO 

'} j) ' ■''• '■’® I 

i LINGUA ETRUSCA 

. . *» 

/ . • ' O' ' 

. EDI 

4 * ‘ 

; r ; ' ALTRE ANTICHE D’. ITALIA 

^ E R S E R V I R E , • . 

ALLA STORIA DE’ POPOLI , DELLE LINGUE, 
".E DELIE belle ARTI. 

COT^ri?{p ytZlOHE DEL TOMO II. 


►* V 


' Contiene Iscrizioni , 

©ELLA EtRTÌrIA CaMPANA B DELLA ClRCCMPADANA, 

i. '' e' de’ POPOLI ADIACENTI 

r. > . - • 

CON ANNOTATI 




V ** 


• 1 N R O M A 

nella-stamperia pagliarini 

.MDCCLXXXIX. 

- < fn i 1 ' ra;r< i > i I M I. - ■ . * ’-J 

. ' «pja IICSSZA vb’ SVreSRlO&l. 








•V’ 

li . ■■ > 





i *^r •• 
* 


Digitiz^ by Google 



AVVISO AL LETTORE. 


J^jS fendo crefciuto il fecondo Tomo in mag- 
gior mole che non credevafi , fi e filmato bene 
di feparare da ejfo i due Capi che fpettano 
alle altre due Etrurie e alle loro adjacenze ; 
e farne ma Continuazione del Tomo già no- 
minato . Ciò per comodo di coloro , che gra- 
diranno di averlo pìuttofio in due volumi che 
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ANALISI 

DELLA CONTINUAZIONE DEL TOMO li. 
CAPO IL 

' Ifcrizioni che [penano a* paeji . 

^ ove fu VEtrurìa inferiore , o Etruria Campana, 
e a* popoli adjacenti . 

I 

‘ J ntroduzione . Notizie circa quejìi popoli e 

lor monumenti, p. 581. 

2. Eftenfione della Etruria Campana, p. J82. 

3. Sua epoca ^ e fue Città principali, p. 583. 

4. Sanniti ‘divengono padroni di quejìa £- 
. truria. p. 5S4. 

j. Qualità del Sannio , e fua lingua ofca . 
p. 48 J. • 

6. Volfcì , Marfì , hdarrucìnì , Veftini , Sa- 
bini . p. 589. 

7. Lucani , Brutii , Magna Grecia . p. J90. 

8. 9. Medaglie ofche fono pojìeriori alle gre- 
che degl’italioti, p. J92. 

IO. Buon gufto in Italia cominciato dalle 
colonie greche ^ p. 594. 

■ ^ • Offervazioni di paleografia . p. ^97. 

GLAS. 
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’ C t A S S E P R I M A. 

' l . .. — 

ìfcrizioni de predetti fofoli in medaglie.p. ^gS, 

I . Acerra . 2. Calatia , 3. Cale. 

4. Campania. * $. Capua 6. Cuma . 

7. Ercolano . , 8. Noceria. 9. Suejja . 
IO . Tiano. ii.Efernia. 12. Benevento, 
13. Lavino. 14. Murgantia. Me- 
daglia dì Papio Mutilo . 1 6. Pentrj . 

17. Sabini y 0 Sepìnati . 18. Treventio; 

dubbia medaglia. 19. Aquino. 

20. Atino . 21. Alba,. 22. Peate. 

23. Vejìini . 24. Altra. 2J. Lucani. 

26. Aceronia . .27. Copia , 2S.- Laino . 

29. Luceria. 30. Pejìo . 31. Altre con 

caratteri latini. ^2. Velia. ^^.Arpano. 
34. Irzit . 3J. Crotone. 3ór Orra . 

37. Reggio. Valenza, Medaglia con 
la leggenda Romano. 40.iii Venafro. Agg, 

CLASSE SECON DA. 

ìfcrizioni in figuline y in lapidi y in bronzi* 
che flettano agl’ ifiejjì popoli , tutte di ca- 
rattere e di linguaggio antico, p. 607. 

Del- 
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VII 

Della. Campania e del Sannto . p. 607. 
De* Volfci . p. 616. De* Sabini, p. 61 3. 
De* Marfi. p. 619. De* MeJJapj. p. 620, 


Ifcriz. che appartengono alla Etruria- Jltperiore , 
0 Jia d'intorno al Pò j e a*popoli adjacenti. r 

Notizie preliminari di quejìi popoli , e de* 
l or- monumenti . p, 622. 

2 . Prima fondazione della Etruria Circom- 
padana . p. 623. 

3. 4. 6 . Suoi coroni , fue citta ejijìen- - 

ti e -perite» fuo fplendore . p. 624. 

7« 8. I Galli la occupano , e dopo gran 
tempo ne fon cacciati, p. 630. - 

9. Popoli confinanti della Etruria fuperiorei 
Piemonteji e Veneti» • 

10. - ir. 12. Piceni e ‘Ombri: origine di' 

• quejìi , e lingua fomigliante alla Etrufca: 

loro Tav* Eugubine, p, 6^6. 

13. Età delle medaglie riferite in quejlo 
terzo Capo » p. 640, 


CLAS- 
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CLASSE PRIMA. 

Ifcrizàoni in monete [penanti alla Etrurìa 
Circompadana , e a’popoli adjacenti . 

I, Adria, 2, Rimino. 3. Pefaro . 

4. Gubbio . p. 643. 

CLASSE SECONDA. 

Ifcrìzioni diverfe de* paefi già nominati 
in quefìo Capo . 

Lapidi j figuline, lamine con caratteri etrufchi 
trovate in Piemonte, nel Verone fe , in 
Romagna . p. 649. 

Lapidi di altro dialetto trovate fra gli 
Euganei, p. 6^3. 

Lamina [crina trovata in S. Severino nel 
Piceno . p. 6 $ 6 . 

CLASSE TERZA. 

I[crizioni Eugubine. 

fi. I. Notizie generali, 

I. Idea della mia Traduzione • p. 

2. 
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IX 

2. Il Coggctto delle Tav. Eug. fon facrificj 
e riti pagania p, <5j8. 

3. Spettarono ad una Fratria detta degli 
Aterii t 0 Atierii» p. 6J9. 

4. 5. Di qual popolazione fojfero Sacerdo- 
ti : fua Tribù e famiglie , p. 660, 

6» Loro Dei rifcontrati ne nomi delle fami- ^ 
glie, p. 664.. 

7. 8. Altre Deità , a cui fi facrifica , e 
loro vittime . p. 666. . 

9. I facrificj delle Tav. Eugubine fon pub- 
blici . p. 670. 

10. Preghiere con cui fi accompagnano, p.67l* 

11. Cottura delle carni , p. 672. 

12. 13. 14. I?. Offerte di varj comefiì- 
bili i e di alcune parti della vittima ; 
riti che fi rifcontrano fra’ Romani e 'fra 
Greci, p. 673. 

16. Vafi\per recare le offerte, p. 681. 

17. Ara , menfa , focolajo , per farne liba- 
zJone . p. 682. 

18. 19. Atto del facrrficio , e ciò che fe- 
guiva dopo effo . p. 683. 

20. drc. Di ciafcuna Tavola in particolare ; 
che contenga , e in quale de’ due dialetti 
fia ferina, p. 684. ^ 

27. Diff colta di tradurle, t modo che fi e 
tenuto . p. 692. II. 
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II. Frammenti delle Tav. L e II, prejjb 
Dempjìero . p. . 694, - 
jf. Ili, Principio della Tav. III. Dernpfie- 
riana . p. 702, 

jf. IV. Ifcrizione in caratteri latini della. 
Tav. Ili, p. 706. 

V. Principio della Tav. IV, Dempjìeria^- 
na , p, 712. 

VI. Altri frammenti della medefima Ta- 
vola . p. 720. 

f , VII, Colonna 1 , della Tav, V* Dempjle- 
riana. p. 718. 

jf. Vili, Frammenti della II. Colonna.p*?^^* 
f, IX. Frammenti della Tav. VI, Colon* 
na 1. p. 746. 

jf. X. Frammenti dell’altra colonna . p. 7 
XI. Frammento della Tav. VII, p. 765. - 
Conclufione di tutta l'Opera . p. 769, 



CIT- 
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. CITT.A’ E RACCOLTE. 

ONDE St SON TR’ATTI 

I Monumenti- CITATI nella Continuazione 
o È L T o M o IL ^ 

'Ade.xa Veneta. 

.^^Lcuni faoi Monumenti, pstg. 

Medaglie contioverfe fra queft’ Aarià e l’Adria Picena . p. é>4i. 
A q u I L A . 

Pr. il Sig. Match. Benedetti. Cippo con iscrizione rabina.p.tfit. 

• Basta. 

iscrizione in antica lingua MeSTapia . p. ^lo. 

' Bologna. 

Mufeo Trombelli ^ o Sia di S. Salvatore . Medaglie, p. 647. 
Raccolta del Sig. Giacomo Biancani . Ifcr. ettufea . p. ($0. 
Mufeo Mofeardo . Lamina etrufea trov. in Verona . p. 649. 

Boviano, ora B o i a n o . 
iscrizióne Sannitica di S.£. il Sig. Duca Leto, p.^ii. 
Busca. 

Nel nemonte Cifpadano . Ara con caratteri etrufehi . p. (>49. 
L'ifcrizione dee emendarli conforme leggeSi nelle Aggiunte . 
C A p u A . 

Pietra con caratteri ofehi : fu del Sig. Can. Mazocchi . p. ^ot. 

Castel l'aMare. 

Lamina di bronzo, p. 61 1. 

£ s T E . 

MuSco di S. E. il Sig. Marchefe Obizzi . Lapidi e figuli- 
ne con iferìzioni euganee . p. 

Inghilterra. 

Mufeo Hunter . Medaglia di dubbio lignificato p. ^3;. 
Altra di Venafro . V. le Aggiunte . 

Fi r e n z z . 

MuSèo Regio . Medaglie . p. J99. 

Gubbio. 

Nell’ Archivio delle Città . Le fette Tavole Eugubine, p. 
e feguenti . Raccolta del Sig. Ab. Raiigbiafci : Una Me. 
dagua novameiitc feopcrta , che deferivo nelle Aggiunte. 
M A R S I . 

Monumento aliai confiderabile di quella nazione rapprefgn- 
tato nella Tav. XVI e fpiegato a p. 6ifi. 

Napoli 

Mufeo Regio . La MenSa Etoolancfe . p. tfol. 

Rac- 
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Raccolta del Sii;. D. Francefco Danieli . Alcune figuline 
con ifcrizioni fannitiche . p. tfio. 

Raccolta del Sig. Barone Ronchi . p. 600. ed altre , dalle 
eguali fi Tono eilratte le medaglie degli Orchi e de’ popo- 
li vicini a p. 598. e fegu. 

Noia. 

Mufeo del Seminario . Cippo e figuline . p. «07. Un’ al- 
tra pietra con lettere ofche . p. ^09 II celebre fallo no- 
lano : fé ne fpiegano alcuni frammenti a p. 

' Padova. 

Un falTo con antichi caratteri, p 654. V. Verona. 

Parigi. 

Mons. Pcllerin . Medaglia di Alba , ed altre della medefi- 
ma clafie . p. 60 j. 

P E R U G I A . 

Mufeo Montctnellini . Sedante alcritco ad Ercolano . p. $99. 
Pesaro. 

Palazzo Pubblico Ifcrizionc etrufea e latina . p. ^51. 

M. Olivieri . Figuline con caratteri etrufehi p. 7fi. Me- 
i daghe di Pelare, p. Are con iferizioni femibarba- 

re di dialetto limile a quelle di Etruria . Tom, I. p. 

Ravenna. 

Suo monumento riferito nel Capo 1. Cl. III. p. <49. 
Rimino. 

Mufeo Gervafoni . Avorio con lettere etrufehe. p. tfjo. 

Mufeo Bianchi. Figuline con antiche lettere latine . p. 

S A N S e' V E r I N o. 

Raccolta del Sig. Cav. Scrvanzi . Lamina di piombo con 
caratteri dell’ antico Piceno . 

V E L L E T R I . 

Mufeo Borgia. Lamina con ifcrizionc volfca . p. 6is. La> 
mina d’oro con nomc.p. ii8. Figulina, p. 4c8 Me- 
daglie inedite de’VcIfini . p 6oj. M. unica di Accronia . 
-p. 404. Medaglie di Rimino, p. 4S- 

Venezia. 

Mufeo di S. E. il Sig Cav Nani . Colonnetta con carat- 
teri cuganei riportata nella Tav. XVI. p. 4jf. 

Verona. 

Mufeo pubblico . BalTorilievo con ifcrizione euganea trasfe- 
rito da Padova p. «yj. Un faflb padovano con ca- 
ratteri pur cuganei . p. <f<4- 

Vienna. 

Raccolta . Khcll. Medaglia forfè de’ Pcntrii . 


CA- 
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CATALOGO 

DI Correzioni e di Aggiunte 


,D E L T OSM o II. 

CLASSE PRIMA. 

Pag. t.\ÌTiczCUg.)\i. potrcbbt^p dire. P.ii.I.i e da Varronc fte/To. 

P. 14. nota 1 dalle antiche . P. 15 I 8. gli Etrufehi ( ag- 
giungaci J pili vetufti • p. 17 Diodoro (' iib. V. cap. 6.) 

P. 2<J. num. IV. f ags. ) Vl'kvifca. Due aquile, e tre globi; 
reparatamente Kl'H • Lo ftclfo tipo con la prima ifcrizio. 
ne , e in oltre OEOV ; forfè nome di magilfrato j cosi il 
precedente . Pcllcrin. To I. pi. 7. 1 

P. l. 21. fcrive ( agg.) dcirOlivieti j eflcre lui ftato il primo . 

P. 3ì. nota agg. Notili che i prefati legni delle once non 
lì trovano mai in monete d'argento di Roma , di Sici- 
lia , della Campania, dei Sannio, della Magna Grecia, 
come nelle lor monete di rame . In Tofeana non dee fup. 
porli il contrario ; c fe in alcuni gabinetti efidono in 
argento un quadrante di Volterra , un Icdante di Populonia, 
un' oncia di Todi , pubblicati per monete legittime , io 
non le reputo tali ; tanto più che avendone veduta qual- 
cuna , vi ho trovati altri legni di fallita ; edi vengono 
da coni moderni rifatti fopra gli antichi . 

P. 8. leggafi : c in Todi e in Perugia c altrove è tradi. 
zionc che ne' palTati tempi l'etrufche monete li liquefa- 
celfero m gran numero per fonder campane e per uli 
conlìniili ; di che v. anche il PalFeri nelle Giunte a Dem- 
pfteropàg. 157. E poi &c. 

P. lin. z.( ag.J Tutto qucfto fia detto per chi riguardi Virgilio 
come un llrorico , c tutto creda a' fuoi Interpreti . Nel ' 
redo egli fu grande imitatore di Omero , il quale lìs no- 
minibus appaiai ( Urbes ) quibus vocabantur state ejus. 
Vellej. Patere. Lib. I. 

P. <7.1.1. o piuttodo a vittoria . P. 72. in. fine <. /eg. 

P. 70. nota I. agg. Ved. i Sigg. Ercolaneli ne* Bronzi Ant. p. 71, 

P*lg- "^ 7 . ITlp» ifiCt . 

P. 78. 1 . II. Peithe/a , Aggiungo che Peithes può anche ren- 
derli Fideas , omelTa per antica ortografia la n , come 
di\<xmmo Òl\ Pudes , Clemes &c. Un popol di Etruria for- 
ti tal nome . Abitò o in Arezzo o nelle vicinanze ; no- 
minandoli in Plinio Aretini Fidentes ( II. 5.) c veramen- 
te predò Arezzo fi fon trovate , quali tutte le medaglie di 

* que- 
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quefto tipo , clic io lio vedute . II nom« potè cfprimcrfi , 
in (Ingoiare ( To. 1 u i. ) ma Fides anco per Fidentes cosi j 
pox dilli nel maggior numero , come in latino aprico (i . 
diceva Divi potes per Divi potentes , che Vatrone chiofa j 
C-)sa« Jvr»ru L. L. IV. IO, I 

P. 8j. 1 . X. credibile, che . lin. io. Argonauta , c altresì. P. 89. ' 
(knini.i di Adria f a?,g y',anzi delle due Adrie , fc l’una, ! 
come li crede da molti , è colonia dell’ altra , 

P. jij. 1 . 18. medaglie . Quella notizia è tratta dal Paflcrl : ho | 
diiKvi udito dal Sig. Antolisn Arcliitetto molto perito di 
amicliì edilizi , che quel dì Todi ha forma di badlica più 
che di tempio ; c che non può cllerc anteriore al tempo 
de’ Celati . 

P. 94. nota 1. aquas ( apg. ) o piuttoftq fuperne utque infra 
continens materiam 

P. jfi, l. 16, P- ioj- 1 - !• pcrcliè non volti a Oriente. 

P. i2t>, lin, j. loto io deludo. 

P. 127. num. 7. Le monete de' num. J. (f. 7. fi trovano anco ^ 
in Inghilterra e gli riferì fee il dotto Autore delle Rictr- 
‘ che fu l'origine , lo /pirico , e i progreffl delle Arti della 
Grecia nel To. 1 . tav j. 4 ii. 

P. i^S. nota f. Motta' agg. Recupero. P. ijf A. 19. f agg.) 

ora ilcli' Eminentiflfimo Borgia . 

P. 158, lin. 22. La celata di Ùiilìe ite/». ) fe è Iccjto Ilare ai 
rami del M. Ettufeo piuttoilo che del M. Vetonde. 182. \,j. 
P. 197. nota t- ( agg, < Quella opinione che ha dipoi pub- 
biicata nel M Pio cTcmentino c ivi affai ben provata, 
c da anteporli alla mìa . In vigor di clfa due ollervazio. 
m potranno aggiungerli alla lav. de' dialetti . l'una che 
veramente alcuni vocaboli lian finiti in N^, e non fiati quar - 
ti c.'tli , come dubitai alla pag 904: l’altra che ^i.obli » 
qui, in ne poirano regolarmente dilcendete da tali retti, 
lenza ricotrerc a mctaplalmo, come feci alla pag. a$i. 
Pag. 214. num 21. l agg ) La patera acquiftata , fon pochi 
di, dall Emin. Borgia, e da me veduta , mi ha fatto 
emendare nel rame alcune mancanze prete dalla »a»npa 
del Palleri, Vi fi legge chiaramente Felias , e non diffacil - 
mente Furia prelfo la Donna ; che a tal epigrafe fi rav- 
vila per la madre de* due Giovani . Tiene una lltula , o 
il a un vaio penili; ; quale li vede in baltirilicvi ctru - 
■ • Ichi e romani: verilimiluientc indica l'acqua iulirale cop 
cui gli elpiò dopo l’omicidiq • , 

P. 219. 1 . I, parfura ( agg- ) Elìchio »«pxfftp« , vafecrfiva s 
quindi Tethis avftyit , che cotrifponde a Tkecis rapta. ivi. 

1 . 8. ionico: così a p. 297 P. 2x4. 1 . ii. appoggiato per 
imperizia ( em.f aggiunto per imperìzia. 

P. xifT 
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K ili. 1.9. t ^ Nelle 'Nrttiric fu la fcaltura antica ftam - 
)si paté nell’ 8 j, (eguii 'JTinckelinann : i quattro anni che poi 
f ' ho fpcft in queft’ Opera mi han 4 ato lumi migliori irt- 

eli torno alla patera c a qualche altro monumento che ivi 
nominai 

1} P. ziy. 1 . 19. . P. 140. nota 1. ‘Ep/*vt . P. 14J. 1 . 19. vi 

ni, fecero il muro . 

bc .CLASSE SECONDA. 

pi5 i*. i 66 . 1 . 1 1. S. Antimo p. 18 J. lih, i; Pkallis da FaftìaSé :84. 
I. 6 . Tyrrhenorum . P. 286. n. ». pretoria , P. 187. 1 . ii, 
( ^SS' y Nel rame chiaramente è Lanchme , Lucurno-, efem- 
fn ‘ pio unico , ma che io non diferedò . P. 288. 18. Stc>t. 

f agg. ) da non crederli più Stictas dopo il nuovo mo- 
m numento riferito a p. 448. 

1 *. Ì97. n. 1. tarquitias , P'joi. n. ». Turmenadis . P jo/.; 

Da • 1 . li. come e. 310. ha- 1. Spixa. 1 . 7-, O/vovtv; . ;i$. 

» Arantiacap. Ji8. Atìnìad. J14. L ij. Ollodevlorié ^ 

P. J4?. nota 7. in fine ( Itgg. i La diftanaa fri il primo c 
fecondo nome, fpcclalmcntc nel n. 6 . può S:c. J4f. no- 
j, ta II. ./En. X. P. 348. n. Ì 6 . in fine PepnafPeptu P. 349. 

h. 27. IIIXXXX. n. i8 nella traduzione Sex, T. e agg, 
ci A. LXX. n. 29. nel fello aXXT. 

4 P. J5». nota 37 - ^ ^gg- ) però leggono . P. 35 j. 

li §. 111 . lin. 3. ( ttn. ) Le prime tre c la |quinta han ritrae- 

iQ. to d’uomo , le altre duè di donni. P. 3S0. no. 67. fme 

li P Utera, P. 361. no. 7». in fine. V. n. 3. a pag. 183. 

à P. 373. n. 111. ^ leg.) Ane . CAE. Vetus . ivi . nota no. 

IH- o fi dovrà . P. 378, nota 141. Gli cpitafj S<S. 87. pag. 388. 
lA ^ fao. 178. di cui V. al n. 196. Pag. 389. n. 183. Av'unna .. • 
ra, P. 390. nota 187. Ug. ) fii anche da Solino detta Xgy///rt<j , 
come JEfernia , da altri fi fdrivc ,Sfernina, F. 392. no- 
li 191. da . p. 393. no. 19J. ho inferita, p. 398. 

Iti n. 103. Cronìus . P 4t>3. n. m. Veria y c in nota leg- 
gafi a pag. 189. 

i P. 407. no. 14J. cosi da Larus . P. 414. n. 178. ( leg. ) Larda 
it Varia. P 417. n. 191. Aranti Ili . ivi . no- 193. contro 

,1 Mezenzio . P. 4I8. n. 197 llaupeia o Ilaupneia 5 lezione as- 

;a fai dubbia . P. 419. no. 30». in fine pag. Ì 6 t. del primo 

co Tomo . P. 4ii. no. 511. ruyace ivi. n. 313. in fine/' agg. i 

Ved. a pag. 3 li. di quello Tomo . P. 414 nota 313. ( agg. ) 
fi; Altra interpretazione affai vcrifimile c quella che diamo 
ir. a p. 311. e dichiariamo a p.4i8. di quello Tomo, 
pc 418. Attii . F. 419. Aruntia . Sexd , 

4|o, §. XI. In quella $. e nel feguente avrei fetitfo più ficu. 
Ili 
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ramente fc mi fofle pervenuta a tempo la i{crizionc cor« 
ncrana ritetiu in foglio a parte a pag. }ii. 

P. 4}i. no. ( agg, ) Quell’ Atcalo fc in Ècruria non nacque, | 
\ vi dimorò almeno vcrilìmiimcnic ; avendone apprclè le 
dottrine così perfettamente , come Seneca afferma . i 

441. no. 401. Appius f Itgg ) Se la feconda lettera facile a con- I 
fonderli con altre limili vuol tenerli per H , fi Icgi^ ACSI. . 
( p. i7i. ) Axius &CC in fine della pag. leggali Pijauren- I 
jes & Mergentini^ 

444. n. 417. '' em. i Ciaxnas!. nella traduzione Cé.finix F: nella 1 
nota ( leg. ) Ibllituìco il x al x • 4I°* no. 418. Mbwria 
4JI. no. 4?0. Un intero volume. 

P. 4j^. §. XIV. Fabretti p. 217. ' agg. ) Può anche dedurli da 
A»»»f <r»poi. Hesyck & Foil. Lib. JIl. lox, /ocus cinera- 
rium ; finoiiimo di Lupw locai i che Ila in fine di altri 
cpitafj del §. XV. 

P. 460. n. 4«o I vq V M j traduzione Papirìa . Nella 

nota dopo lo Hello [ agg. ) Per altro elTcndo formola ufa- 
ta in precatione Solitaurilium ( v. Tarneb. ) che prelTo 
Catone comincia Man Pater,, meglio s’interpreta Man 
ntx'i , Mats Jovis Fili ^ 

P. 467. necrologio di due o di piti defunti . 

Dopo la flampa di quella ClalTc mi fono perveunte le lapi- 
di che foggiungo . i. Colonnetta del M. R. trov. prclTo 
Firenze, c pubblicata dal ch.Sig. Ab. La II ri ne’ fogli pe- 
riodici del 1787. 2. Urna . j. olla . 4. f. tegoli ; tutti 
nel M. Borgia , 


5. VELIA . CAS..AR. CALAO 


2. SEX.TITI.STEPIINI 
4. VI IL.TITII . LARISAL . li 
CAINAI . NATVS 


Traduco i. Som . Av:i . Appiana . 2. Sex. Titi Stephanl : ove 
noto la IL per H ; e Va ausiliare del pk. j. Caja Aulì 
F. 4- yel Tiùus Laris . F. Caja. N: c noto che Lari, 
l'ale debb’ elTct nome di padre ; leggendoli il nome ma- 
terno in altra linea e con tutt’ altra definenza . 5 yelia 
, CaJJia . Ar F. Calila . L’ultima lettera fembra D ; Calai 
all' ufo degli antichi Latini ; che fuccede al Calai degli 
Etrufehi j alfine per affine . Noti intanto il lettore , che 
. • co' principi Habiliti nell’ Opera fi Ipiega il più di tutti 
queui monumenti > e ciò che vi s’incontra di nuovo fer- 
ve a confermare le ruppofizio'ni c le congetture da noi 
^ttc ; onde in avvaiire fi polTaii ricevere c adottare più 
ficuramente che io non feci. CLAS- 
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C L A S S E T E A* , 

! 

P. ’477.'U. 14- Oxford ( dx. \we tal fonaoU è rotÙBtefa . P.48i« 

1 . I. ( Ug. ) LANVEITI * e 7. l’Iodjce, P. ♦!}. ly». i. 

, ( avieclae) P. 4*^ !*.»?• Cl. IL o. loj-^ (' i legger 

Veltfius ( y cticii FUia ) é anche più Gouta perchè , ne 
troviamo più cfcni^ • 

Pag. 4>(. I. li. ■v|s/Hi?.P. 4 & 7 < I. 7. (.tcha P, 4a>. nota 1. 

1 Larehan Laria/tus . n. ); jy^riagam, P. 495. I. i.iaeg.) 

^ Può anche renderG Sutia , gentilizio nazionale di dona* 

trice , e Gmilmente PalikariA a pag. Joo. P. 4<>« n. i. 
j ’fyafftit.P. 497 - 1 >4 ( leg- ) To. II. pag. 41. M. R. nota a. 

I. adduce uno di pietra il Caylus. P. Jo2. n. i. Cl li. §. V. 

j P. 504 Al fine della nota j. {agg. ) Ovidio deferivendo le 
Caricft>rc de’ Falifci le rapprclcnta in altra velie, ma nel- 
!j la ftclTa attitudine Amor. III. ti- *7. 

More pàcrum graia velate vefiibus alhis 
}• Tradita fuppojtto vertice /aera ferunt. 

* P, fiS. Un. i.(agg.) Può anche quel nome IcggerG Hr/i<xrm; 
nome di un Sannite valoroGfnmo , che in una guerra 
contro i Romani ( nella quale Livio nomina fra' capi del- 
la lazzione i Perugini ) ebbe ancora il governo delle 
» armi , e morì non lungi a Perugia urelTo Scntino ; Ro~ 

1 manis in Etruria bellum ingens muìtis ex gentibus con- 

(' citum i cujus auSor Gellius Egnatius ex Samnitibus erat, 

E L. X. c. iz. L’ufo di dedicar Fani a' grandi uomini vi- 

venti, o alle virtù loro, durava a’ tempi di Tullio, che 
offerti gli ricusò Tempre : nullos konores miki nifi ver- 
boram de ce r rii fino ; fiatuas , FAN.\ prokibeoj Ad At- 
tic, V. II. ivi: lin. I4 (.leg. ') Lautniolus Carerius, 
t P. jij. n. j. junfcfc. P. J14. n I. Tetide . fi 5 . n. i (. tigg. ) 

La interpunzione LANVE.ITHI che diftingue il tema dal 
derivato c l’unione de' due nomi Sofpite Lanuvine , che 
, trovafi anco prelTu gli antichi , rendono vcriGmile affai la 
j feconda interpretazione , benché la prima Ga più ovvia . 

P. fi7. 1 . if. come in Roma il Silvano Barberino. P. yip. 
n. 4. Altri fu l’efempio di Minerval che molto non é 
diflìmile , e di Januul libum quod Jano libatur V. Fefl. ) 
i piegherà Jupetal donum lavi , e poco apprelfo Selvansl 
I Silvano donum . 

P. J47. 1 j.'OPlil. P. iti. I. ij. grammatici .P. SS 4 . n. j. 
Scalig. nelle note a Varrone. I 

P. Sf7. rtou I. ( agg.) Se altri GlofuG nominati da Laerzio 
(VII. iji.) tennero la flella opinione, come ha offet- 
vato il Sig. Ab. Roflì , uno de’ più fagad Critici di q ie> 

fio 


Digitized by Google 



I 


{^o tempo Bdle fu£ tàefziade ; ellt ne doTcttero pìirlat^ 
di paiTagKio , onde Sedo Empirico non eli confiderà. \ 
jfò. l ; . tolte . P. S6i. n. t. vtrba . P. 1 . 1 f. non igneras-*^ 
fe tali fonti . P. Perfio . P. J 7 f. 1. 27 . fino al j<Jo 
in circa. P. jSo. conimeantium . 

Alcuni errori rpettanti al teflo fi -emendano nel primo Indice 
de' vocaboli : il più frequente e la S ferina invece di 2 
ànche per mancanza di miglior carattere i così a p, zSjc 
3tS>3S'h ÌSS> 3^9. 36t.40J>4-*9, 443^ 4jf- 


V ■ 
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Si videbitur RevcrcndilUmo Patri Mag^iftro 
” Sacri Palatii Apoftolici . 

» f. Xi. Vafferi ^rchiep, Larifferip Vicefgerens , 

}• J T' . I . • ■ ■ ■ ■■ «'-« 

APPROVAZIONE, 

/^ON gran piacere ho letto per commiffione del 
Rmo P. M. Mamachi Maeftro del S. P. il Sag-^ 
gio di Lingua. Ltrufea e d'altre antiche d'Italia, ope- 
ra. del dotto Sig. Ab. Luigi Lanzi , Niepte ho in 
efTo trovato che ne pofla , fecondo le leggi , impe- 
dir la ftampa ; ma molto poi che ne commenda il 
pregio, e la grande fatica, che l’Autore ha dovu- 
to feontrare nel dar fiftema a tante lingue, e di tan- 
ta antichità. Egli ha felicemente tentata una nuo- 
va via per Tintelligenza de’ piu antichi monumen- 
ti Italici , e vi è così bene fiufeito, clje quell’ Ope- 
ra infignc va certamente ad ofeurare tutti i fidemi* 
che altri, avevano progettati , onde Tltalia dovrà, 
fapcr grado ai profondi ftudi , alle incelTanti ricer- 
che , ed alle fortunate combinazioni del chiarim- 
mo Ab. Lanzi, fc mercè di quell’ Opera rimonta 
ora franca e ficura alle fue origini , ed ai primevi 
fuoi collumi . Dalla Propaganda . Quello dì 27. Mar- 
zo lySp. 

Stefano Borgia Segretario della S, Con- 
gregazione di Propaganda . 
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APPROVAZIONE. 


I L Saggio di Lingua Etiufca e d’altre antiche lin- 
gue d’Italia che ho letto per commilhonc del 
Riho P. M. del S. P. A., mi è fembrato alfoluta- 
mente il miglior libro che fia (lato finora fcritto 
fu quello difficile e v^flo argomento . L’erudizione 
del Sig. Ab.Lanzi che n’è l’autore , la fua ingegno- 
fa critica, la fua diligente ed efiefa ofTcrvazionc c 
comparazione di monumenti analoghi , rendono que- 
lla lettura oltreinodo importante ed illruttiva ; che 
per lo llilc colto gentile e perfpicuo col quale è 
ftefa, divicn più facile e più piacevole. Non v’es- 
fendo poi cola che po.Ta impedirne l’imprefllone per 
ciò che rifguarda o la Chiefa , o lo Stato , o il co- 
ftume ; è affai defiderabilc eh’ efea da’ torchj di Ro- 
ma un’ opera che in quella clalfe di llud] antiqua- 
;•] dovrà far epoca . 

Dalla Biblioteca Chigi. A di 21. Gennaro i7po. 

r 

r' • , . ; 

. . Ennio ^firino Eifeontì 

’Pr e fidente del Mus. Capitolino, 

- — ^ 

J M V I M ^ T ^ 

Fr. Th. Maria Mamachius O. P. Sacri 
Palatii -Apollolici Magiller. 
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CATALOGO 

t 

bi Aggiunte e dì Iìmendàììoni j 

t AiLA Continuazione del Tomo II. 

i P. fpo. n. J. eia . SpJ. 1. J. lingue . fps- !• con note . 6of. 1. 1," 

. anco . P. fzj. l. } del dominio. 

P. 6oj. de le arci iagg.) Di un'altra medaglia fi dee accre- 
jj feete quella Ciaflc . Spetta a Venafro . FEINAF . Un 

pollo cf'liidìa- Una ceda giovanile con galea. Mus. Gu- 
V . • Itelm. Hunier . Fab. LXii n. io. 

P. 6o8. nota in fine. Accenno nell’Indice qualche congettu» 
ra, onde rraduirc Fdji tns </;«, ovvero Dii Xlil Ca~ 

]•. fUA Sacra .. Lum, dimidii y i. e. pleniiunii . Lt Idi ctan 

giorno di làcrificio pubblico in Ecruria e in Roma j e le 
.a IO non erro, creduto opportuno all’ efpiazioni V. p. 6i8. 

P. 6op. Araceiur duWiio che a quella voce fpctti la S che 
precede j onda formare quali jarcicur-y forinola aliai 
- , tà al concedo, 

P. «SI* 1.19. PVS.PHISNAM. P. 6is. n. it. gteco. P. 616. 

?; OvtXvtKmr . 

, P. La iferiaione volfca così piena di ogni maniera di afpi- 
razioni e di voci equivoche più che fi contidera , più Igo- 
menta a tradurla Nell' Indice fi dà qualche nuova coO'- 
gcctura circa alcuni de’ fuoi vocaboli . 

;B F. £18 note lin. 8. cotica . 6 ip.L. Aier.uj. P. 620 lin. 19. 

obeJJeju . P. fin al fine ( ~> V. Mons. Bourguct nella 

Prefazione al Tomo I. delle fflTcrtazioni Cortonclì . P. <jt. 

I. X. (^Ug ) 160. pag fij4. 1, 1. della Etmria media . P. «4». 

1. 12 480. P. fi4j. l. ifi, medaglie . Ho. ij della prima origi- 
ne della iiazione .ivi col. 1. lin. t. Marte. P* fi44- n. 4. 
airra Città . 

#4t. num. 6.(agg.) Simile è un’oncia del minòr pelo, 
che da una parte ha la lettera H , dall' altra una teda 
di Roma galcaca , o di Miiicrva che fiali : ptefib il Sig. 

Baron Alellandró Recupero . 

647. n. IO. l’ultima del Mufeo Trombelli . P. fi48. ( ag ) 
n. ij.JKVFINl nel folico carattere . Mezza luna in alto 
collocata obliquamente come in altre monete addotte da 
Paflcri ; e lotto una picciola luna crefeente . Nell' orlo fon 

S uattio Stelle - Nel rovefeio la lolita ruota : pefa once 
en. 6 vcrilimilmente rcmilTc . Pr. il Sig. Ab. Ranghiafci. ■ ' 

Num. 14. •• • Animale che fembra 

ffiodro - Teda femnùnije con aggruppati ornamenti . Me- 
da. 
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dagHa in argento: pesa due denari. Fu trovata ne* Grl- ; 
foni entro un vafo di ferro con alquante altre del conio | 
ìlteflo c con alcuni pezzi d’argento e d'oro. L'ba pubbli > 
cara rccentcmencc il Sig. Avv. Coltellini , che dubbiamen- ! 
ce l'afcrive a Pirgoj o ad Iria paefe verfo là Etraria fu- 

f >eriore , c gli Euganei ; col cui utitto conviene affai quel- 
a epigrafe 4 

Scrive chiaramente Livio: Ahinis naud duhle gentibus ea orìgdejl 
( dagli Etrulchi j maxime Rhetis ; i quali ora fono i Gri- 
foni . Cellario ( p. 41 j. ) colloca ivi un popolo chiamato 
Brtnnus , iti greco anche , nome a cui facihuen- 

te riduedì quella epigrafe . V. To. I. p. i li. Se vuole aferi- 
ver i ad altro popolo alpino , leggali BK.EVKOS , fuppli- 
ta una delle vocali al dittongo tu , come nelle lingue an- 
tiche d’Italia . I Breuci fon popoli delle Alpi Carniche . 

( Plin. III. a$. ) E notabile che nelle loro medaglie in ar- 
gento , che ho veduto nel M. Borgia , ed ora s'illuftrano 
dal dotto P. Cortenovis C. K. di S. Barnaba , li nota Io 
ftclTo pefo , ed un limil tipo ; fenonchc in unà coniata 
men rozzamente aellé altre vcdeli chiaro che il modro 
c un cavallo con un uomo fopra il dorfo . L’ epigràd fono 
COPO , OPPO . COCESTlVS , CONNOV ; nomi di Re- 
goli ; qual forle piacerà ad altri che fa il nume fcritto 
in etrufeo : io lo lafcìo nella fua ambiguità . OlTcrvo fo- 
lamentc che nelle medaglie alpine c fcritto ora il Re , 
ora il popolo ( V'. Mas. Pemoroch. Pare. II. tab. pf.) 
e che rilctizionc' retrograda all’ufo ccrufeo dà qualche 
indizio , che la nodra niàdaglia fa anteriore alle altre. 
P.<4y.n. r. Icggaf MV>H,^VmvJfllOdP>lÌOv IW» 
'P. ési. . jn ; così nella nota. P. I. 4- una, 

leggaf urna. P. nota i. in Grecia. P. lin. 20; 
Japygìfm . 1 . if. debito i ieg. ) dubbio . P. 66j,l. 14, 

Tifivi . ivi . nota i. raccolti . 

P. 447. Un, Z7. nota Il redo di Silio è letto variamente. 
Sabt. . qui de proprio cognomine primus Dixìfii populos 
muffita ditione Sabinos e lezione conforme al fletto di 
Strabone , che da Sabo fglio di Sànco furono denomina- 
ti i Sabini. Altri leggono de patrio cognomine', che pre- 
cedendo poco avanci $uncum auBorem gentis pàr da ri- 
fcrirfi al Padre di. Sanco , cioè a Giove . f, veramente nel- 
la Tav. V Sabe è cognome di Giove ; e rende vcrif mi. 
le la opinione che qui ho feguita . S’eilà non piace , il 
Subi delle Tav. Eug. .s’interpreti per nome di onore da 
0tSt» co'o, onde Fedo deriva il nome de’ Sabini } c fa 
quaf atfittt : coti nelle preghiere omeriche li dà agli Dei 

il 




ji. . 



>• il nome di nt/Zir» • glonopjpmi , fìmilmcnté da kv//«( ^ 
°P. ^97>'o. 1 $. aor. I. i^i . in fine XV. P. <$99. lin. 2.interpiia> 
*■ gafi Itbetes : fr.’j , é e^e/ia : tria . Nota » J. ( leg. ) p. f »f. 

^ P. 704. n. 7. (/eg. ) iStf. P. 70tf. n. i. ( Ug. ) To. n. p, «oa. 

J ivi acntiem. '■ acnu . P. 709. vere. j. Ka»f»p. P. 712 n.i. 

^ »T$«v. P. 7i^n. 6 Tene diUtibuifie. V.-jii.n. \t. punita 

. P. ti 6. n^$6. ( Ug.)n.ì(i. 

”P. 721. Poli oves mola confperfas . in nota. Iteni aioltnit, 
commolaiìda , deferendt.' oves IL Fragm. Arv. ix. 

‘*P. 7J2. 1 . I. Arveitu . Qucfto vocabolo , di cui nell'opera ho 
^ fetitto Tempre dubbiamente , nelle feconde cute mi è pa- 
^ rut# da renderli piuttolld che in altra guifa exta : della 

* cui etimologia v. p. 68 i. 

“■p. 7JJ. n. i?. Aatloper ^ajitehac. P. 737. v. 2I. «mikrri. P- 740* 

* v. 12. Segue phafiu. P. 741.V. i. poncphafclo. ivi n. if. 
Arv. 1 agg. ) ma è frafe molto ambigua . P. 74;. n. 16, 

( agg. ' fabii fecondo cafo ; e pili verifimilmentc terzo . 
ivi . nota 17. in luogo dì Tabi « o di Fabìe . 

P. 74^. V. iS. Mi fembra pili Scuro tradurre /nrmenrum no- 
vurh inferendum eji caniftro i Jìmul inferto tibias &c. Ma 
quelli due ultimi verS , c gli ultimi della Tav. IV. fon 
ofcurilfimi ; e folamcntc gli ho riferiti per qualche voca« 
bolo che dà luogo a ollervazioni non dubbie. Lo fielTo 
dico della finale della T. IV. e dì alcuni altri palli ^ e voci 
più dubbie i che nella tiliarnpa faranno omelTe . . 

'.'P. 751. v. 27. «. P. 75Ó. flrusla fida arvitu : le due ultime 

voci 11 traducano piuttolio vifcerd , exta ; traduzione che 
' par pili Scura , come ho detto poc' anzi . 

**''P.7C2. v. iS.profefeto. P< ^6u in fine ivenga . P. 7^4. v. *»' 
a. Atierfio, 

,j|Ncll' Indice ov'c aggiunto (em. ) fi emendi l’errore occorlb 
nel tefto . • , 

P. 779. V.Ata. 78V. Attìnìarum o Adonidum .7ÌS‘79t. Phi- 
lomufus , 796. &C. V Ug.j 8c. 808 I. 14. {.leg.) Ind. III. 
u 918. 1 . }t. Oltre le intelligenze predette ( ag. ) di bomc 

" c di verbo . 8it. 1 , 26. rfVNTE hunc . ilo. TRVSEÒETV 

jj, &c. ( ag.) o da presepe 1.0 da «fcr habetò insuper . Ijt. 
1 Semeniorumi Altre emendazioni fi rimettono al benigno 
j. Lettore . 

«i 

Ili ■ s 
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CAPO SECONDO. 
ISCRIZIONI, 

CHE SPETTANO A* PAESI OVE FU l’EtRURIA CAM- 
PANA E a’ POPOLI ADIACENTI, 

§. 1. 7{ptizie circa quefti popoli e lor monumenti . 

I due capi che fieguono avranno col precedente Metodo 

Il • 1 1 ^ 

quella proporzione , che le Opere acccfforie che fic- 
fogliono fcrapre avere con le principali ; cioè faran- * 
no molto più brevi . £' queAa una confcguetiza 
di ciò che fiflai da prin' hÌo ; che l’Opera fcr- 
viÙ^e a illuhrare i monumenti della Etruria me- 
dia principalmente; e quegli delle altre duefer.' 
vKfero a’ monumenti di quella . Cominciando 
dunque dalla Etruria Campana, e da’ popoli che 
la circondano , io ne riferirò brevemente le iferi- 
zioni , e prima di effe le. medaglie. Lafeio le 
greche che fon moltillime, e fra le ofche e le 
latine femìbarbare fcelgo piuttodo ' le leggende 
che idruifeono in antiche lingue ; che i tipi che 
predano luce alla doria. Chi brama averne mag- 
gior contezza, volgafi alle raccolte , e a que’ fon- 
ti , onde io le ho tratte ; dccome fono le Opere 

di 
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Eftcnfio- 
nc della 
Ecruria 
Campa* 
na. 


58» P. III. Etruria Campana 

di M. Pellerin (i), dell’ Ab. Eckcll (2) , del Mar- 


chefe Maffei (3) , e fpecialmente quelle de* due 
dottilTinn nazionali , il Can. Mazochi (4) » e 


l’Ab. Ignarra (5) . 

II. Della Etruria inferiore o Campana che vo- 
gliam dirla, non è polTibile alTegnare i confini, 
come fi è fatto dèli’ altra. Ne’ tempi eroici, 
quando tutta quafi Cltalia fu de’ Tirreni ( 5 ) el- 
la comprefe ficcomc i Volici , cosi verifimilraen- 
te altri popoli ; e vi fon tracce di nomi e di fab- 
briche antichiffime anche nell’ eflreme parti d’Ita- 
lia , che provano aver lei avute Città fin preflb 
la Sicilia . Ma quello così ampio poffeffo dovete’ 
effer breve ; e Claverio , e Pellegrini rade vol- 
te fra sè concordi , lo credono efaggerato ; fon- 


dato , cioè, in quel nome di Tirrenia, che da- 
vafi a gran parte d’Italia, benché a’Tofchi non 

^ 0 

foggiaceCfe (7) . Checché fia de’ tempi mcn co- 
gniti , gli Storici che abbiamo ci rapprefentano 
fempre il dominio de’ Tirreni riftretto alla Cam- 


ft) Tom. I. tav. 7. 8. o; 
iuppl T. I. II. III. 

(i) Numi Anecd. lab. a. Syl- 
loge in Prxf. &p. 95. . 

(^) O. L. Tom.K.ca. 204. 
( 4.) Dijfert. Corion. T. III. 
pag. t. Comment. in tab. Hc- 
racl. pag. J5r. ' 

(5) De Buthyfi» Agone pag. 

=4i>. 

(6) Scrv. in JEn. XI. v. 587. 
Lo fttjfo ripete nel li. della 


pa- 

Georg. S43. nam conftat Tu- 
feos ufquc ad mare (ìculum 
omnia polTediile , notizia che 
attinfe da Catone. -ff, V altro 
Tomo pag. y . e feg. 

iy) V. Tom. 1 . pag. ar. 
Pellegr. Difeorfi fu la Campa- 
nia Difc. IK. cap. S.'Clitve-^ 
rio ^erva che anche a' tempi 
di Erodoto durava quefio lin^ 
guaggio. Irai, Ant, pag. 44>« 
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Ej. Popom ADJ AGENTI. . jSj 
p3DÌa, tolta agli Aufoni) agli Ofchi , ea’ Cumani ì e 
cinto di popoli, liberi , parte indigeni , parte gre- 
ci . Polibio dice che gli Etrufchi pojjedevano i 
campi Flegrei intorno a Capua e a 7{pla (i) ; 
l’una e TaUra loro colonia; fe Vellejo non erra. 

DioniQo ne fcrive poco variamente (2) « e Sera- 
bone accenna che nella Campania avevano 12. 
città , delle ^uali ia principale era Capua (3) ; 
pofta nel mezzo di cife , come aggiugne Eufta- 
zio {4). Ciò vuole intenderfi delle 12. primarie 
città: perciocché molte piu fe ne contavano dai 
Volfci a’Piccntini, che furon già i termini del-t 
ia Campania: anzi l’agro fleflfo picentino non fu 
che una porzione di quello Stato, fmembrato- 
ne da’Romani ,e aCfegnatp a que’ nuovi coloni (5). 

III. Coloro che piùfavorilconp l’antichità della Sua cpo- 
Dinallia Campana, dicono che gli Etrufchi fon- 
darono Capua cinquant’ anni prima di R jma ( 5 ) : ptiacipali 
Eulebio però non prima del 310. di Romaferi- 
vc T« i6vof TU» KftpTram (7) ; firn il epoca 

ne 


fij Zìi, II. cap. 17. T<* 

fX»>paia ««T( xaX»v/u«ici ra 
f*fi Ka^vni) ifUttna» • 

(i) Lib. I. cap. i. Kart, 

0X*' Tln^iur 

t^ctKimr /uoipa* . 
fsJ Pag- anche 

pag. Zip. 

(4) In Dionys. PcMcg.v.jj7. 
(s) V- Strabon. pag. zji. 


(6) Il computo /? ha prejfo 
il Pellegr. Difc.IF.c. p. ed 
è fondato in ellejo . Huius 
temporis traétu ajunt a Tufeis 
Capuam Nolamque conditam 
ante an. fere DCCCXXX. 
quibus equidem aiTcntio . 

(7 J le medefime parole 

anche Diodoro ( Xll. ) 
V. Pellegr. e Maifoc. nelle no- 
te a quefi' Autore, pag. zS^. 
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5?4 Etruria Campana 

ne abbiamo pure da Catone , da Livio « da Dio 
doro . Ma quelli intefero di parlare di una certa 
forma di città , che a' Campani difperH in più 
borghi dieder gli Ecrufchi , raccogliendoli in un 
folo luogo , e quello circondando di mura . Co- 
si argomenta il Pellegrini fu i’cfcmpio di Ate- 
ne e di Tefeo ; nelle cui note altri efempj adu- 1 
na in gran numero con la ufata erudizione 
il Mazocchi, citando Strabone nei Libro IV. 
p. 387. Abbiam dunque l'epoca della capitale : 
ma non cosi facilmente o l’epoca fi trova , o il 
nome delle altre undici città, che faceanie coro- 
na • E' agevole fupporvi Nola ; e in oltre Pom- 
peja ed Ercolano città tenute prima dagli Ofehi 
poi da Telafghi e da Etrujchi : e poiché il fecon- 
do fu navale comune non folo di T^ola , ma ezian- 
dio di l^oceria e di Scevra (1) ; anche quelle 
due polfono aggregarli a quel numero ; tanto più 
che Noccria è anch* elfa Pelafgica , e di elfa e di 
Accrra ci rimangono medaglie ofehe . Ne abbiam 
pure di Calatia e di quei Teano Sidicino , che 
Tullio, c più anticamente Polibio , computava- 
no fra le città più infigni di quella Provincia (2) ; 
c vi aggiunfer Cale, di cui rellano medaglie in 
gran numero con latina epigrafe. Città ragguar* 

dc- 

(t ) Sirab. pag. 14.7. _ 

(2) Cic. Or. in Rull- 11 . c. 31. 33. Polyb. Lib. ni. cap. fO. 


Digitized by GoogJ 



» 

ti 

h 

il 

> 


B- 


« 

l 

(■ 

1 

n 

oy 

’ik 

iiy 

» 

I 

t 

tc 

ì 

n 

i)i 

il 

1 ? 

in 


8 Pòpoli ADJACSNTi; 

devoti dovean elTere e Suetfa ed Efernia , che bao 
Umili monete, e Atella pur nominata da Tullio» ^ 
ove cominciarono le. commedie ofche frequenta- 
te anche in Roma (l). Ma. la grandezza delle cit< 
tà campane , o la lor. picciolezza a'tomani tem* 
pi non di argomento certo di ciò che furono 
a’ tempi Etrufehi . alcune città grandi , diceva 
Erodoto della Grecia , fon oggi divenute piccia^. 
ìe(z).Lo llelTo avvenne in Italia . Quella LariOfa 
Campana, in cui rinovarono i Pelafghi il nome 
della loro metropoli nel Peloponnefo, a’ tempi di 
DioniHo n fapeva appena ove foCTe data. (3) 

IV, Contiguo alla Campania fii il Saonio , paefe Saonio; 
una volta degli Opici , che. in quedo dialetto 
poteano fcriverfi, anche Opfei ; ed edere , come 
il Pellegrini ben congettura, la nazione delTa che 
gl i Ofei (4) . I Sanniti eran gioventù de' Sabini . 

Quedi avendo promeCfo a Marte con voto ciò che 
nafeerebbe in un anno , dopo avergliene confe* 
crati. i frutti c gli aninaaji , fecero, il medefimo. 
de' figli allor nati. Adunque pervenuti a viri! età 
gli adrinfero a ufeir dalla patria , e a cercarli 
altra fede y come in fimili cafi fu ufato in Qre- 

P p eia 

(1} Sirai.pag. una mtdcfima genie con gli 

ero Tomo pag. 33, Ofeki. 

(0 Hidor. L.I. cap. $. (4) Fcft. v. Ofcuni . Ofeo* 

(3)IÀb l.tap. xo.ovtjio- quos dicimus aitVerrìus Opfeos 
mina altre loro fondar ioni nel ante diAos . Paul* Diac. Opt^ 
paefe degli Aufoni , che fecon- cum quoque invenimus prò 
do il Pellegrini furono già Ofeo . 
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P. TU* Etrvria Campana 
eia (i>. Sappiam de'Piceni, che pure fiaccatili 
da' Sabini per (ìmil voto> coll’ augurio di un pi- 
co pervennero nel Piceno « e ordirono quella na« 
cione (a). £ quefti altri feguenJo un toro, per> 
vennero col fuo augurio nella terra degli Opici 
ove il toro fermollì ; ed eglino facrificatolo a 
Marte, ordirono la beliicolìflima nazione de'San* 

Ulti , che in memoria della origine fi chiamaro-* 
no anco Sabelli (j) . La lor vicinanza fu fatale 
agii Etrufehi ; che in un clima atto a fedurre un 
y^nnibale, non eran più que’ forti degli antichi tem* 
pi (4) eranfi abbandonati al piacere; per cui fic~ 
conte da' paefi circompadani erano fiati difcacciati 
da' Galli; cosi dalla Campania furono efpulji dai j 
Sanniti (5). Colloro avendogli prima fiancati con 
lunga guerra gli afirinfero a ricevere in Capua ' 
una lor colonia; dalla quale con tradimento in- 
fame in una medefima notte furon tutti uccili 
l’anno 330. La città chiamata prima Volturno ! 
i nuovi coloni la dilTer Capua o da Capi lor { 
ducc,o dalla pianura de' campi ; ciò che più al 

ve-, I 

I 

fi) Vcd. Sirab. pag. zfO. vera tetìmologìa , quanto do» 

'» Sa>r/T» minante fofie la greca lingua 

(i> Plin. IH 1 } Orti funi in Italia ne' tempi che fi par ^ 

1 a Sabinis voto vere làcro . V. lavano quefie alue lingue i e 
Strab. pag. X 4 o. fi riferilca 'a ciò che premifi 

( la gre<.o Savv rai da nel F. 1. a pag. zH. 

veruturn ck' e>a l'ar- . Virg. Georg. II. v. JJ|. 
me. toro ufitata come a' Ro~ fie fortis Etruria crcvit . 
mani il pilum. Hotifi^Je è Str.pag. 24». 
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' 1 Popoli adIacinti. 587 ^ 

Tcro fomiglia (i) . Tale è il parlare di T. Li- j 

YÌo; ma.è contradettQ dal Pellegrini sì nella eti- J 

roologia, che fc io non erro, patifee grandi diffi- 
coltà ; si nella foftanza del racconto. Egli op- 
pone l’inimicizia che dopo qijalche fecole pro- 
feifarono i Campani a’ Sanniti il che non fareb- 
be avvenuto , die’ egli , fe que’ Campani non era- 
.no tuttavia etrufehi . Io credo piuttofto, che 
que’ primi Sanniti congiunti con la nazione ofea, 
che formava il picno^ della popolazione, faceffe- 
ro una repubblica a parte ; la quale cominciò 
riguardare il fuo intereCfc privato fcparatamente 
dal pubblico della nazione; come veggiamo ’avec- 
fatto le città ancora della Etrqria media; benché, 
congiunte fra loro in un fiflema di repubblica federa- 
tiva . Quindi Plinio rammentando i poffeffori di 
quella bella parte di Mondo : temete ^ dice, 0/«, 

Qraeci y Zfmiriy ^trujcìy CAMPANI; non dice 
Samnitei'y come par che dovèCfe (2) . Cosi fal- 
verci l’autorità di Livio, e di Strabone inliemc 
che la conferma. 

V- Tornando al Sannio , effo fu paefe ricco , c 
i^i luffo ; fpecialmente in genere di armature. An- 
che prima di prender Capua doveano i Sanniti 
aver lettere ; giacché in quella occafione fecero 
un facrificio ; e ne fcriffero il rito in un libro di 

P p a te- 

{t) Liv. lib, IV , < 4 >p. 1 2. (1) Plin, H. N L, in, c, J. 
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5?8 P. III. Etrtjria Campana 
tela ; donde Io replicarono Tanno 4^0. dalla fon* 
dazione dì Roma (i). Si richiederà ora qual 
folTe e quello alfabeto e quella lingua. Chi pa^ 
ragona le medaglie de' Pentrj , de’ Murgantii > e 
le altre del Sannio con quelle della Campania » 
e le altre ifcrizioni » vedrà che concordano; la 
forma quadrata delle lettere» il loro numero, la 
gran ridondanza nella ortografìa fon cofe proprie 
di quelli due paelì. La lingua ancora de' Sanni* 
ti c degli Ofehi era la medelìma (2) fecondo la 
Boria. E' facile a crederli per la vicinanza, e an- 
«or più per la comune origine degli Olchi e dc^ 
gli Opici; che benché vinti dimorarono nel San- 
nio, come li è altrove notato in vittorie limili (3}. 
£ dovea apprcflarli al popolare latino più che il 
dialetto etrufeo ; giacché fin dal terzo fecolo di 
Roma fi chiamarono gii Olchi a recitar le Atei- 
lane; e quelle dalla romana gioventù furon dipoi 
continuate anche a* tempi de’ Cefarì; ovc'gli Etru- 
fchi ne’ teatri romani fi adoperavano folamente a* 
giuochi di agilità , ove avean dedrèzza maravi- 
I gliola derivata da’ Lidj (4) . Eudoxo Geografo di* 
ce che la lingua opica fu mifia di varie lingue (5). 

Ipo* 

« • 

(.1) Liv. Lib X. c<ip, if) V.queflo Tom. p. ft. 

(2)^ Livio riferifee che f^o.- ^4) Liv. 1 . VII. Tacit. Ann. 

lunnio Confate mandò per e- XIV. cap. 3 . 
fploratori nel campo tanniti- (jj rrejfo Stefano Bilen- 
co gnaros lingiue ofc« . tino alla voce Opici . 
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B Popoli ADJACE^f^. 5Sy 

VI. I popoli che circondarono la Campania ed 
il Sannio , furono bea molti » e quali di ognuno ci 
avanza qualche reliquia. De'Volfci confinanti 
coir agro campano verfo Levante non trovò Clu« 
vcrio l’origine in vcrun antico# Ebbono un dia- 
letto lor proprio come raccogliefi da Titinnio. 

Ofee & Volfce fubulantttr ; nam latine ne- 
feiam (i). Ne’ caratteri ufarono l’ alfabeto lati- 
no; come fi vede nella infigne lor lamina» e nelle 
loro medaglie . Dalla parte del Sannio è quella 
che da Plinio è detta regio gentium vel fortijji - , 
marum Italiae (a)» di cui rari monumenti , e tutti 
in latine lettere , Ibn pervenuti a mia notizia ; e 
fono i Peligni » i Marfi, i Marrucini» i Vefiini 
che confinano col Piceno; e i Sabini» antichilli- 
ma nazione i c madre di due popoli già rammen- 
.tati; 0 fe dee crederli ad alcuni, (5) anche degli 
^ Opici e degli Ofehi ; il cui dialetto ebbe col fabino' 
grande affinità . I Sabini furono in certo modo gli 
Spartani d’Italia per una fevera e tetrica dlfciplina (4) 
nel tempo che gli Etrufehi n’erano quali gli Atti- 
ci per la umanità» per la ofpitalità» epcrl’efcf- 

ci- 

(t) fabula V. ap. Fcft, ki labiria cft qoz ulque radìceS 
Oleum . in ofeam linguam egit . jìitre 

/V . voc/ fabine ed inneme ojche 

W) rondanfi tn un tejio di adunò Cluverio . Irai. Anc. 
/ Cafeum pag. lo^o. 

fignificac Yctuj . Ejus origo ■ ( Liy. Lii, I, cap. i a. 


VoIfcf,r 
Marlì , , 
Marruca- 
ni. Vedi- 
ai,Sabiol 
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5 po P. III. Etruria Campana 
cizio di molte arti (i). E' quella una conferma 
della tradizione che abbiamo della congiunzione di 
fangue fra i due popoli d’Italia e i due altri di Gre- 
cia. Se Erodoto ci rapprefenta Pelafghi prclTo Ace* 
ne (2); Catone C'tato da Servio deduce dagli 
Spartani l'origine de’ Sabini (3) . Ciò ammelfa 
rimane viepiù Tempre chiaro onde fia , che tanti 
popoli d’Italia e co’ Greci , e co’ Latini antichi , 
e fra loro abbiano quella fomiglianza di linguag- 
gio, che andiam vedendo . 

, ■' VII. "Nella cftrema parte d’Italia furono i'Lucani 
nati da una colonia di Sanniti; e i Bruzj origi- 
• nati da’ Lucani (4) , e gli Appuli ; popoli tutti di 
lingua ófea . Ma perchè da quella banda fu quella 
‘che appellali Magna Grecia ; tutta quella vici- 
nanza parlò anche greco (5). In tal fenfo Ennio 
e Lucilio chiamarono i Bruti! bilingui, (6) Ora- 

^ zio 


(1) tteracl. Pont. loc. cit. no le terre gta domìnauda, 
Ò) Lib.l.cap.i’^. Siculi: cìundo Gellio , Igi- 

Alcuni prejfo Dioniso ' no , Catone ; a’ quali può^ ag- 
i 11 . 4.0. ) gli credono in ori- giugnerfi Varrone , te cui pa- 
gine umbri : maeffendofi lo*o role riferii a p. 6o. dell’ al- 
eongiunta una colonia di Spar- tro tomo . 

che per la feverità di Li- (4) Plin. III. Strab. &c. 

cargo mutaron fede , ne ay- (j) Porphyrion. in il. Ho- 

venne che la loro legisla[io- rati! : patriis intcrmifcerc peti- 
ite afii teneffe dello Spartano ta Verba foris malis , Canu- 
AMI M'a AaKoMxxk fini more bilingiiis ? Serm !• 
Servio al contrario {/Ln SÌW. i . t. jo. 

V. ti8. ^ chiaramente aftrma (^' Fcft. Bilingucs BiUtatrt 
eAeSab’ni a Lacciainoaiis o- Ennius dixit quqd Bruni K 
rìj{iacm iu^uat; che occupato- òfee 5 c grxcc loqui loliu lunt. 
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I Popoli AUJACHKTI, 5pl 

zio i CanuGni : anzi Ennio Gcffo nato in Cala* 

bria pregiavafi di aver tre cuori ; ciò eran tre 

ligue; r ofca } la greca, la latina, (i) E queGe 

in lui dotto erano veramente tre lingue; ma il 
comune de’ nazionali per tutto qucGo tratto par 
che ufaGe un idioma temperato di greco e di o* 
fco : onde il Mazochi rifcrifce trovarG , frequen- 
temente nella McGapia e in tutta Lucania lapidi 
fc ritte con greci caratteri «t non fint piane 
greca , qmm verbum nufquam gracum exculpi' 
queat (z) . Da ciò eh’ è detto finora , riceve fr io 
non erro , non poca luce il pafio di Livio ram- 
mentato altrove. Nega egli che Pitagora fofiiea 
Numa maefiro , perchè vivuto oltre a cent’anni 
dopo lui; e di poi aggiugne: Equibas /om( par- 
la della magna Grecia ove Pitagora infegnava) 
etfi ejufdem aetatis fuijfct , qua fama m Sahinos , 
aut quo lingua commercio quemquam ai cupidità» 
tem difeendi. excwiffet} quo prafidio unus per tot 
gentes dijfonat fermane moribufque pervenijjet ? (}) 
Indarno Duiacio fuo comentatore dubita di er- 
rore in Livio. Le lingue che correvano da Cro* 
toue a Curi erano ove pretto ofeo , ove pretto 

la- 


Porfirione Ugge Brutaces , de- 
fintn^a che /I rifeontra. in Pi- 
tuliccs ; e par propria di qut- 
ài antiche lingue . Ennius Se 
lucilius Biutaccs biliogucs di. 


xenint. 

(i; V.Column. in Vita.p.ta. 
(a) Inzn.tab HeracLp.i*. 
U) Lib. 1. cap. Il, 



59> Pv HI. Etruria Cakpana' 
iatmo , ove Wrc lìngue mille di greco, e di lati- 
no fecondo le vicinanze; e oltre a ciò dovei cì- 
fcrvi fra runa eTaltra qUelia diverficà di pronun. 
zia e di dialetto , die ancora oggidì rende difiìci> 
lifTitna a*^ forellieri Tintelligenza de’ noilri linguaggi. 
•Poteva un Greco far tal viaggio fenz’ ajuto di 
molt’ interpreti ? Adunque non egli fl mofledilà; 
ma da tutta Italia mandavano a confultarlo, eleg< 
gendolo arbitro di lor liti , e interpellandolo per 
mezzo di deputati , non ignari della faa lingua', (i) 
Èpo“ Vili. Prima di pafifare ohre , vorrà faperfi a quai 
d^lie fccoli Ci polTan ridurre le medaglie ofebe . La pià 
ciche. x:erta epoca è quella della guerra italiana ; in occa* 
iìone della quale furon battute le due medaglie 
illuilrate dottamente dal Sig. Olivieri ; (2) e le 
altre che portan le ftefs' epigrafi . La prima allu* 
de alla Italia , la feconda a Mutilo che fu uno 
de’ Comandanti del partito italico. Le altre vgr. di 
Capua , odi Cuma, che iio potuto vedere , non 
moflrano una gran diilanza di tempo da quelle 
due: la Icr fabbrica, il difegno,la mole, il pa* 
ragonc con le romane d’argento cominciate a co- 
niare nel 48$. di Roma, non lafcia in dubbio , 
che Ha» battute finito già il dominio de’ Tirreni 

ncl- 

(i) Porphyr. in vita Pythag. mani fnftulitque difeordiàs.. 
pag. 190. ed. Cantabr, ab omnibus civitacibus Italia; 

Venere autem ad ipfum Mes- & Sicilix . pag. 19O. 
làpii , Lucani , Piccate* « R»- C*) WlT, Cere. T. IL p. 
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1E Popoli AojAceNTi. 

' kidla Catnpània , (i) Lo fteffo a propoK ione di- 
cati delle latine battute in que’ paeti co’ note dì 
> a(Tario ; delle quali il Patieri diede un elenco col 
• "pefo di ognuna . Le 4>iù pefanti corrifpondono 
i all* aCfe di tre once y e feendeti poi gradatamen* 
i te fino 'alfa tnézz’ óncia . (^) Nel retto quando 

; la Caibpania era etrufea, correva in Italia un 

f lavoro molto dÌPerfo ; c fpecialmcntc per le mo- 
t Bete d’argento; • 

) IX. Deggiamo a Mr.Bartbelemy i primi lumi fu 
i 'l'epoca di tali medaglie . Egli ottcrvò che l’afte 
i -del conio cominciò dal fare in rilievo il folodi- 
i -ritto della medaglia; formandone il rovefeioad 
t incavo ; e fecondo quello principio egli y e M. Du- 
( tens che felicemente ha ampliata tale feoperta » fra 
h ie medaglie d’argento coniate in Italia danno il 
) primo luogo a quelle che fogliam nominare incu- 
i fe (g) . Tali fono la tibaritrea con la epigrafe VM » 

I la pofidioniefe MOT > quella di Caulonia AV AJ| 
quella di Crotone 9P0, quella dì Metaponto 
' riferite dal Dutens ( Tav. I. ) , e Vi fi può ag- 

giu- 


(i) V. ÉckLcII Numi Vet. 
Anecd. pag. 26. ove per la ele- 
g*nyi delle medaglie ofike con- 
futa M. Dantarville -che dà 
loro un' antichità affai mag- 
giare . 

(i) Paraltp. in Dempft: pag. 
171. Alcune fono di Colente 
romane ; del tui jus di coniar 


moneta veggaji il Sig. Ignari 
ra . Lib. cit. pag. 26 r. 

()) Barthcl. ElTai d'una Pa« 
Icogr. Numismattque. V Me- 
moircs de Lìttcrature T.XXlV, 
pag. jo. Dutent. Paleogr. Nn- 
mifm. Inferita nelC ope^aEx- 
plìcatioD de quclqucs Medail- 
Ics greques ienictcnocs. 


Medaglie 
d' Itimoti 
fono an* 
teziotit 
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gullo in 
Italia co- 
minciò 
dalle co< 
Ionie £19- 
die. 


5^4 P. III. ÉTRURiA Campana 
• giugnere una di Tarento preffo Pdlerin (Suppl. 
T. I.) ov’ è fcritto ìhAAT. Son pure antichis- 
sime quelle di Buzento e Siri , che produlC nell’ 
altro Tomo ( p. iii. ) ove leggefi Pv+OèM c 
5 c quella di Crotone, ove alla figura 
del Fondatore ( tnus^ng) è anneffo (i). 

Tutto fuifraga alla opinione de' due dotti ; il la- 
voro ; il difegno delle figure , a cui tanto va d'ap- 
preffo il tofcanico ; la forma delle lettere , che ne’ 
fecoli feguenti non è pih della; la fioria in fine, 
che regnando la difiruzione di Sibari nell’ anno 
540. avanti l’ Era , c'infegna che tal gufio di co- 
nio corfe in Italia intorno al ducento e al tre- 
cento di Roma; epoche tuttavia da non fifiarfi fa- 
cilmente ; giacché le ufanze dello fcritto e del di- 
fegno e del meccanifmo , dove pilli prefio furoa 
dismelTe, e dove più tardi. Ma ciò non olla alla 
mia propofizione , che tali medaglie incufe pre- 
cedevano di tempo a ogni conio ofeo . 

X. Da quanto è detto confermali ciò che fpelTo 
ho notato; che il buon gufio nelle arti cominciò 
dalle colonie greche venute in Sicilia (2) e in 

Iti- 

(i) Eckcll Sylioge N. A. M. medaglia di Slracuf a . M.Du- 
Care. pag. io. ^ tens (,p. td 8. 'il' ha conferma- 

(»ì Quefla feoperta interes- ta con qualche medaglia di 
fanti^ma alla Storia delle Ar- Gelone di belli jjtmo gufo . E- 
ti non fo che fvjfe fatta da al~ »// viveva fto. anni avanti 
tri prima del Sig.'- Biancani ^ l'Era , quando la Grecia non 
che la propoft illufirando una dava eertamenu aUrtuanto . 
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^ Italia'. Da’ tempi antichiffimi prcfcindo Tempre; 
“ parlo di quegli de’ quali abbiam monumenti. Or 
'* nè medaglia, nè altro lavoro fi può addurre* che 
'' provi avere i Greci o di Sicilia o d'Italia appre- 
^ fc le belle arti , o il miglioramento’ di effe da 
•i 'Italiani . Potrebbe dubitarfenc fc i bei vafi di- 

* pinti , che diconfi etrufehi , foffero veramente 
tali in origine-; ma effi fon greci. Non fi fon ve* 

“ diiti finora con altre lettere che con greche; e 

* 'tali che corrifpondono a’ caratteri di Sibari o di 
Pofidonia . Potria replicarli che il luogo ove fi 

« trovano più frequentemente fon le terre che cin- 

•'f gono Capua c Nola, colonie di Etrufehi. Ma ciò 

anche ainmeffo , la rifpofta di Winckclmann che 
^ fi fcavano pure in Sicilia ov’ Etrufehi non furono 
'( Lib.IlI. cap. 24. ) , è molto concludente alla que- 
U fiione (i) ; tanto più che le greche favole , onde 

» vanno dipinti gli fcuoprono di origine non tir- 

'rena (2). Winckclmann, più che altronde, gli 
ti ripete da Nola, colonia greca fecondo il Marto- 

loi rei li ; finìtima , e amante affai de' Greci (5) ,i quali 

;( nella popolazione e nella lingua vi prevalfero in fi- 

I: -ne ; come fpiegandone le medaglie ha offervato il 

« ^ ' ' ' 

‘I anche ciò che ho ferie- fi nella D!fir(aj!bne infiti- 

'to in quefio Tomo a pag, 48, ta nelT.l.delleDìfferta^io- 
e 136. ni dtir AccaU. dì Palermo . 

* f I ) -il P. di Blajì Sici- (2) V-.quefio Tomo p. i 8 e- 

* liano dotto Monaco Cajfintn- (5) D. HsJicarn. pag. 70». 



59(5 P. III. Etruria Campana 
Sig. Ignarra (i) . Oltre a Napoli città greca » a Tei 
vicina era Cuma ; dalle cui cecche ufcirono le sì 
antiche monete con epigrafe greca da delira a fini- 
lira; che fono pervenute a’ di noflri (a) . Fors’ an- 
co alcuni de' vaG appartengono a' tempi, ne’ quali 
i Cumani polfedevano i campi llegrei tolti loro 
poi dagli Etrufehi lenza che ne Tappiamo la vera 
epoca (3). Sappiam folo, che quando Capua era 
un aggregato di borghi come raccoglicG da Dio- 
doro ( L. XII. p. jp8. ) Cuma era città munita ; 
ed avea tempi , e profani edifizj ornati di lia- 
tue (4) : e ben avea avuto tempo di promoverc le 
arti una città liabilita dai Cumani Euboici , in~ 
nanzi ogni altra colonia di Sicilia t 0 ót Italia (5) . 
Ma le non provafi , che i Tirreni non folTcro in- 
ventori di lavoro si bello, ne furono ficuramen- 
te gl’ imitatori più degni che i Greci aveffero . 
Vedefi che in quc’Tecoli il gufto de’ vali dipinti 
era comune in quefle bande: in Italia fi fon tro- 
vati in più luoghi. Ma niuno ne ho veduto, che 
polla paragonarli con alcuni Tea vati in Tofeana , 
e fpecialmente verfo Arezzo. Benché rari (prova 

an* 


(t) Arti dtlDif.. l.p.ztt. 
Ignar. Opct. cit. pag. iZi. 

C2) Duecos. Palcogr. Tav. I. 
Ì^)Strab.Lib. V.p. 24?. 
(4V V. Dionys. Halic. L. VII. 
cap. }. &c. ove deferivendo la 
tirannide di Afifiodtmo , dice 


che fece toglier da' tempj e col- 
locare in profani luoghi le fa- 
tue de' Nobili da lui uccifi ^ 
innal'^andovi iu quella vece le 
fue . Ciò avvenne intorno alT 
anno di Roma 264. 

(jJ Strab- loc, de. 
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B Popoli adiacenti ; 597 

anche quefta d’invenzione forcfticra ) la firametria 
del vafo, il drfegno, ì foggetti, fon vicinilGmi 
a que’ di Campania . 

XI. Per ultimo fo una oflervazione di paleogra- 
grafia non inutile alla Itoria di quelli alfabeti . 
Abbiam veduto nelle ilcrizioni degl’ Italioti in 
monete ( c Io ftcQb è de’ vali c de’ bronzi ) eh’ elfi 
ufarono invece del S la figura /v) ; che nella lo- 
ro venuta in Italia dovea cOTere la più ufata in 
Grecia ; giacché le colonie venute con poca dillanza 
di tempo fra l’una e l’altra intorno ai nafeer di Ro- 
ma , c venute da’ paefi diverlì) tutte l’ufarono • 
Or quella lettera non fi è trovata > che io fappia , 
in vcrun monumento d’Ofchi , quantunque si vi- 
cini a’ Greci • Al contrario l'fitruria media e quel- 
la d’intorno al Pò la ufarono si fpelfc volte , fpe- 
cial mente ne' monumenti più antichi . Ciò fa con- 
getturare eh’ efiì la ricevelTero dalia colonia dt 
r>amaratOt apportatrice , fecondo Tacito ^ dell’ al- 
fabeto etrufeo, o riformatrice piuttollo; come 
pensò Cori riferito nel T. I. ( p. 191. ) Fra* Sanniti 
poi * a’ cui paefi non avvenne il medefimo » e fra* 
Campani , fi ritenne l’antico ufo; anzi i Cuma- 
ni Aein divenuti lor fudditi fi accollumarono al 
loro fcriverc , e alle loro ufaoze ; onde Vcllejo 
diffe : Cumanos Ofeorum mutavit vicinia ( !• 4 •) 

cus- 


OlTervt- 
zione di 
^zlcogra. 
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5?8 P, III. Etruria Campana 

CLASSE PRIMA., 

Iscrizioni de predetti popoli in medaglie . 

I sjn . Gioire in quadriga - Tefla dì Qjove» 
a niT.^'4'^ i . Tefla di Giove - Biga . 

3 Toro con faccia umana - T.di apollo, 

4 O'iATf^A^. Toro come [opra - T. di Minerva . 

5 


1. Eckkel Numi Anecd. t.t. 
Lodaro iniìetnc con altri che 
riferiamo nelle note , a p. j8x. 
ACERV/n fu detta in Ofeo la 
citta che in latino fi chiamò 
Acerra o Acerrt ; come con- 
gettura il prefato Scritrorc . 
Nel 441 * di Roma ebbe la 
cittadinanTa Romana fecondo 
Livio , e fu Colonia fotto Au- 
gufto Front. 

2 Macachi In Tah. Heracl. 
p. 5i4- in bronzo. La Culatta, 
a cui (Mtta la medaglia ofea 
fu prclio Capua : ve n’ebbe 
^ un’altra di la dal Volturno , 
' a cui fpettano le medaglie con 
iferizìone gtzca . Ignarra Lit. 
cit.pag. trt. 

f. PrelTo VIgnarra. Da CaUs 
CALENO ; delinenza che an- 
che in altre medaglie f upplifco 
con M finale fu l’efempio di 
ROMANOM. V. l’altro tomo 
P*S 3 ^ 4 - Del Toro con faccia 
umana barbara , che vedefi 
wcialmente in quella parte 
d’Italia , fon corfe fpiegazioni 
«liverfè : volendolo altri Mi- 


notauro , ciò che non può di- 
fcndcrfi;altri Emme de’ rcfoct, 
rivi paeft. 11 Mazochi in Tah. 
Heracl. pag.ir. vi trova Net- 
tuno ; il Martorclli de Theca 
calarti, pag. 67 e il Mac- 
ciucca delle antiche Colonia 
venate in Napoli T. I.p. itfo. 
lo vogliono Bacco Ebone, che 
era il Dio della nazione come 
di Atene Minerva . L'Ignax- 
ra lo crede immagine di Achc- 
loo , c (Imbolo della feracità 
della Terra . V. la Dillèrtaz. 
de Bue, Agone p. a ^2. 

4. Eck. N. Ined. L'ifcrizionc 
fpetta a Capua . Il Tuo popolo 
non è detto mai Capuanus , 
Tempre Campanus , come no- 
ta Varr. de L.L l. 4.. Si è no- 
tato più volte che le lingue 
antiche ferbarono l’analogia 
delle derivazioni , benché tra- 
fcuraltero quella delle finali . 
Dubito molto o che Capua in 
origine fi dicclTc Campua a 
camporum latitudine , come 
Livio accenna; o che ipopoli 
chiamati già Campani quando 
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a Popoli adiacenti , 

5 ZJHI^ . Leone che tiene un dardo - T. di Ercole, 

6 . T. d' ^Apollo'Toro come fop, 

7 AVt<JH . 2^<»W9 u cavallo vejìito e coperto di 
cappello con ramo in mano - Tefla di Mercurio, 

s MlVHa3Tfl®fl^flHlvMia>I^VM. Tefla gio- 

' •vanile con corno di ariete . r|3H S HO . . Calore , 

(e inTdlerin mvH V... 

k ' w 

9 


' abitavano in borghi, ritcnes- 
f Icro lo ftcflb nome riuniti in 
Capua} e potefle dirfi dalla 
nazione che prevaleva di nu» 
i mero Capua Campanorum . Si- 
je milrncnte in vigore degli abi- 
i tanti ebbono i lor cognomi 
*^“5^ ^•^runca , e Theanum 
w Sidicinum. Strabone lo dice 
k popolo avvejm a fervire ; era 
M dunque diverlo da’ Cumani , 
Ih da’ Tirreni , da’ Sanniti , che 
ti lo avean dominato . 
to 5* Pr. il Maf&i . Leggo Ca- 
st puya o Capva come in lapida 
;k cica. V. 'Tom. 1. pag. joj. 
u: Il tipo c allulìvo al nome de' 
lU Sanniti Savrirai , quafi ar- 
mati di afta : c il lione che 
'* è un (imbolo non 

p« ialfo della nazione . 

•SI. 6, Predo l’Ignarra ; che in- 
® ^rprcta Cume ad Liternum ; 
«• nume e città predo Cuma . 

E veramente fu del dialetto 
iji oli» far tali accorciamenti : 

19 quindi Ennio Hores Pyrrhus; 
li cioè hoc Rex Pyrrhus . Altri 
jii rredettero che quefta moneta 
ui legnata folTe dalle due città a 
nome comune ; opinione men 
ojj Terilimile . Notili la tefta di 
i» Apollo , tutelare della città , 


che n’ebbe tempio , e oracolo. 
( Virg. Mn. VI. init. ) 

7 . Amaduiii Alph. Etruf. 
pag. j6. È un feftante unico 
della Raccolta Montcmellini, 
a(critto dal Goti ad Ercolano. 
L’epigrafe non è conforme al- 
le altre di quefti paeli j e la 
terza lettera è nuova in forza 
di a , o di X ; indizj non 
deboli per dubitarne . 

8. Eckhtl Numi Ined. È in 
argento , nel M. Regio di Fi- 
renze . L’ifcrizione ridotta a 
latinità farebbe Nucerinùm 
Alfattrnùm , genitivi accor- 
ciati 3 de’ quali v. pag. $14: 
Alf atema dicefi anco da Pii- « 
nio quefta città a differenza 
di Noceria Cameliaria . 

Nell’ altra epigrafe lafciata 
dal eh. Editore lenza interpre- 
tazione manca l'iniziale , che 
fu , fc io non erro S ; onde 
nel vocabolo etrufeo fi cfpri- 
me il vicino fiume Sarno , co- 
me il vicino Monte Gauro fi 
trova cfpredb in una greca 
medaglia di quefta Città : 
NOYKPlNi2N.rAYPOT( Pel- 
ler. Tom. 1. tav. S.) Fa a 
ptopofito un luogo di Servio 
VII. V, 7 liti : Conon in 



€oo P. Hf. Etrbria Campana 
9 SVESAVO .Ercole /««jVWd . PROROM.. n- 
fla dì Mercurio . 

IO ^ vHflHT, T. dì .Apollo. SIAIKIN. Toro con 
lira. Scrhefi anco TAIAN. ( Ign.) ed A V>1 N At< 

e .fl V Min ( Neuman. p. i,8. ) e XIANO ( Maff. ) 


X I AISERNNIO . Giove 
Tejìa di Vulcano , 

to libro quem, de Italia fcripjit,- 
quofdam Pelafgos atiolque 
convtnas ex Peloponnefo ad 
eum locum Italie, venijfe di. 
€Ìt ^ (ui nullum antea nomea 
fuerit t & flamini quem iato- 
lerent. Sarai nomea impofuis- 
fe ex appellatione patrii Eia- 
minis ... hi inter multa op- 
pida Nuceriam condideruat . 
Confcnte Giuftino Lib. XX. 
£. *, ove Icggcfi che traSus 
omnis Campanie è di grec;^ 
origine . 

A tal colonia di Pelaghi 
poffon riferirli i principi /kU’ 
alfabeto ofco , e di qualche 
voce affine al latino antico . 
Ad clfa fi aggiunfcro i Tir- 
reni , non altrimenti che av- 
Venific nell' altra Etraria , c 
fimìl{nrnte con elfi abitarono; 
come racconta Strabone citato 
" in propofito di Pompea c di 
Ercolano . 

La tefla con corna di ariete 
è di Bacco; non di Alefian- 
dro Magno , come volle il 
Guamac^i impugnato dalTE- 
ckcll. \ 

i». M. in bronzo pr. MafFei. 
E quella Suejfl i Aurunca , de- 
oominata da un' antichilfimo 


in biga - VOLCANOM 


12 

poiKjIo-crcduto cllcre lo ftcllo, 
che di Aufoni , diverfa da 
Suejp Pometia che fu de* 
Yoifei . Che PROROM fia 
il nome di Mercurio 'come 
forpetta il Maffei , noi credo. 
In altra medaglia conformis- 
fima a quella ptefib Pellerin 
( Tav. 1 tav. 9. ) leggefi 
niKEOrM ( forfè guaito da 
AIlOlKfìN ) Nel Mufeo Pem- 
brocke vi è in quella vece AR- 
BOVM . 

IO. In bronzo . E-felicillìma 
la feoperta del Sig. Ignarra, 
che in medaglia del Sig. Ba- 
rone Ronchi lelTe Sidtcina, 
e ne conclulc che. Tianur folle 
un laconifmo di Tianus o 
Tianos , in latino comune 
Teanum. V. T. I. pae. jii. 
e T. IL p«. J40. Sidicina è 
detta a differenza di Teano 
in Puglia; e fa vedere che 
il fuo popolo è di que’ Sidi- 
cini anticnifiimi indigeni del- 
la Campania de’ quali parla 
Strabone lib. V. p. z 49 > 

• n. Pr. il MafFei: in bron- 
zo . La città ha medaglie gre- 
che , c il Sig. Ignarra le re- 
puta anteriori a quelle e all’ 
anno 495. in cui Efernia di- 
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E Popoli adjacenti i <?oi 

12 BENEVENTOR(Eckhel.Prnefat.in Symb.)e BE-sanniti 
NVENTOD (Paoli Rov. di Pelfo t. 5p. ) Ttjìa del 
Buon Evento con laurea - Vn cavallo^ . Med. in br. 

13 LADINOD. Toro come /opra panche nel rovef do, 

14 ^ìATlA.TUaureata- Minerva con fulmine 

15 innr:in.> 

Te (la zuleuta , 

Qjì 


venne colonia di Roma . In 
altra medaglia prdro MafFei 
pili correttamente fi fcrive 
AISERNINO : in Appiano 
Icggcfi A#i*rict j in Strabene 
Aififuru y in Plinio , e in al- 
tri latini Efernla ; Cosi Yria 
e Irina notati altrove . VOL- 
CANOM è forfè epiteto da 
unirli con l'alira leggenda , 
onde formate Aiferninóm ol- 
canóm . 

Per Beneventus y come 
al num. /o. Quello , o Bene- 
"ventum ( cosi fcrivono Fello 
c Plinio ) fu il nome che i 
Romani impofero alla cit- 
tà detta prima MaUventum 
quando vi deduller colonia . 
Reco lih altra prova del jus 
di batter moneta accordato 
a qualche colonia . Il nome 
'corrifponde a Bonus ( antica- 
mente Benus (.Fefi.') Èventus, 
y.dtyica Antiq Benev. Dis- 
JertAM. anche a n. 27. ji. j8. 

ij. MalF, in bronzo . Spie- 
j;o LARINOS , in comun la- 
tiiMJ Larinum j o fecondo l’a- 
nalogia di quelle mcn colte 
lingue LARINORum, che i 
Ratini avrebbon detto Larina 


tum , In altra medaglia c 
Larinum ( Eck. ) Il Ma/.ochi 
la vuole di fondazione etru- 
fea , eh' è quanto dire pela- 
fgica ' In Tab.HeracLp. j qq..) 
Il nome conferma tal con- 
gettura y di che V. quello To- 
mo a p. 284. 

14. In bronzo.Pellcrin ( Sup~ 
plem, Tom. III. pi. 3. ) vi 
ha trovata la Murgantia di 
Livio (X. 7. ) che la chia- 
mò validam urbem . Secondo 
il primitivo fcriverc dovea cs- 
fer Murcanda ; donde per 
affinità di lettere Murtantia . 
É medaglia larilfinia , efillcn- 
tc anco nel M. Borgia . 

I f. In amento. H avere. The~ 
faur.n, famil. Rom. p.4tH. 
Olivieri Dill. Corton. T. 11 . 
pag. 49. C. Papio Mutilo Im- 
peratore de'Sanniti nella guer- 
ra focialc , è rapprefentato in 
quella iella, o piuttollo Mar- 
te . L’alleanza è efprelTa per 
otto armati , fra’ quali Ha ge- 
nuflcllo un Uomo vellito di 
tunica , c tenente un porcel- 
lo ; rito efprello dal Poeta 
ove dice ctfa feri ebani faedera 
porca C uEn. yill v. 6 q.t, ) 


V 
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6o2 P. iti. Etruiua Campana 
•i6 |3<Tl/130n • Tegajo aggiuntovi un piccai 
trìpode - 1 ejl i di Mercurio , e traccia di altre lettere. 
17 ITIHI8N2. Figura militare con toro a' piedi. 
\'IsJ3t|3 Tc/ia della Italia. 

18 


Havcrcampio vi rffeontra i 
popoli che congiurarono alla 
guerra loeiale fer occulte le- 
gazioni ( yipiian. p. 
c tinono fecondo Orofio ( L. 
V. iR. li l’iccrti , i Vcrtini , 
i Marfi , i ^'atrucini , i l'c- 
ligni , i Santuci , i Lucani ; 
a’ quali poilìamo agguirgere 
i Sabini Ciò avvenne nel 
66;. di Roma. 

16. Ki':eii. Jìpper.dicula al- 
tc'^a ad Cefner. pag. / 6 f: in 
i)ior.7o . Non mr fo lecito di 
aflicurar nulla di poliiivo pri- 
ma che l’ifcrizionc coinpari- 
fea nel fuo vero eflcre . Ri- 
fletto (olanicnte , eh’ ella par 
cheriguaidi i Pc/jrm , popo- 
li del Sannio , non altrimenti 
die fol'er gl’ Irpini . Livio : 
Caput hoc ( Bovianum J crai 
Fentrorum ditijjìmum , atque 
opulentipfimum amr.is virijque 
Lib. JX. cap. qr. Il nome 
primitivo forfè fu Pteniri, da 
mrrpi volo ; congettura che 
la leggenda infinua; c )a con- 
ferma il Pegafo, fegnato anco 
in cetre medaglie di Capua 
fiata di dominio Sannitico . 

17. Oliv. loc. ih. La meda- 
glia è in buon conio d’argen- 
to , c la tefta in monete ro- 
mane rifeontrafi pure laureata 
c vi è fcritto ITALIA ( Ha- 
verc. tab. eh. ) Ciò la manife- 
fio, che quello tipo ancora 


riguardi la guerra focialc , o 
lia italica. Ho Tuppolto che 
Italia prdlo gli antichi li di- 
celle Viiaiia ; o come fciivc 
Dionifio oi/iTaXia ; L l.c.;5 ) 
Quindi li derivano in quell a- 
r.idcgia yica/ies c\l~i ALIV/« 
( V. Tom. I. rag s-7-) eh’ è 
rifctizioncj eccetto nn_ can- 
giamento di afiìr.i .Può tia- 
durfi Italotum , nome gene- 
rico della nationc . Similmen- 
te AXAIur Icggciì in meda- 
glie della lei’a Aclica . E co- 
me ivi .agli .Achei li congiun- 
gono altri popoli particolari 
per via d’iniziali, vgr. A, tar- 
iJieLiKi ( f'roel. } tosi nella 
nollra medaglia il genitivo 
Saphinim (, \.T 1 p. ji 3 . )o 
Saipinatum da Saìpinum at- 
ta de’ Sanniti ; o da babieio- 
rum, quali erano per antica di- 
feendenta i Sanniti tutti . 

Il toro prollrato può clTer 
fimbolo della nazion^che coll’ 
augurio di tale animale fi fta- 
bill in (|ue’ paefi . La figura 
armata e foric Marte. In al- 
tro tipo elfo porge la mano 
al toro come per follevarlo. 
In altro vi è un’ ara col fuoco 
c con la teda del toro ; ag- 
giuntovi un prcfcricolo , che 
può indicate il facrificio del 
toro già riferito a pag. $ 86 . 
V.nondimeno il dotto Sia Mi- 
neivino, che nella Etimolo- 
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E Popoli adiacenti 

fi' ^ 

*' i8 TpB.Fi^i quejie lettere è un iftrimento compoflo 
UJJ.H 1 8 di tre uncini - Bue alato con faccia umana. 
“ ip AQyWO.^n Gallo-Tefla di Marte . 

20 ATINOS ^omo a cavallo - Te/la barbata. 

21 AlBA • .Aquila - Capo galeato . 

, 2 2 TlATl. Lione e clava -Tefla d'Èrcole. 


25 V E < : m I . Luna con una {iella ■ T. di Tallade. 
; 24 V E S . Lo JìeJTo diritto - T. di Eitello . 


già del Monte Volturno 
197 e 105. fpiega diveru- 
mente. 

18. E nella bellini ma raecol- 
'* ta -del Sig. Huntcr fra le mc- 
daglie incognite alla tav 87. 
Le^go TREBiNTIM : g^iac- 
che il fecondo B c quali un 
” richiamo della parola riinafa 
in tronco ; ortografia notata 
-;f altre volte . La definen/a è 
■-* quale in Saphinim ; onde tra- 
:;w duco Treventiorum , Treven- 
t tiurn oppidum è nominato da 
il’ Frontino nelle Colonic.In ori- 
-'!> ginc , fe io non erro , fu una 
£ tribù di tre popoli , le cui ini- 
ziali O , r , K , fi leggono 
ifc in altre medaglie del medefi- 
(i> mo tipo prefib Hunter . Altro- 
Ib ve A 'l' A 9 ^ 9 5 che rende la 
cofa affai incerta. 

“ 19. IO. Mcd. in bronzo di 

f Città Volfehc . Vjlquìnate c 
® in Maffei j VAtinate in Pelle- 
I* rin T. I. tav. 10: ove la leg- 
''l genda può riferirli al Fonda- 
ti tore , cioè alla figura a ca- 
f vallo ; o anche alla città fup- 
* ' ponendovi una terminazione 
f come in Recios , Vi lì po- 
irebbe aggiugnere ANTIwm j 


Q q 2 2 ^ 

eh’ è in Golzio ; la cui fede 
lungo tempo fofpctta , comin- 
cia oramai ad effcrc più auto, 
rcvolc j difefa e da altri , e 
dall’ y\b. Eckel ( N. I. p. zj. ) 
il cui voto è di gran pefo . 
Una medaglia di AXVR ( An. 
xur ) è addotta anche da Be- 
gero , e da Spanlicim altresì: 
ma vi è grave fundamcntc per 
riferirla ad Aquino . V. l’Avv. 
Fca nelle note a Winckclmann 
Tom. I. pag. 110. Altre me- 
daglie volfche non fi cono- 
feono . 

ZI. In arg. Pellcrin Tom. 1 . 
pi. 7. Dutens. Pdleogr.p. 4.0. 
Ambedue confentono che fia 
Alba ad Fucinum lacumno- 
minata da Plinio L. 111 . c. 11. 
Città de’ Marfi . 

21. In bronzo . Pellerin T.I. 
pi. 9. Marrucinorum Teatini. 
Plin. cap. c.Tiati per 7 eate , 

ij 24. Nel M. Borgia . La 
prima è in argento ; la fecon- 
da è un fcftante ; la cui fab- 
brica fomiglia più che altra 
le monete di Adria ; c il pefo è 
corrifpondentc all’ affé di 18. 
once frequente in Adria . Fu 
trovato in Afcoli del Piceno 


Volfci 


Marfi 

Marruci- 

ni 

Veftini . 
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Lucania 
c Magna 
G^cvìa . 


,{|JÒ4 P. in. Etrukia Campna 

25 AOVK^'^OM- Giove fulminante -T.i£ apollo. 

26 iìNI M K V >ì V ÌN- Minerva-Marte conpaten 
37 COPIA . Cornucopia - L. CAIO . Tre globi , 
nota di quadrante, 

28 AAINoM* Toro con faccia umana barbata, 

29 LOVCbRI . Clava, arco , turcajfo - T. di Ere. 
jo SjVVT^lS. Delfino, grano d'orzo, aplujire- 

Te- 


pac(è molto vicino a'Veftini; 
a' quali afcrivcrci l una e l’al- 
tra moneta, leggendo VE- 
STNl . 11 nelTo che (iegue do- 
po i punti fuol riClverfi in 
NI è Tom. Il pag. j4o ) ma 
a' Velini , o Veleini della Cam- 
pania nominati da Livio ( X. 
ai ) quello pefo di moneta 
non fo come polla competere. 

2f. In br. PeU. Tom. l.pl.j. 
Tutto è greco toltone la dc- 
finenza latina , e il dittongo 
ov , che pur è dal latino ; nè 
manca di efempio in libri gre- 
ci. Comunemente però Icnvcli 
Aivxayfa da Atvìnt: Lucius, 
che fu il conduttore della co- 
lonia fannitica in quelle parti. 
Plin. Ili c. j. 

i 6 . In bronzo . Eck. Sylloge 
N.In.AI. Cas. Medaglia unica 
del M. Borgia. L’ifcrizione che 
li dee leggère ACVRVNNIAR 
credo poterli illultrarc con 
quella di Teano; onde equi, 
valga ad Acerronias ( elvis / 
che dilTero come Sipi.oc • 
o Niovo'i.'tii» , V. T. I.piii. 
Della citta rimane memoria 
nell’ Itinerario di Antonino . 
Acerronia . Foro Pop ili P". 
»r. É un quadrante. Peller. 


Tom. I.pl. S. Il Cornucopia 
allude al nome impollo alla 
Città nel farla colonia : pri- 
ma crall chiamata Turio , re- 
liquie di Sibaii . L. CAIO c 
nome di Magiltratq : altri fi- 
mili nomi fon riferiti dal eh. 
F. Magnai! nella fua Lucania 
alla Tav. 27. 

28. ìgnar.p. 2$! da Aa«t 
città fondata da' Sibariti dopo 
la rovina della patria . Forfè 
dee leggerfi Aa 7 v»< ; c la iferi- 
zione non faria barb^a. 

29 T riente pr. Malici . La 
leggenda è accorciata come 
ne’ femminini della lingua c- 
trufea . Un quincuncc del M. 
Zelada ha llefamentc LOV- 


CERIA. . 

jo.'Quella picciola medaglia 
d’argento nou dee , p^c a 
ine attribuirli , nè a Ficfole , 
nè a Pilloja , nè ad altra cit- 
tà della Etrutia media . Alla 
Campania Felice , ovvero alle 
fue vicinanze la fanno afcnvc- 
rc il tipo dell’Acheloo, il carat- 
tere , la fabbrica , la frequen- 
za con cui quivi li va trovan- 
do . I dotti vi han letto chi 
Biduvium , chi Pliftia , chi 
Piftum j ma a Fello città in 
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j. ti 5 T 6 UV 'tifTéVlV .Paoli Lib.cir. tav.48. 

3 I PAIST.ANO. Genio jopra un Delfino • T. di Giove 
^ altrove PAS FANO > e PIISTANO . Paoli tav.^p, 
.32 VE. Civetta pofata in un ramo - Tefia di V.illade, 
33 A.ppA\i^OM . Toro con faccia umaìia barbata - 
. Te/la di Minerva , 

i; 34 

cui riforfè Pofidonia , par che balTarnc Tepoca, c diafcriverle 
' meglio convenga c pc’ firn- a Grcci.Secondo loro i Foccnli 
boli di cirtà marittima , c per- compariscono fupcriori agli- 
r) che nelle fuc terre frequen- taliani anco in architettura fin 
cernente fi rinvengono tali dalle prime Olimpiadi . Nc 
medaglie a detta del P. Paoli . fo menzione come di opinio< 
La varietà con cui fcrivefi ne analoga al fiftema che io 
quefto nome è fenza efempio. fieguo : né lafcio di lodare 
® 11 nome della città era Phifltt} afiai l'in^gno del P. Paoli in 
onde Phìftulìs come da Tri difendete Popinione che allora 
I? bu Trìbulis C P*ftanus c P.t- correva e appoggiavafiucirau- 
ftani ) Pklfiuliu e Pkiftliu twrità di granrfuomini . Ho- 
I. ( Ptftanorum ). Lo fteflb c fe neflus error ejl magnos ducei 
i- vuol leggerli Piftuvius . Per fequentìbus . 

3 altra pronunzia fi dilTe PJi- ji. V. quello T. ap. iij. 

1; ftulis , e tolta la iniziale Sì- Nota il Cluvetio che P^eita 
!cll Jlulis I ma il vero nome della a cui Tpetta quella medaglia 
Il città* come dicemmo , fu Phi- fu anche detta He!a , Htlìa , 
tfu 1 che addolcito pallando al- Elea,Hyela(It.Ant.p.i xyt, 
la latinità divenne PAISTVM; Fu fondata da’ Focenfi . 

15 diche nel numero che ficguc. JJ. Pr. llgnarra . Arpi fu an- 
Pr. il P. Paoli . Molti al- tichilTima città italiana detta 
5 ” tri tipi ne adduce il medefimo Aai*»« fecondo Stefano il 
■ nella dotta opera fu le rovine Geografo . Diomede la dcno« 
di Pefto , Seguendo il parer minò Apj-ae lw»i.r, chc inofeo 
già comune , che quelle fab- fu l’efempio di Tiano doyca 
^ otichc fiati’ ctrufche , c anti- dirli Argur iva ; e Ar^ripa 
trojanc , ha dato luogo al Sig. veramente è detta da Virgilio; 

•® Cav. Boni lodato altrove , c da altri Argyrippa . Strabone 
al Sig Avvoc. Fca ( Ani del crede che tolte fondata da 
Di#, ifl, pag. 47 z. J di ab* Diomede ftefib, ebe fi» Al- 
ai 
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54 IDNO, e YDINAI. Toro come [opra - Tejia 
d' apollo , 0 di Diana . 

55 MILO CROTON. Telle di Leone - Ercole , 
Sellante . 

36 ORRA.Z^rt Genio che fuona la lira - Tcfla di Dea. 

37 O HI A . Giove fedente - T. di Leone : altrove 
IO 1 3 3 A . Tefi. di Leone . M. d' argento . 

38 VALENTIA. Civetta. Tefla di Marte. 

35? ROMANO . T. d' Mpollo - Cavallo , e /iella : 


givo . Servio aggiugnc : in 
eodem tracia civitates pluri~ 
mas condidit : narri & Bene- 
vencum 6 f Equum Tucicum 
iffe condidit. Ain. V^III vers. 
/ I , Il tipo del cignale C apri ) 
fu adottato da Arpi per allu- 
sone al nome, come oiTerva 
il Mazochi . 

54. Pr. il medefimo. IRINO- 
rutn , o fecondo il mcn colto 
dialetto IRINOm . Due Iric 
o Itine furono in quelle ban- 
de; l’una vicina alla Etruria 
Campana ; l’altra nella Cala- 
bria fondazione di Creteli . 

5J. Sedante pr.il M^gnan. 
1 . c. Dionilio Periegetc v. 5^9. 
dà a Crotone il nome di Ev- 
rifetrif ben coronata, perle 
molte vittorie che riportaro- 
no molti Crotoniati ne' giuo- 
chi di Grecia. Fra’ luoi atleti 
il pili celebre è Milonc ; nuo- 
vo Ercole , come lo predicano 
quefli (imboli . Fu anche città 
ornatiUìma per la fcuola di 
Pitagora . 

56. Quincuncc prelTo il Maf- 
fei . 11 luogo della città ignoto 


per lungo tempo (1 è feoperto 
in vigore di una medaglia con 
epigrafe ORRA AOKPftN 
( Ignarra pag. a;;. ) I Lo- 
crcnfi furono coltillìmo po- 
polo ; e creduto primo ad 
avere un codice di Leggi , che 
formò Zaieuco , nome che il 
Guarnacci ha inferito a’ fadi 
tirreni ( T. III. pag. i7J-) 
Vorrei poter fare il medefimo. 

57. Pr. il Mazochi . La città 
è Calcidcnfe di origine , c da 
Cicerone fi computa fra le 
greche f Pro Arch. cap. j. J 
ma i principali di effa parla- 
tono per lo più latino ; ondo 
Strabonc dubita che Regium 
( in antica ortografia RECIOS 
o Reciom ) folfe denomina- 
zinne latina tratta dal fuo 
fplendorc . L. VI. pag. 

58. Trientc prclfo il MafFci. 
Vibo Valentia fu detta da' 
Romani ; prima ebbe nome 
Hippo. Plin. V. f. 

59. In arg. pr. il medefimo. 
Le monete con tal’ epigrafe fi 
trovano fpecialmente 111 Sici- 
lia c nella M. Grecia 5 onde 
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!• crcJonfi battute in que’ paefì, 
e appoflovi il noinc de’ E.o- 
mani per fo^no di giurifdi- 
' zionc. L’intera leggenda è Ra- 
ma no rn . V. Tom. 1 . pag. J14. 
L’op'nione di M. Dutens che 
j, fia da leggere ( Popu'o Ro- 
mano è confutata dall’ Eckhel 
nella fua Silloge. Nè è da ri- 
cevere quella del MafFci , che 
arali medaglie, diverfe da ro- 
nuni tlpi con ROMA, alfegnò 
uua età rcmotiflima . Remo- 


60 J 

tilTìma l’aflegnò ancora alle i- 
talirlic di latino carattere che 
abbiam riferite ; fupponcndo- 
le coniate prima dal doiqii-io 
romano in que’ luoglii ' OlT. 
Lctt. Tom. V pag 373. ) Più 
che fi va innanzi ivilo Àudio 
dell’ antichità , più fi couofcc 
la neceffità di ab'oafiar ì’cpo- 
che de’ monumenti d’Italia; 
porcate troppo in alto , clic 
’avean conrufa la lloria de’ 
popoli c delle arti . 


CLASSE SECONDA. 
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Ifcrìzionì in figuline, in lapidi , in bronzi, che fpettano 
a popoli nominati nella clujfe antecedente. 


2 

iNìDfM ' 


1. Nel Mufèo del Semina- 
rio Nolano . V. la dilTertazio- 
rc del P. Remondini C. R. S. 
fopra una fingolare iferizione 
ofea ; già edita in Genova nel 
J760.; Quivi fon riferite varie 
ilctizioni di quel Mufeo ag- 
giuntevi alcune oficrvazioui 
del Pafieri , e del Remondini 
ftefl'o , 

La prima è in un cippo fe- 
polcrale . Vi han letto Mai- 
fius Fefius gentilizio repli- 
cato in tutt’ e tre l’Etruric . 
Il refh) è incerto , eficndo 
duabìc l’ultimc lettere . Nella 
nomenclatura etrufea faria da 
cercare il nome materno . Ma 
quella degli Ofehi li apprclla 


I 

W30T HlH-tl 


Campa- 
nia e San- 
nio 


3 

più all’ ufo latino ; leggendoli 
m Livio per loro nomi Gel- 
lius ; Acctus Tullus Volfus; 
Statius Minathis / C. Pon- 
tlus Herennìi . Che vi fi cfprì- 
mefie il nome materno , non 
ne ho indizio . 

a. Nel Mnfeo predetto . È 
ìmprefia nel fondo di una taz- 
za . Il Remondini legge M. 
ARVNl ( padrone di quella 
fibbrica ) , c adduce altra 
iferizione di figulina con que- 
Àe lettere ARV , che crede 
iniziali del nome (Icfib , omes- 
fo il prenome . Anche Plu- 
tarco fcrive AppM»«f Aruntis. 
In Camillo p. 
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0388van . HNMMV01 

_ 1 . Fu del Can. Ma'zochi , 
il quale la riferì nelle Tue Dis- 
fcrtazioiii Tirreniche inferite 
fra le Cortonefi ( Tom. III. 

f ag. I e fegu. ) e la credette 
rammento di Calendario . A' 
j^empi , che feriveva non era 
ben cognito l'alfabeto etru- 
feo : onde Ielle EKA . TRIS. 
III. MERCedanii , e fpiegò 
in tenia Mercedonii ( men- 
Jts ) Caput /aera . Abbiam 
veduto che due II equivalgono 
in latino [ cosi in ctnifco , e 
quindi verilimilmente in ofeoj 
alla E ; il fenfo dunque po- 
trebb' elTere FK . TPISI . 
HMEPat» . KAFITA. SACRA 
Poft tres dìes Caput Jacra 
Seguiva il nome individuan- 
te i lacrificj , vgr. facra cu-- 
rìalìa con altre aggiunte dif- 
ficili a congetturarne . 

É il folito miffo di latino e 
di greco barbaro . l a orto- 
grafia ridonda della finale in 
»» come nel vaha de’ Latini . 

Se manca di tcrrainariopc in 
Emcr, è cofa propria de! dia- 
letto ofeo , anco nel latino 
inferita da Ennio ( v. Colurti- 


P H 3TNTH3q3B 
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in vita pag. iy. ) Lafintallì 
non è quale in greco ove 
pojl htc dicclì \K rtvTttf : 
in ofeo la prepofizione vie 
fi unifee col fello cafo come 
in latino . In oltre dicefi Ca- 
put per Caput , o tr Kcirva. 

4 . Nel Sem. di Nola. In 
patera di terra cotta : marca 
di figulina . Miaitilnia fetive- 
fi per Maitilnia in. ) 
Forfè è da Metius antichilfi- 
mo nome in Italia ; aggiun- 
to il dittongo , che in quelli 
dialetti è frequente : così in 
antico latino tibei , ubei &c. 

S In rozza patera del M. 
Borgia . E’ ferina col ferro , 
come altre trovate nel Sannio, 
e in Tofeana . È il genere 
d'ifcrizioni più fofpetto , per- 
chè fi conttafà agevolmente; 
ma non perciò è da rifiutarlo 
a quello Iblo indizio . Non 
mal leggerebbelì EL. ELATI- 
N.AE Mlit JEliatit. Simil no- 
me trovali in quello Tomo 
a pag. 4«4. 

6. Nel R. Mufeo di Erco- 
lano : in una menfa di mar» 


Digitized by Goog^ 



E Popoli adiacenti . 6 o ^ 

7 

lVS\^\3\n .IN<IF1H1 .ZIMVNivm .s|Y>lN!^n 
ZNTJVW ^VT3>N<n IUAT3>3^ 


mo . La do conf c nel Rc- 
mondini , corretta però fecon* 
do rignarra C L. cit.p. z6'r.) 
Interpretò il PalTeri Junonalis 
fum C deir Erentato o luogo 
di Era Giunone ) L Slabius, 
L. AuchlUus . MeJiaJiutici . 
Junonali . Vri.pofni . profe- 
runt . Premetto fu la iferizio- 
nc delle facre menfe un luogo 
di Fello : Scriptum lapidem 
effe alt , & ita vocari Anti- 
ftius Labeo , in agro Medul- 
lino , uhi rem divinam face~ 
reni ; la menfa ove il (acer- 
dorc facea facrificio . 

Ciò fuppofto , io dubito che 
Herentate s delìnenza di da- 
tivo , come in Tav. Eug. Fra- 
trecate C pag ) ha da 
Herentas o fimil voce che (I- 
gnihcalTc facerdote . Rifolvclt 
in kere , o in entas . Si è ve- 
duto che kere ( da ìif«i • 
Jp«t ) vai facer ; ond’ e kerie . 
vinu , facrum vinum ; herifu- 
ffa,facrificia ( T. II. p. 464. ) 
L’altra parte del comporto può 
trarli dall' eolico u» trrc» ; 
clTcndo l’ulb di lingue men 
colte derivare il retto dall’o- 
- bliquo degl’ imparifillabi ; fe 
non vogliam dire che pari- 
fillabi forter tutti dapprima, 
e ridotti poi come gli abbiamo. 
Cosi i Tirreni dicean,J «p<xK0( 
{vultur)chc in greco faria llato 
Uf aMt . Cosi fe dee 
crederli a Salmafio , fu detto 


Mahvtntos nel Sannio quali 
pecore abundans \ da /ktXm, 
dorico ; e quindi in luogo di 
fcorrectamentc 

t»TB* . ( Exerc. Pl.p. S6. ) 
Se ciò non difpiace , il titolo 
potrebbe fpiegarli ; Scicerdo~ 
tis fum . Leggendo unitamen- 
te Herentaieiffum , come nue- 
fta ortografia permette , fa ria 
Sacerdotum. W.pìg. Sii. Al- 
trove ho fcritto Hcrentatis , 
lezione del Paderi . 

Siegue L. Labeo . Lucilius, 
Medijiuticus ; voce che cosi 
dee leggerli in Livio , ove i 
libri hanno per Io piti media- 
ftuticus, Chiofa egli rtertb: qui 
fummus magiftratus , apud. 
Campanos ejt ( Lib. XXVI. ) 
Derivali da /ttj'mr regnator 
( Dacier in Fe/i. ^ c da Tu- 
ticus , voce ofea , eh' eemiva- 
Ic a magnus j giacche Equus 
Tuticus ed Equus Magnus 
fon ficonimi di una citta il- 
milmente del Sannio . Cduver. 
hai. Ant, pag. rsoi. Nel 
verfo ultimo Procinai può ef- 
fer PROCINAIu da Procinus^ 
ma lafciato in tronco all’ ufo 
de' nomi etru felli , che tal dit- 
tongo hanno nella penultima 
( "r. II. pag. ?fO;) c all'ulò 
anche di que’Latini che fcri- 
vevano vgr. COLONIA BE- 
NEVENTAIa ( ) 

com’è anche in piu lapidi, qua- 
fi Beneytntìa (Grut. p. 174.) 


I 
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Qucfta dcfinenta in aius , o 
in aeus Ri qui iiCara a’ ecnti- 
lizj . M. BASSAHO . ÀXIO 
per BaJ/ìo ( Alsicch. Ampli. 
Camp. cap. j. ) Ciò arnmdlo 
il compimento della iferizio- 
ne farebbe Sacerdote . . Fro- 
cinla ( o anche Procinio ) do- 
rum dat . Menzione di (acer- 
doce troYaiTio in altri donar) . 
,7. Nel Seminario di Nola. 
È incifa in una pietra lunsa 
j. palmi napoletani , larga due 
e mezzo, alta un palmo . Par- 
ve al PalTeri un architrave o 
fregio di fabbrica . Il Remon- 
d'ni la giudicò un'Ara, perchè 
lifeia e polita nella parte fu- 
pcriorc : onde volle anco leg- 
gervi ara vetur . La cofa mi 
e ofeura ; e poco vi fcuopro 
oltre il nome , che parmi 
P acuì US ( pa^. 341. J Mulu- 
tìus ( V. Grut. pag. qHj. ) 
Maraeus della cui delincnza 
fi è congetturato poc' anzi , 
eh’ equivalga a Marius . Co- 
sì Mareìus terminazione fre- 
quente in latino antico . 

La fua carica e Meddìx ; di 
cui Fefto : Meddìx apud O- 
feos nomen magijlratus eft . 
È verifimile che Ila diverfo 
dal Medijlutìcus ; o che il 
tutieus ( Jummus) folTe il titolo 
di chi a vicenda era primo; co- 
me in Roma il Confole , che 
avea i fafei . Così potrebbe 
fpiegarfi in Ennio quel verfo 
Summus ibi capicu' Meddìx, 
occidicur alter ( Vili. Ann. ) 
®vc Dacicr per «ongettura Icg- 


8 
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IO 

PC Vnus . 

Pare anche certo , che s’ini- 
picgalle a tale opera , qual 
ch'ella (ia , il denaro tia'.to 
dalle maiic . Tal vocabolo 
olco , fannitc, fabino , e una 
delle prove , che li a i lucono 
per la identità , o fomiglian- 
•za almeno , delle tre lingue . 
Si ha in FcRo : multam ofee 
dici putant paenam quamdam. 
Tra i frammenti di Varronc 
lib. XIX. rerum human, lì cita 
ancor quello ; Multi, vocabu- 
lum non lacinum fed fabinum 
ejfe; ic^ue ad fuam memoriam 
manfijfe in lingua Samnicum, 
qui junt a Sabinis orti . Di- 
ceft MVLTAS forfè per MVL- 
TAIS , come in medaglie di 
Faìftum PAST; ortografia co- 
lica familiare anco agli Etru- 
fchi . Efeinpio di limile. dona- 
tivo è in MafFei : QVAÌSTO- 
RES. . . AIRE. MVLTATI- 
COD. ( Multaticìo ) DEDE- 
RONT . ( Mufeum Veron. 
pag. 460. ) 

8. 9. Pr. il Sig. D. Francc- 
Ico Danieli: le lettere fono in- 
cife col ferro. De' nomi li 
cfplorò l'artificio e la orto- 
grafia nell’ altro Tomo a pag. 
jii. Canufius è in Grutero 
pag. p;t; forfè oppido Ca~ 
nupj . L’altro gentilizio lì è 
trovato nella Etruria media ; 
e non dee far meraviglia di 
rivedere fra gli Ofehi e i San- 
niti i cafati degli Etrufehi , i 
quali si lungamente abitaro- 
no in quelle bande. 
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IO. In lapi.'ia, che ha forma 
di ara o di bafe ; i cui ca- 
ratteri ho addotti nella Jav. 
IV. nuin. 6 . Fu dilTottetrata 
in Afpramontc 9. miglia lungi 
da Bojano già Bovianum, città 
primaria del Sannio . Nella 
medefima fcavazionc fi trovò 
una (tatua in creta di fei pai-, 
mi , rapprefentante Minerva; 
che paisà in cafa di S. E. il 
Sig. Duca Leto padrone del 
feudo . L’uno e 'l'altro pezzo 
illuftrò l’erudito Sig. Cerulli 
nella Lettera fopra un' antica 
_fiarua etrufca-,eii:z nel 1777. 
Egli riferì a Minerva ftefia le 
tre parole , fpiegando Diva 
celeriter nata futguratrix-, fon- 
dando la fua intemretazionc 
in Nonio ( v. Numerius ) 
c nella voce Fruntac della ce- 
lebre lapida pefarefe ; che cor» 
rìfponde al latino fulguriator, 
come vedremo. 

Se i nomi etrufehi dan qual- 
che luce a quefti.nclle due pri- 
me voci trovo piutrofto una 
Tannia o zinnia Nume ria ; 
tanto piu che il fecondo è un 
nome che a’Romani ftcffi ven- 
ne dal Sannio . Fefto V. Nu~ 
merius : Fabius . . , . uxorem 
duxit Otdcilii Maleventani , 
ut tum dicebatur , filiam , ea 
cenditione , ut qui primus na- 
tus ejfet prs,nomine avi ma- 
terni Numerius appellaretur . 

La voce Frunter ( accordata 
con le altre due farebbe Frun- 
) » può efler cognome 
da Fronia ( pag. jp. ) onde 
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gradatamente fi propagano 
Fronetia e Froneteria . Po- 
trebbe anco derivarli da ppo»- 
ria curam gero , e tradurli 
Annia Numeria Adeurante > 
o Curatrice In Muratori ( p. 
i»6. ) fi ha Cur ator Templi - 
^f>yrir<i<.Spon.Seàjll.n.S j. 
EYmhAON . 0 EON. nA- 
TPnON «tPHTOPEm. ey- 

mhAeiaon.t.*AAYIos. 
mos . «tPONTIZTHE . 
A NE 0 HKEN • • • Eumelum . 


Patrium. Deum . Tribulibus. 
Eumelidarum . T. Flavius . 
Pius . CVRATOR . pofuit : 
titolo di una Itatua in Napoli. 

II. In lamina di bronzo tro- 
vata in Abruzzo a CafteU’ a 
mare della Buca . N' ebbi il 
calco dal Sig, Ab. Giovenaz- 
zi . Paccii Dentris è il nome 
che ne rifulta , o Paccius 
Denter fecondo quelle lingue, 
che per lo più non ricrefeono 
ne^i obliqui . 

Dentris, L. F. PoUis. è in la- 
pida di Aquino , eh’ è paefe li- 
mitrofo alla Campania. Smet. 
6* Grut. p. 321. Paccius è no- 
me frequente in quelli . 
Ovius Paccius Sacerdos è rii 
cordato fra' Sanniti da Livio 
( L. X. j3. ) c nella Campania 
c ricordata pur da lui 
Pacala Minia ( XXXIX. io.' 
Una lapida ofeacon Paaml fi 
e veduta poc’anzi . jellc htibe 
col nome Hello potrei dame 
piu duna pur dellaCampanit 
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II 

Tav.iV. 1 EKKVMA 

num. 2 TRIIBALAK 

3 LIIMIT. 

4 HEREKLEIS . 8IISNV . ME8P . 

5 IST.EHTRAR. 8EIHVSS.PV 

6 HEREKLEIS. 8A1SNAM.AM8 

7 ETPERT . EIAM . PVSSTIS 

8 PAI.IPISI.PVS1IN. SIACI 
p SENATEIS . SVFEIS . TANCI 

10 NVR. TR18ARAKAFVM . LI 

11 KITVB.. INIM. IVK. TRIBA 

12 RAKKIV8. PAM. NVFLANVS 
12 TR18ARAKAT . TVSET. NAM 

14 VITTIV8. NVFLANV. MESTVE 

15 EKKVM. SFAIAR. ABELLANVS 
j 6 TRBARAKAT TVSET IVK. TRI 

17 BARAKAKKIV8- NAM. VITTIV8 . 

18 ABELLANVM.TESAVR. AHT. 

19 PVST. 8EIHVS. PVSPVS. 8ISNAM . AN 

20 8RET. EISI. TERBI. NEP. ABEL 

21 LANVS. NEP. NVFLANVS. PRVN 

22 TRBARAKAT . TINSS. AFT . THE 
22 SAVRVM.PVR.ESEITEREHSS 

2A AVN.PATENS. ASMVNAKAR. T. ... 

25 INVR. PATENS ASIIM. PRL. 

25 THESAFREI.PVKKATHS. EE.. . 

27 ITTVMAVT. TRAMA VIT.. . 

28 ..ERRAS . AFT . ANTER . SLACCI 

29 ABELLANAM. INIM . NVFLANAM 

20 VLLAR. FIVVRVFV . ISP. ERV 

21 ISAI. EAI.ME81AI.TEREMEN 
32 IVSTAIEX . 


fcc- 

I 
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E Popoli 

*1. Trov. in Avella: ora i 
nel Sem. di Nola . È in fallo 
nazionale di forma quadran- 
golare . Il falfo c alto 7. pal- 
mi napoletani e i. once 3 lar- 
go ne’ due lati maggiori ove 
fono lettere, palmi due e mez- 
zo ; e negli altri due oltre a 
un palmo . L’ifcrizione fu il- 
luftrata dal Paderi in una dis- 
fcjrazione edita nel T. I- delle 
Simbt^ Goriane , poi in Ge- 
nova novamente in Roma 
nel 1774. Ivi fpiega tutto a 

f arcia ; e vi trova una lite 
ra gli Avellani , e i Nolani 
circa a' confini ; per cui un 
Senatore Nolano , Tribuno 
militare della Legione I, detto 
Tancino , fu colà fpedito ; vi 
trova Tagrimcnfore , i jugeri , 
gli atti, il banditore , che ad 
^ta voce promulga quanto fi 
è rifoluto . L’imprefa è peri- 
colofa , maffime in un mo 
pumcnto lungo tempo fetvito 
di foglia a una porta , e gua 
fto in più lettere . Parlo della 
parte del fàflo più confèrvata , 
de’ cui caratteri diedi il fàggio 
nella Tav. IV; ora la dò in- 
tera in latine lettere con alcu- 
ne ofTervazioni , 

I. L'indole di quella lingua 
non cade in controverfia . Se 
inRoma s’intendevano le com- 
medie ofehe , o almeno fe ne 
intendeva quanto balla , è for- 
za che l’ofco divenifTe poco 
mcn che un latino ; ma di un 
dialetto più rozzo , più carico , 
più fcorrptto, c travolto di 
lillabe 5 c perciò facile a muo- 
vere al rilo , e non diflìcilc 
a contrafarfi . Livio ( VII. 2. ) 
qwd genus ludorum ab Ofds 
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acceptum tenuit juvettrusj nec 
ab kijirionibus pollai pajfa efl. 
Per figura nel principio della 
Iforizione men confèrvata , c 
perciò da me omelia : VE- 
STIRI. CIIVI MAiS.PRV- 
PVCIC . SVERRVN . non 
diferedo che lignifichi ve/iri , 
cives . i/ickt. ( nos popo~ 
fierunt Verfo la metà Icg- 
gefi LICA . FVFANTES . 
CV.MBNER.SACARACLVM. 
HERECLEIS j c par che fia 
tice.it . . co.ivemre.facrarium. 
Herculis . Si ha poco apprciTo: 
VP EISVR. SACARACLVM. 

\ Imo ) fub ipfum fjerurium , 
ed anco hERlFVSlA . EISEIS. 
SACARACLEIS fjcrificia ipjis 
facrariis , Cosi PAI in un po- 
polo che dicca pie per quid , 
credo cfler quai ; NEP ncque. 
a.Quefli popolinominati nelle 
due ifenzioni non fono i foli 
Avellani e Nolani : ma alcuni 
altresì lor finitimi , che Livio 
indicò nel lib. XXIII. c. 14. 
M.arcellus a Canufo Calatìam 
petit y atque inde V ulturno 
amne trajeSlo , per agrum Se~ 
ticulanum, Trehulanumquefa- 
per Sueffulam permontem No- 
lani venie . 

?. Il Sanfelice, la cui deferi- 
zionc della Campania può 
dare idea a chi ferivo opere 
di tal fatta, feguendo le tracce 
di quello pafTo , trovò^fuderi 
di Trebula , che fcrivefi 
Trebia, pomz ch’chbe,crcd’io, 
ne’fccoli full'eguenti . 'Tal pae. 
fe ripetuto fpeflo nel monu- 
mento , sfuggi non fo come 
agli occhi de' due letterati.! 
cittadini fon detti TREBALA- 
Ces ( definenza notata poc’an- 
zi 
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ì'\ p. ) ; c per incoftanza 
di ortografia.chc fpelTo cangia 
le affini TRIFARACcj ; onde 
TRIFARACAVVM Trtbuia- 
norum . Cosi Nuvla e Nueiir, 
cosi Fefnum , c Fefnam &c. 
varietà notate anche nelle 
Tav. Eug. Confinarono quelli 
con due popoli che men chia* 
ramcntc tono cfprefli . Gli uni 
fono quei che fcrivonfi VIT- 
TI V8; fon forfè que- 

gli , che altrove riconobbi in 
SENATEIS . SVVEIS ; quafi 
Sue/jenauis premeil'o al tema 
il derivato . Apertamente vi fi 
vede il popol diNolaNv'V- 
LANV j e quel di Abclla fe- 
gnato nella ilcriiione mutila 
AVELLANYI . AVSSENA- 
TEL. A.Sixaa»» Aufoniati , 
come preffo Stefano N«x» 
irsx/f Ats-oror» 

4. L’oggetto di quello tratta- 
to par che fia una confinazio- 
iic giuda del territorio de’ 
Trebulani chieda da loro; an- 
co per avere facile , e diritto 
accedo al tempio d’ Ercole . 
Forfè tutti quelli popoli folean 
convenirvi , come a fantuario 
comune ; c vi avean teforo , 
cioè una cada comune per le 
fpefe del tempio. V. Strab.pag. 
419., e quedoT.II p.soó.ll luo- 
go facro par che fodè da ogni 
Iato circondato da borghi ; c 
quedi ancora potevano forma- 
re un comune , come i Com- 
pagi de’ Latini , de’ quali si 
nuove cofe e si belle ha fcritte 
il Mazochi comentando la la- 
pida del Compago Giovio. V. 
Tab. Heracl. pag. 400 
yerfo i.Euuma: Paderi tra- 


dude Ecce jprefo efempio da* 
Latini che elicono eccum ìl- 
lum . Non fapcndo (t na voce 
intera non la confiderò . 

yerf.i.j. 1 rebui anorum . . . 
Urr.ites . . . TKEBALACuvurw 
fupplirci a norma del vcrs.io. 

4. herculis . Fanum . me- 
dium. ejl. [ yuiffo? cosi me fiat 
teremen vcrib il fine ; ciò che 
vicn dopo c men certo . 

•i.Ehtrar forfè ecir^^exrra) 
Vici ( Junt ) pojl. n^culis . 
fanum. circum.[ afut ] èi. per. 
viam. poj}. quae. ipfi ( limites') 
Quedi fono i limiti che iiclP 
altra ifcrizionc fi dice doverli 
mettere , 

8. Pujlin. è avverbio nella 
T. Eug. V; qui c da Icggcrfi 
col feguente vocabolo ; onde 
formi poflillace deìnde ) Ca- 
tullo : nec fìbi pofiilla metue- 
hanc (alia verha . L' enclitica 
è aggiunta ; come (pedo nc’ 
Latini antichi i v. pag. J84. ) 
predò i quali illic. rliac, iiluc 
111 pronome dimodrativo . 

9. Scnateis Juveis. Sofpetto 
edere Sueijfenateis pofpodo il 
primo tema alla derivazione; 
e cangiate ancor qui le affini. 
Ciò clic ficgue è guado : il 
contedo richiede attinguntur 
Trebulanorum limitibus, o fi- 
mil cofa . 

I r. &c. Ne’ verfi che fucce- 
dono trovo i popoli confinan- 
ti ; Abellani , c Nolani . Vit- 
ti^ ripetuto pili volte debbon 
eder popoli ; forfè Vidi j o 
fia Vicani de’ borghi già mo- 
minati . Ho dubitato fe fiano 
i popoli di Vefeia , che Stefa- 
no computa fra le città degli 

Au* 
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Aufonì; c da cui fi denomina- 
va faltus V tfcinus prclio Li- 
vio X. ji J Ma fecondo i 
Geografi non par che queib 
luogo ad clli convenga . 

In tutto il palio è un andatu- 
ra come in altre confinazioni. 
Ecco un frammento della ta- 
vola di bron2o«chc in Genova 
lì conferva nel Magiltrato de’ 
Padri del Comune, monu- 
mento che fpetta all’ anno di 
Roma 6 j%., edito già da Gru- 
tero ( p. 20+. I ibi. termìnu. 
duo. fiant.circum. vijm.FoJìu- 
mlatn. et. ex. eis. terminis re- 
cto. regione, in. rivo. Venda- 
pale. ex. rivo. V mdupale. in. 
Jiovium.NevioJiam.inde jiovio 
Neviufca.in.flovium Procobe- 
ram^^c. Simile andatura è in 
una lapida ficiliana preiTo Gru. 
tero ( p. 210. ) c chiaramente 
comparifee nella ifcrizione 
ofea, ove i nomi fon pari.men- 
tc ripetuti in vicinanza ; c le- 
gati inficrne con particelle , o 
intere o piiittofl'o rotte c ini- 
ziali di pili lunghi vocaboli . 
Non ho dati che ballino a 
darne conto . 

i 8 , Abellanum thefaurum, 
Icritto or col I , or fenza . 

^9- Poli Vicos , pofl fanum. 
Notili fa ortografia fifnam , 
Jafeiata una 1 per la ftrettezza 
della lapida , e cangiata la V 
in A, come a pag. di 
quello Tomo . 

20. Anfret. eifei. terei. Nelle 
T. Hag.Ambretus ( circuitusj . 
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Simi! nome par che lìa in que- 
ftevoti: e la terza particella è 
forfè earatterillica del terzo ca- 
fo . Vi c anco amfracium voca- 
bolo di agrimenlura pr. Varro- 
ne L. L. VI. -. dicium ab ambi- 
ta , & frangendo ab eo . Leges 
i'ibènt . . in anfrablo elle P. 
XVI 

21. Lo fpazio , che fi è dc- 
feritto, che conduce al fano di 
Ercole c a’fuoi borghi,dovia es- 
fcr libero ; condizione efprclfa 
anco in lapidi: itus . ablusque . 
eft. in h'jce delubrum . Peroni* 
ex. hoce loco . ó’c. C Marini. 
Ifcr.Alb.p.gì. ) Co<;i vietavafi 
eli occupar in qualfifia modo lo 
Ipazio frappollo ; ciò che i vici- 
ni facevano.Di limil divieto ap- 
pare vefligio in quelle voci 
nep C ncque ) Abcllanus. nep. 
Nuvlanus.prun (dal greco a-po ) 
Tribaracattins ( quali Trebula- 
cliis ) avt thefaurum . purefei 
( »«piu<r»i ) nec Abetlanus . ncc, 
Noianus . pr*. Trebulanis . ad. 
thefaurum . itum. habebit . 

Simili elprcllloni pajono an- 
che inur ( iter J patens ed altre 
che feguono , quantunque dif- 
ficili a tradurfi a parola . 

La finale parmi *quales ( icti ) 
li meda termini et jufti. UUeo- 
pouf abbiamo nelle Tav. Eracl. 

( p. r^i. ) eh’ efattamente ren- 
dcfi medio* termino* , come an- 
co parlano gli Scrittori Agrarj : 
In. agro Fiorentino funt medii 
terrnini qui dicuntur epipedo- 
nici . ( edit. Goef. p. J SS-) 
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I? 

Volfci DEVE:DECLUNE:STATOM:SEPIS:ATAHVS:PIS:VELESTROM 
T. V. FAKA:ESARlSTROM;SE:BIM.-ASlF;VESCLIS:VINV:ARPATITV 
num.s. SEPIS: TOTlCV;COVEHRlV: SEPV: FEROxM: PIHOM: ESTV- 
EC$SE:COSVTIES:MA:CA:.TAtANl£S; MEDIX; SISTIATIENS. 


I j. In lamina di bronzo rrov. 
in Velletti , otta Vóli; a dcl c 
primarie,chiainara <Ja Dioailio 
« Ou xffK t» /u*“ 

>«x» Tt *) «exvaxSfM »o; i 
jplendida 'Kolf-prum urbs , 
magna , populola . Fan fede 
tuttavia d:ir antica giandez- 
2a i fuoi ruderi non indegni 
di una patria di Augurio , e 
ì monumenti di ogni genere 
che vi fi trovano ; molti de' 
quali fon porieduti dalla nob. 
famiglia Borgia , ebe da gran 
tempo gli aduna.Niuno però c 
così patrio , nè cosi nuovo , nè 
così degno che illuilrifi , com' 
è quelita lamina . Ne dò la 
forma de’ caratteri nella Tav. 
IV n. j. e noto che le lettele 
convengono affai con quelle 
di Novio Plautio Q Tab, li. 
num. II. ) 

Deve . Decitine STATOM. 
Statum SacMcium fi ha in 
Cicerone ( Tufe. 1 . 14. ) e 
vuol dire riabilito in diem 
cercum j ficcome le ferie fia- 
tive ( Macrob. I. i6.j II 
tempo debb’ effet cfprcllo in 
Deve . Declune j ove forfè è 
la Decima Luna ( cioè il De- 
cimo mefe ) dalla quale i Ro- 
mani denominarono il De- 
cembre in quella età, in cui 
tutta Italia offervava l’anno 
lunare . Ma ogni popolo d'ita* 


lia aveva un (uo Calendario, c 
nominava i meli a fuo modu. 
Per figura Promani, Erniei, 
Albani , Falifci avean tutti un 
mefe nominato da Marte i mi 
ove predo i Romani antichi 
Marzo era il primo mefe dell' 
anno ; tertius Albanis , quin- 
tus flit ille Sabinis y Sexius 
apud populos , Hernica terra, 
tuoi : così Ovidio ( Fari. III. 
V. 89. ) che qucfti Cakndiq 
chiama ivi fjftos peregrinos. 
No» conofccndofi il Calenda- 
rio de’ Volfci , nè Tintitolazio- 
ne de' lor giorni , non ardifeo 
di tradurne le prime voci. 
Sepis c Jepu ha la S iniziale 
come il Sex de' Latini da >; 
( p.i je ) il Sollum degli Olchi 
da ox»r totum , o il SoUifet- 
reum , cioè totum ferreum : è 
quanto tti afpirato contro l'u- 
fo de Greci : l’altra S vi Ila 
per eufonia come fpeffo in la- 
tino C P^g- a-^ 3 - ) 

ATAHVS . PIS c qui alterato 
da ASus , e vi è aggiunta fc- 
paratamente la caratteriftica 
del fello cari) ; fc piace il fi* 
riema che dichiarai a lungo 
nel Tom. I. a pag. J*i- j * 
nel T. II. pag. jfiaj firieraa che 
dee variarli fecondo i luoghi. 
ACT A y SENATVS . AC'TA - 
POPVLl . ( in quello lènfo le 
Tav.Eu.. 'tanno Aktu ) fono 
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Anche in lapidi: inoltre ( Seri- 
ba ) ABACriS. SENATVS. 
c ADIVTOR. AB. ACTIS. 
V. Marini , If>;r. Alb. p. JS- 
*rra.iuco : /rt aSlìs V^elìterno- 
rum . Ed è conforme a’ decre- 
ti latini cominciare con fimil 
forrnola ; c dir vgr. Aciiim hi 
■Curia &c. 

Da VeUft/A gentile è Veli- 
ttct , e Veli tram : ma anco 
in dialetto etrufeo ed umbro 
potrebbe dirli Velc(lrutrr, cioè 
Veliternorum . Fra le molte 
etinaologie di quefto nome, 
niuno ha tocca quella di Velii 
iT»pc< ; a cui guiJan per ma- 
no i nomi della città e delle 
famiglie etrufclic ( Tom. IL 
pag. 571. ) Lo ftelTo nome 
primitivo della nacion de'Vol- 
fei, Oti9\ov«KOi che tanto con- 
viene con Pou/K*/ cdErp»y. 
■w»«i j ri nome di Tyrrhena 
oppìda che Virgilio dà alle cit- 
tà volfolicl' Mfi. XI. v.sHt.) 
il dialetto allctnafco e all’um- 
bro più conforme che allofco 
fan dubitare di etrufea ori- 
grine . 

Facia c Faka può leggerli 
che io credo detto per facias 
cfaciati fopprimendoii nelle 
nnalij come dicemmo, ugual- 
mente la S , e il T . Qui è 
-quanto fucilo . 

Efarijlro-r delinenta rn 
di quarto , e terzo cafo. È fa- 

f ;rifizio,o deità che lion cono- 
co fc non che vi trovo VMfar 
che in etrufeo è Deus ( Svet. 
in ^ug. cap. 7. ) Q Alesi 
che i Tirreni limilmcnte di- 
«eaDoperP/if Hesych.) 
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Se: him : afìF: fp^o fex 
( anco i Latini dicon^SEv/>7 
bohus -, cofa che inlinna il eoa- 
tedo del verbo facriScialc , c 
de’ felli cali che lieguono , ed 
efp rimono tutti altre o'olazio- 
ni. Sim nelle Tav. Eug. è ru j 
palfaggio d’una vocale in altra 
che abbiam veduto in Safi- 
nìrfi , e altri nomi ofehi : (i- 
miimcnte Btm è /3»v» j che 
lèriuo come j3v/opc( p. 11 j. c 
congiunto alla carattcrillica 
forma quali , in vero 
greco Btvei ; e Co- 

ri dall' antico Negumace fi 
formò negale , elila la M . 
iSle’ primi fogli di quell’ Opera 
afif parvemi lo llelfo che ajfir 
{ian°uisì opinione men vera. 

Vefelis , fpiego frugibus in 
vigor dell’ epiteto che ha que- 
llo vocabolo nelle Tav Eug. 
vefclir adrir 'yfrugibus adoreis) 
come fruges a fruendo j cosi 
vefclum può ciTer detto a vc- 
fiendo . 

La voce Vìnum non richie- 
de contento . Arpatiiu è da 
arpe , -o arepe ( adipe ) , fre- 
quente in Tav. Eug: onde 
arepat\i ( adipatum ) e arepa- 
titu p^r un rincrefcimcnto che 
notammo anco nel dialetto 
umbro ; ove ambretutu ligni- 
fica umwtw ( pag. IT?. ) Adi- 
patum è fpiegato da Carilio 
Lib. I. pag. j^iOpus quodlibet 
piftorìum quod immixto adipi 
conficitur. Lo Scoliaftc di Gio- 
venale {Sai. VI. V. 6 qo.) 
chiofa dulcia, placenta. Quin- 
di l'ultima voce ttaducafi^w- 
centa , o libo, 

R r Se- 
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MESEWE 
FLVSARE 
POlVlVKIFr... 
AT.RIVO 
AVIVOM 
HIRETVM 

Sepis toticu . PafTandod d’u- 
na a un altra funzione , le 
Tav. Eug. cfprimono \\prt,tc~ 
rèa dc’Latini con formole trac 
ic dal greco , vgr. perfta *«p’ 
ea ; ovvero ttuiu «k tovtìu . 
Il (ìgnilìcaco meddimo ha, fe 
io non erro , ftpis tuticu da 
*Ti rtvT^ : la polizionc è tal- 
volta rinterpretc più lìcuro . 

Il rimanente del terzo verlb 
è di facile intelligenza in quel 
pihurr ejlo ; che fignifica lu- 
Arazione o cfpiazione 5 e può 
tradurli pìetur, ovvero piato ; 
giacche anche il latino antico 
abbondò in verbi comuni . Il 
fello mi è ignoto . Si cfpia- 
vano le contrade; e vp n’é 
un decreto limile : VICI . 
CENSORI LVSTRATIO . 
ERIT . ID SEPT. Morcelli . 
L. citipag. ^02. Si cfpiavano 
le città ( Tkucyd. lìb.l.c 8.J 
lì cfpiavano le famiglie , i 
confini , gli edifiz) privati e 
pubblici ; ma non laprei ri- 
durre con ficutezza quelle due 
voci a veruna di quello cofe . 
Quell'ultimo verlo.di cui non 
mi è chiaro il primo prenome 
traduceli . .. Sex. F. Co^utius. 
Marcus . Cai. F. Tafanius . 
Meddix . L’altra voce vai fer- 
ie Urbani : da Afw ( Urbs) 


Sabini 
T. XVI. 
num. 1. 
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.Aflies , c Iflies pel cangia- 
mento dell’ A in I frequentis- 
lìmo nc'Latini, come in Mars- 
piter c Jupicer da pater., in 
dlfco da J'acTKt» &c. Circa r 
anno 4i<r. i Romani tolfcro il 
Senato alla città in pena delle 
fue fiequenti ribellioni : nè 
lì fa prccifamcntc quando fos- 
lè rimelTo. K. P'a//?. Lat. Vet. 
T. Ili p. 1 6. &c. Nel decreto 
non li fa menzione le non 
di popolo ; e i Capi fon det- 
ti Meddix : dovendo avere in- 
fluito la vicinanza della Cam- 
pania c nello llato politico, 
e nel linguaggio . 

14- Nel medeumo M. Borgia. 
L'ifcrizione è in una lamina 
d'oro trovata a(le paludi pon- 
tine, fatta in forma di lunetta; 
con cappiolino per tenerla 
penlile al collo . Lo creda a- 
mirteto , c leggo Jufia ( pag. 
ì$i. ) ,nome di chi polTcde- 
valo . È notabile si la forma 
delle lettere , sì la ortografia 
delle due li per I confonante; 
ufatilTima nelle Tav. Eug; ove 
lavina è fcritto IIOVÌNA. 

I $. In lapida a foggia di cip- 
po o di termine trovata a Scop- 
pito preflo Amiterno . Si con- 
ferva nella Città di Aquila pr. 
il Sig. Marchefe Beacdetci; 


I 
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j ove la trafcriffc il prcnomina- 
^ to Sig. Ab. Giovcnazzi . A 
u quefto inbene letterato deg- 
j gio anche la notizia che fie- 
t guc . Le due prime voci co- 
n SÌ difficili fon replicate in 
una iferizione di lurfone che 
fu fìmilmente nelle vicinanze 
5 deir Aquila . L’adduce il Mu- 
* latori a p. fSy. Ella apparcie- 
f’ ne all’anno di Roma tf jJ: ed è 
^ notabile per la ortografia pie- 
® na di arcaifmi : L. Alienus L. 
^ F. B&biuius. Sex. F. idem 
dedicarunt : Jovls . Liberi . 
^ Furfonc . A. D. HI. ID. 
i* Quintilels . L. Fifone A. 

■ Gabinio. Cofs. MENSE FLV- 

® SARE. cumulatis^ ( cum latis ) 

I * »tleìs . legibus . illcis . regio- 
/ nibus . utei . extreme. undi, . 
i* qui . ( undigue ) lapide &c. 
Farle è menja vxivp;«< ; ì. e. 
linea qui extimum Itcì di- 
metiendi latus finirei Ma- 
joc. in Tab. Her. pag. tvfi. 
\ Poimunie . . In T. Eug. vi è 
^ anche Puemunes . Potrebb’ es- 
^ fere tribù di pallori , com’ era 
in Atene la tribù degli Ai>i. 
, KCfu» ( Fiutar, in Solont 


MIIIL - 1 

•• T 

R r 2 17 

pag. pr. ) e potrebb’ clfere 
paéfe non cognito per antichi 
libri j ma come altri moltis- 
lìmi , che di tanto in tanto d 
vanno difcoprcndo le lapidi - 
La parte feguente, ricongiunto 
il tema col derivato , come 
in quelle lingue , Icggcrebbelì 
in latino Aternunom ( p.i J4.) 
che io credo equivalere ad 
Acernanom . Acernjtnorum. 

Aterno fu nome di città , ne* 
Vellini , o ne’ Marrucini . Fu 
detta da un fiume omonimo 
alle cui foci era polla . Altra 
citta prclTo la forgente fu chia- 
mata Arniternum , che vale 
ATijpyj» Liv.L. KXy'I. 
Cflius Romam euntem ab 
Eteto divertiffe Hannibalent 
tradii j iterque ejus ab Hereto, 
Cutiliisque , be ab Amiterno 
orditur . Quella fu in Sabina . 

L’ultimo nome è. quella città 
de’ Sabini di cui Virgilio : E- 
reti manus omnis , ( .^n. 
Vll.y 1 1 .)denominata ab He- 
ra qui illic colitur come chio- 
fa Servio ; c approva la or- 
tografìa eli quella lapida Hi- 
retum . É lontana una giornata 


\ 
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<]’.'\mitcrno , ove fu feavato 
il cippo ; il quale dovea erterc 
un termino verfo Ereto ad 
E^etum . Tali erano i termi- 
ni lidie campagne . I facti 
luoghi, come ilprefato tem- 
pio, avean pure termìnum fieri 
profanique. Plìn. Enift. vili. 
X. Preffb Fabretti : LAPIDES. 
PROFANI INTVS.SACRVM. 
ì 6 Trovata ne’ Marfi vicino 
a Milonia . N’ebbe copia il 
Sig. Ab.D. Marino Tomaffetti, 
che me l'ha gentilmente co- 
municata Da lui pure ho 
notizia che fotro la lapida (ì 
trovalle un mattonato , ove 
erano fette monete di conj 
diverfi , e in oltre una landa 
da un lato , un pugnale dall’ 
altro - Alla lapida era fovrap- 
pofta una colonnetta quadrata 
alta quali due palmi , con un 
anello di bronzo nella fom- 
mità . OlTa, o altro indizio 
(li fcpolcro non vi (I vide. 
Legno f^oium ATEI. DIVA. 
VETTVNE . ERINEI . ET . 
ERINE. PATRE.DONOw .. 
LlBENTej . cioè Aie . Divi, 
yettonus . Brini . & Erinus . 
pater . donum .... libenus , 
Notili il dialetto di quefta 
' ifcrizione conforme nelle fi- 
nali all’ etrufeo , all’umbro , 
e al rozzo latino . Vi ha in 
fine una formola, che hola- 
(ciata fenza elporla, dubbiolo 


fe Ila donum MEIL/rare I , 
o cosi fia traferitto invece del 
folito M,ERIro Libentet . 

ATII formafidaAr» j e dal 
jota roferitto in Ar« formali ; 
ATIII . Diva come in lami- 
na del M. Borgia IVNONEI. 1 
LOVCINA . La Deità e quell’ : 
Ate , di cui Omero cantò 
rTiiir^a A/s» ivyxrtif Ar» > if 
aarra» a/ixii . ycneranda 
Jovis fiUa Ate , <}ui omnes 
ìnjuria affici t . lliad. XIX. , 
V. po. Per quello mal talento 
fu da Giove precipitata dal 
Ciclo : nondimeno ebbe onori 
in Terra dalla credula gentilità 
nam Dcos quafdam ut ne obes- 
fdt vlac.ibant. y. Geli, y.t 2. 

La maniera in' cui efeguito 
fu il voto potrebbe dar luogo 
a ricerche erudite; fpecialmcn- 
te in una nazione , eh' ebbe 
del ringoiare in Italia . Pro- 
venuta era o da Marlìa Lidio , j 
o da un figlio di Circe, fecondo 
Gellio ; ( he aggiugne : prc» ( 
pterea Marjis hominibus quo- I 
rum dumtaxat familie cun 
externis cognationibus nondum 
etiam permixti corruptique 
funt , vi quadam genitali da- 
tum efl, ut ferpentium virulcn.. 
torum domitores fini &c. Gel/, 
Xyi. 1 1 Nella nomenclatura 
yettonus Herini , fcuopreli 
l’ufo de’ Greci j e greco pure 
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c il nome di Archippo Re de’ 
Warfi preflb Virgilio. jEn. 

ril,y 792 . 

17.É il principio di una lapida 
riferita nella Raccolta di Giulio 
Lipfio alla pag. 40. ove fi dice 
copiata da un MS. di Fontano, 
La riporta anco , ma variata 
in più cofe j il Galateo nella 
fua Japigia edir. del 1558. La 
dice trovata a Balla città di 
Meflapia ( v.Cluver.p.i zgz. ) 
ove pure fi fpprivan fepolcri 
con vali dipinn , e con armi 
antiche ; indizio di un collu- 
mc non raro anche ove non 
erano Etrufehi . Aggiugne cs- 
fcr quella la lingua , clic vi fi 
parlava prima che Idomcneo 
vi recaflc la greca : c farebbe 
( ma noi credo ) il linguaggio 
che ufarono i Choiii o gli 
Lnotri di Strabene ( L. VI. 
pag. *s?' ) che forfè fono nel 
terzo verfo fe dee leggerli 
Ckonedonas . 

Mi fermo nelle prime voci che 
con pochillìmo cangiamento, 
c di cui con quelli dialetti non 
è difficile render conto , po- 
trebbon leggerli Ka6/?;»r 
«Ma» Mao camitcttartl, B.ira» 
òtatuantur . Termini . Mejfa- 
pii . Urbe . Bafta ; poi trovo 
Varia-yài cui Plin. III.io.;e Aa- 
P«t8o per Toparro . Tal città 
vergente era finitima alla 
Japigia ; le cui parti erano di- 
verfe ; e fra clic nella ellre- 
mità d’Italia la Meflapia : i 
cui confini potean erter quelli, 
fg al ptopofito un avveni- 


mento che Diodoro fegna nel- 
la Olimp. LXX.y\ In balia 
bellum exarjìt Tarentinos in- 
ter & Japygas ntfi epeptv 
f o t de finibus rtgionis . . . ; . 
Japyges vicloria potiuncur: vi- 
cii , olii Tarentum retro prò- 
perant . . ... pars Japygum 
Tarentinos a tergo premunì ; 
& quia exiguum intererat Jpa^ 
tium , multos cedunt 6*c. Lib. 
XI cap. J2. 

Per quanto fi può congettu- 
rare in si ofeuro rema , fiferi- 
zionc è in carattcr greco an- 
tichilfimo . Vi trovo Z . ma 
dubbiamente ; avendo Gala- 
tcoivi pollo T. Nè chiaramen- 
te vi e X » che i più alcri- 
vono a .Simonide 5 nè le fuc 
vocali. La II del terzo verfo 
nella copia di Galateo è chiara- 
mente N ; c altrove può elfer 
afpirazione come nella iferi- 
zionc Naniana. L’ ft non vi 
comparifee ; ma par che re 
faccian le veci le due O O , 
come nell’ antichillìmo marmo 
di M. Fourmont ne*v/co,of 
Ila per ( Memoi- 

res de V Acad. T Xl^.) Così 
le due A A , e forfè le due II 
indicano quantità lunga come 
le due EE delle iferizioni Ami- 
elee . Nel rello io non dubito, 
che tale fcrivcre già partecipi 
dell’ ofeo recatovi da’ Lucani , 
o da’ Brutii , in origine lor 
pallori, o da Campani, che 
vinti i Greci, la cflremità della 
Italia occuparono quali tutta. 

( Strab. p. J5J.) 


CA- 
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CAPO TERZO. 

Iscrizioni che appartengono alla Etruria 
d’intorno al Po' e a’ popoli adjacenti. 

Notìzie preliminari . 

R crta che fi feriva della Etruria Circompadana 
e de’ popoli fuoi finitimi; fpccialmente de- 
gli Umbri, a’ quali fpctta il più gran monumen- 
to di quelle lingue. Io l'ho collocato in ultimo 
luogo, affinchè tutta l'Opera gli preparale la via; 
c per la Itclfii ragione alla Etruria fuperiore (i) 
do il luogo efiremo; comechè per diritto di na- 
feita potclTc tenere il primo . Non dico io quello 
nel fenfo di que' moderni, che i progenitori degli 
Etrufehi fan venire di là dall' Alpi ; i quali po- 
polata la regione d’intorno al Pò , fi avanzaffero 
verfo l'Etruria contigua . Nè anco adotto il II- 
llemadi Cluvcrio,che gli Etrufehi Circompadani 
riguardò come meri Pelafghi non mai congiunti 
agli Etrufehi d'Oltrateverc fe non dopo la gal- 
lica invafione (a) . Io fieguo a confiderarli come 
due popoli, che flati talvolta rivali, fi ridulTero 
in qualch’ età a convivere inficme , e a formare 

un 

(i) Adotto la frafe dì Pii- ma fupernatcs e infcrnates. 
ìlio, che i popoli dell'Italia (:) Irai. Antiq. pag. 433. 
corriffondenti a' due mar: chiù- 
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un popol mirto di dup : e qiial lo trovai nelle al- 
tre due Etrurie ; tal panni vederlo anco nella Cir- 
compadana fin da fecoli alTai rimoti (i) .In que- 
fto afpetto la fua lloria comincia dall’ arrivo de’ 
Pelafghi ad una delie foci del Pò chiamata Spi- 
ncte (2) . 

II. In tal luogo, dice Dionifio , rimafe la molti- Ponda- 
tudine men valevole a foffrire difagj , c fondò Spi- ^ 
na ( le non piattollo fondata poi da Diomede fa tiuria 
da’ poderi di colloro occupata ) l’altra parte con- 
tmuò il viaggio verfo gli Aòorigini ; c dal luogo 
detto Fe/ia pafsò dipoi a fondare ed Agilla ed al- 
tre città (3I . Venuti i Lidj , per ufare il parlar 
comune , e dabilita prima l'Htruria media , un’ altra 
ne formarono d’intorno al Pò; e com’ è da cre- 
dere fu le rovine anche quivi de’ Pelafghi ,e de- 
gli Umbri ; fc meglio non li direbbe di alenili 
barbari, come gli appella Strabone (pag. 216. ) 

Ser- 


ni ( t ) V^. Tom, Il.pag. S76; dar doni ad Apollo', di- che 

e 600. Ciò non ejclude altri ferbavafì memoria nella iferi- 
popoli anteriori alla lor v<- ^ìone de' teion di Delfo ; ove 
iJ. nata ; <{aalì erano i Campani fradonarj dì Crefo , e di Glge 
nella Etruria inferiore i r fi leggeva anco il nornetìn* 
iC quali eli riconofee Virgilio »»tu» tuh- A/ p/a, ( 

^ nella Jua Mantova , ove dice: p. 4.21 J memoria contejlata 
Mantua Hives avis , Icd non anco da Plinio ( III. 16.) 
^ gcnus omnibus unum. An.X. Di Agilla v. quefto Tomo 
vere. 191 . pag. zqS Qualche fegno i 

H (j) Dionys. Lib. I. c. 20. anche quefìo di coftumi con- 

( J) Spina e Agilla , mentre formi nelle due Etrurie , e 
fioriva l’impero etrufeo , tene- cosi di comune orìgine, 
vano il medefimo fiiie di man • 
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<^24 P. III. EtRUIUA CmCOMPADANA 
Servio la chiama novam Etrurìam ( cy£. X. 202. ) 
altri prelfo Diodoro gli dicon coloni delle X//. 
città etrufebe (XlF. 11^,) Sinbone conqui/la dell’ 
efercito di' Tirreni /pediio; Livio, che nato preflb 

qac’ luoghi non dee facilmente rifiatarfi , così narra 

« 

il fatto : li ( Tufci)ìn utrumque mare vergentes 
incoluere urbibus duodecim terras prius cis ^dpen^ 
nìnum ad iaferum mare \.pcfìea trans ^penninunt t 
toiidem qitot capita originis erant coloniis mijjis ; 
quts trans Padum omnia loca excepto Venetorum 
angitlo , qai fumm circic*ncolum marist ujque ad ^l- 
pes tenuere ( K 33.) Tale fpedizionc, le dee darli 
a Virgilio , dovea clTer fatta prima dell’ arrivo di 
Enea in Italia, avenJocicgli deferitìa la fua Man^ 
tova come una capitale della nazione. Ma ne’ 
Poeti Tanacronifmo è ornamento. Omero (lelTo , 
che avendo feorfa la Grecia prima ebe delle tro^ 
jane toje fi perdejje memoria (i)^ , tenne in Grecia 
autorità d’illorico nella follanza de’ fatti ; altret- 
tanta non n’ebbe nella loro epoca (2). Che do- 
vremo dire di V'’irgilio, a cui la vetuftà de’fuc* 
ccin paffati già dalla ftoria alla mitologia dava taa-> 
ta libertà di favoleggiare ? (3) 

III. 

(i' l’hibftr. in Hcrotc. pag. astate cjiis. 

701. ( Dal pajfo di Virgilio 

(2) Veli. Patere. Lib. I. Ex risulta almeno che Mantova 
perfona pocras & hanc urbein fu una delle metropoli di quel- 
( Corintbam } & quafdam lo> la Repubblica ; ciò che dee 
num colonias iis nominibus fupporfi per ogni riguardo ne 
appella: quibus vocabantut ftcoli fuffeguenti. 
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' III. Piu illogica è la relazione de’ confini di que- Sitoi con- 
. fla Etruria . Polibio nomina le pianure d intorno 
' al Tò; Scrabone la regione circa al Tò . Diodo- 
3 ro la circoferive T»r uatkIv tov «re Aifmmv 
i ly AKitiU}/ 0j»4>F la terra che giace fra gli spenni- 
•j ni e le ^Ipi (XIKc,ii^.) ma niun di quelli, 

I- nè Livio illtlTo ne dà notizie chiare e precife . 
t. Qiiel tratto non fu occupato da’ Tirreni in tutta 
!; la fua cftenfione. Oltre i Veneti eccettuati da Li- 
1 vio , abitarono ivi , come riflette il eh. Sig. De- 
ll- nina , inco i Liguri ; folto il. qual nome compren~ 
ri de gli antichi popoli del Tiemonie ; e i Salafji che 
lì tenevano la valle di ^olìa^ e quella che or cbia- 
i» mafi Canavefe .(i) . Nè di qua dal Pò ove ora è 
5; Romagna , gli Ecrufchi polTedcvano tutto : qual- 
3, che colonia vi aveano gli Umbri verfo Apennino 
ft e verfo il mare Adriatico (2). Finalmente in vi- 
a gor di un palfo di Plinio deon aggiugnerfi i ter- 
K- ritorj Paimcnfe , Pretutiano , c Adriano fra i Pi- 
3. centi e i Vcftini (5) . 

f;.' IV. Quali città polTedelTero in quella Etruria ol* ^ 
iiy tre Felllna da Plinio chiamata princeps Etrurix ( IH. ch*^clifto- 

15.) 


(t ) Rivólu^ioni d'Italia T. 
J.pap. 6. 

(1) Liv. V. jf. Non modo 
Etrufeos , fed ctiam Umbros 
aero pcllunt . 

(j) Ab Ancona Gallica regio 
incipit Togata; Gallix cegno- 


mine.SicuIi & Libami plurima 
cjus tradtus tcnuerc , in pri- 
mis Palmenfem, Prztutianum, 
Adrianumque agrum . Umbri 
CCS expulcrc , hos Etruria , 
hanc Gali. . Piin. III. 14. 
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Ó 2 Ó P. III. Etruria Circompadana 
15.), e Mantova Tufcorum trans Tadum fola re- 
hqHa{\\\, 18.) non è facile a lìaòilirfi. L’Adria 
Veneta, c la non lontana città di Spina che Stra- 
I)one (V. pag. 214. ) reputa città greca ( c tale 
pcravventura ella fu quanto alla fondazione ) l’eb- 
bono certainentc in potere gli ttrufchi; la prima 
diede il nome all’ Adriatico , come fupponc Pli- 
nio (1) con altri Storici ; e la feconda tenne il 
dominio dei mare , come Icggefi predo Strabene. 
Che fe in quelle vicinanze furono le /&j[/e f/ 7 /y?/nc, 
c quelle imprefe magnifiche e regie degli antichi 
Tirreni , fatte per dare al Pò un facile sbocco nel 
mare, e impedirne le inondazioni; ognun vede 
che loro era tutto quel paefe e que’ porti . Ve- 
rona fi è voluta o fi è almeno fofpettata eirufca 
da due illuftri fuoi cittadini , Panvino e Maffei (2). 
Fa forza in contrario il detto di Livio , che i 
Cenomani ubi nunc Brixia & Verona urbes funt, 
confederunt; quafi diceffe che ancor non erano; 
come altri han già ponderato. Nella Diflertazio- 
ne -lodata più volte fu la Fondazione dì Tefaro , 
l'Autore aferive agli Etrufehi fe non la fondazio* 
ne, il poffeffo almeno della fua patria. L’Adria 

Pi- 

(i) Omnia ca flumina fos- Tufcorum Atria: a quo Atria- 
fafque primi a Sagi fcccte Tu- ticum mare ante appdlabatur, 
fei , cgcfto amnis impctu per quod nunc Adriaticurn. L. III. 
tranfverfum in Atrianorum c.i6. // MarocAi Diatriba I. 

paludcs qujE feptem maria ap- dell’ Origine de' Tirreni . 
pellantur , nobili pottu oppidi ( 2 ) Ifi. di Verona pag. f. 
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' Picena , che denominò flmperat. Adriano , ed ora 
- chiainafi ^trì , è creduta dal Mazochi colonia dell* 
Adria Veneta ; opinione affai fondata. Non lungi 
da effa fu il tempio di Cupra ( cosi era ivi detta 
: Giunone) fabbricato e dedicato da E-trufehi (i). 

^ V. Non dubito però, che la maggior parte dell’e- 
f trufche fondazioni in tutta quella Repubblica oggi- 
ut di fia fpcnta , come offervai nella Can>pania ; c per* 
datone per la vetuflà e pe’ nuovi poffeffori anco 
r il nome. Mdpum prcecipmm opulentia oppidum 
12 fu preffo Bergamo, dillrutto da Boii circa il 350. 

di Roma ( Piin. III. 17. ) ma non è certo che fofs’e- 
K- trofeo . Almeno fimil nome io non trovo nelle 
• I alrr’Etrurie; traccia per le origini de’ popoli , fe- 
rs guita ugualmente da moderni e da antichi (2) . 
:ii! Quindi non dubitò il Maffei che tirreni foffero 
à in origine gli ^rufnnti noti folo per qualche la- 

;< pidc (5) e ffinil cola non diferedo di ulrona nel 

No- 

che abitò dopo tincendio della 
patria . In quel contefto legee/i 
ancora : parvi Simoentis ad 
undam; nel qual luogo il Cerda 
reca ejempj confimili , che po- 
trebbono aumentar^ a gran- 
dijjimo numero . 

( g j Tfov.pr. Verona, Lib. 
cit.p. Alcuni di quefli nomi 
traggo dalle Lettere Lombarde 
del Sig. Ab. Guido Ferrari e 
dalH altro fuo libro diiTcrta- 
tiones pcrtinentet ad Infubriae 
antiquitates produzioni degne 
di tanto Scrittore . Egli vi 


(r) Strab. p. 24.1, In poca 
dljlan^a da Ripa Tranfotie , 
Iff nelle cui vicinanze fi vuol che 
foffe la città Cuora montana 
Vi fi trovane fpefio anticaglie; 
alcune delle quali /piegò il 
Paciaudi in una di/fertazione 
f fra le Cortonefi T. 1 . pag. / 
(1) Virg. III. J49. Procedo, & 
parvam T rojam . (ìmulataque 
magnis Pergama , & arentem 
L; Xanti cognominc rivum A- 
j gnofeo, Seaeaeque amplcdlot li- 

mina porr* ; tutti nomi di 
Troja dati da Eleno a' luoghi. 


Sue citta 
perite 
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Novarefc . Chiaramente in quelli vocaboli com- 
parifee il prenome ^runs, che Plutarco inflette 
9 Tov Afgavùs ("Parai, pag. 155.) Altri pre- 

nomi di Etrufehi o nomi di città loro involgono 
c OuiAeiflf prelTo Flegonte Tralliano; ed il fiume 
^thist e il Clufio , e i àae hghi Lario c Cerefìo t 
c altrettali nomi, che qui e là per la Lombardia 
fi potrebbono confrontare colf Etruria ; piccio- 
le reliquie di città grandi , confccrate nel lor 
nafcimcnto a Dite (i) e veramente involte nelle 


tenebre, nel filenzio , nella obblivione. 


Suo fplc- VI. Malgrado di ciò , noi poflìamo fu la fede 
di Polibio (li. 17.) affermare al Lettore, che TE- 
truria media ancorché ricca, fplendida , popola- 
ta, fignorile, non pareggiò mai la fortuna de’ Gir- 
compadani • Coloro che delle dinaftie de' Tirreni 
teggon la ftoria , non deono, die’ egli , rivolger V ani- 
mo al paefe che ora tengono; ma alle pianure che 
/ ho deferitte , e alle ricchezze che ne traevano . 
Aveano, come notammo , muniti qiie’ porti ; im» 
prefa che io non reco a’ Pelnfghi , ma a’ Lidi ; gente 
naarittima , che lungamente tenne l’impero del 


rifeontra molti luoghi dell’ 
Umbria , che provano ivi an- 
fora allignata la nazione um- 
bra-, come notiamo ancor noi, 
(i) Serv. i£n. X. vers. 199. 
Alii a Tatchonc Thyrrcni fra. 


ma- 

\ 

trecondicam dicuntiMantuatn 
autem notninatam quia Etiu- 
fea lingua Mancum Ditem 
Pacrem appellane , cuictiam 
cum cctcris urbibus hanc con- 
fecravic . 
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^ mare ; gente con cui dimorando i Pelafghi in Ita- 
^ lia niiglioraron l’arte del navigare (i) . Cosi i Tir* 
. reni aperto il commercio co’ popoli italiani e con 
/gli cftcri , e facendo lunghe navigazioni per l’uno 
e per l’altro mare, e colonie nundando in Lemno 
, ed altrove in Grecia, divcnner celebri ; e furono in 
certo modo i Fenici ài Occidente. Nè al nome 


)<Ti 

che godevano fuori lafciava di corrifpondere il 
l^domeiìico fplcndore ; come interviene in que’ po- 
® poli che la mercatura non riguardano per un mez- 
zo opportuno a civilizzarfi ogni giorno più. Anzi 


elfi dediti naturalmente a elevare grandioli edifizj 
fi fecero i8. città belle , granii y fabbricate tnae- 
Jlrevolmente all' utilità y e magnìficamente a coma- 
f^di della vita (2), I primi a fornir di atrj le cafe 
furono gli Adriani (3) , c furiano flati de’ primi 
a erger teatri , fe quel teatrino si piccolo di cui 


reflano i ruderi difegnati, folle , come alcuni fofpet* 
Cavano, lavoro tofcanico; ma par de’ romani tem- 
pi (4) come gli altri confimili , che fi veggono in 


!•* 

:: (i) V. quello Tomo p. 104.. 
' (ì) Plutarch. ìd Camillo p. 

tjtf. Cluverìo invece di 
j; Ka/Ait* vi vorrebbe leggere 
•/'viiKentTtKtfy ma Plutarco può 
[j avere intefe oltre le i 2. me- 
[; trogoli ancora fei città , quali 
jjt nella Etruria media furiano 
3 vgr. Luna , Sutri, Orta , 
tJ •* (A j td altre confimili , ckj: 
non ebbon grado di metropoli. 
(j) Fell. in Atrium : Di^um 


. , . . P'^ 

vcl quia id genus xdìficii A- 
tri£ primum in Ecrucia lìc 
inftitutuni &c. Ex Varr. L.IV. 

(4) Bocchi Diflcrt. {opra un 
teatro creduto etrufeo: è fra le 
Cottoneli Tom. III. pag. 7tf. 
La ragione più gagliarda per 
cui lo affegna ù' tempi etrufckì 
è il decadimento della città e 
porto f .Adria cagionato dalla 
incuria de' Galli , gente che 
non aveau cura le non dcU* 


V 
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530 P. Ili, Etruria Circompadana 
più paefi d'Italia . Che all' architettura andalTero 
ivi del pari le altre belle arti non fo aderirlo, 
non avendo veduti monumenti che ne faccian fe- 


de; nè iitorico avendo che me l’affermi . Quella 
Etruria fu fpenta prima che tali arti faceffero in 
Italia grandi progrclfi : ed è il folito corfo delle 
arti , che lo iiudio del colfruire come di coft 


neceOfaria alla vita, preceda quei dello fcolpirec 
del dipingere (i> . 

VII. Or mentre gli Etrufehi fi godevano pacifi- 
camente si bello fiato , ne furono fpogliati per le 
cagioni medcfime,onde perderono la Campania (aj. 
I Galli co’ quali commerciavano , conofeiuta per 
la vicinità del paefe la fua opulenza , e il genio 
non più guerriero degli abitanti , vi vennero in 
più colonie, e occuparono le lor terre. La prima 
invafione fu fatta da Sigovefo , che menò feco 


Biturigi , Arverni , e altri popoli; i quali rotto 


agricoltura c della milizia (Po- 
iyb. loc. cit. ) Strabane la dice 
atxia/xaTioi {.pctg- ) op- 
pidulum . Ma non dee far 
maraviglia che aveffe teatro 
quando anche i Pagi lo ave~ 
vano: di che v. Viferiftone 
pr.il Macachi de Amphiteatro 
Campano cap, 8. 

(i) L'unico monumento ve- 
ramente grande che finora fi fia 
prodotto è la fatua in bronco 
del M. Regio di Firenze , 
trovata a P e faro; di cui parlai 
nella mia Deferiftone a p.+z. 


l’efer- 

Ma Winchelmann la feoperfe 
greca ; e quando fi diceffe etra- 
fica , come Gori la volle , noi 
può recarli a tempi sì antichi . 

< -ì V.Polyb. &Liy. loc. cit. 
Livio e il falò che in qualcht 
modo difiingua i tempi ; chia- 
ramente ove parla della pri- 
ma invafione , regnando m 
Roma Tarquinio Prifco;o/c«- 
rumente nel refi» . La venuta 
de’ Senoni ftando a Diodoro t 
a Giuflino , par che accadefi 
poco prima della prefa di Ro- 
ma cioè circa l’anno ^ 60 » 
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I Tefcrcito ctrufco prcifo il Ticino fi annidarono 
ji nella Infubria circa il ijo. Sopraggiunfcro poco 
r appreflb i Cenomani invitati da Sigovefo , c dopo 
DJ qualche tempo i Salluvj, popoli tutti che fitcn- 
m nero di là dal Pò . Più tardi i Boii , c i Lingo- 
ot ni , paffato il Pò , fi diftefero fra eCfo e gli Apen- 
s nini , cacciandone ad un tempo ed Etrufchi , ed 
SI! Umbri. Ultimi di tutti giunfero i Senoni circa il 
360. di Roma, e*fi allogarono verfo il mare dé 
ic Vtente ad K/iefim {Lìv.) fiume del Piceno. Tutto 
fl quefto tratto da’ nuovi Coloni fu chiamato Gallia 
iif Cifalpina. Gli Etrufchi efuii da’ lor pacfi fi dis- 
j| perfero in varie terre. Alcuni fcgucndo Reto, 
^ s'inoltrarono in quella parte di Germania che di 
„ poi fu chiamata Retia ; e le Alpi , fé crcdefi a 
Livio, furono popolate da tale fiirpc (i). Altri 
i fi divifero quà e là per l’ItaUa; e fpeciaimcnte 
^ fi ripararono nelle due Etrurie prelTo i lor conr 
i fanguinei , come coftumarono i Greci in difaftri 

* firaili . Allora fu che i Tirreni della Campania 
I crcbbcr di forze , ficcomc dopo il Pellegrini altrove 
® oflervai; e inficme con gli Umbri efpulfi tenta- 

* rono, benché invano, di prender Cuma(2). Al- 

* tri nella Etruria media filTarono il lor foggiorno 

^ .c qucfta , fc io non erro, è Toriginc di alcuni 
s no* 

r 

I C I ) y, t altro Tom. p. zzj . , e gli autori quivi citali. 

; (2) Dion. Hai. VII. j. 


; 


i 
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6^2 P. III. EtRURIA CjRCÓMPAhANA 
nomi che vi trovammo derivati da’ luoghi cìn 
compadani , e per fimile occallone di poi da’Cani* 
pani ancora : di qua vennero alcune lettere e al* 
cune mafTime di ortografia , che nel Capo Primo 
fi videro fpccialmentc fra’Clulìni; ma fon rare 
in que’ luoghi» e pajono forefticre anziché native. 
Altri finalmente che aveano in mano le forze ma- 
rittime par che fi deffero a infclhre i mari ; giac* 
chè il numero de’ confali, in gran parte tirreni , 
crebbe dopo que’ tempi ; come il Bocchi riflette. 
Il Sig. Olivieri è d’avvifo , che alcuni altri re- 
ftaflero in que’ paefi , foggetti però a’ barbari ; e 
quindi crede derivata l’afferzione di Bocco , Gal- 
bram ‘veterum propagìnem Vmbtos elfe (i) . 

Vili. In tale flato durarono i Galli or nemici 
de’ Tirreni , or alleati contro i Romani , or neutrali. 
Non è di queflo luogo il dcfcrivergli quando foli 
all' affedio del Campidoglio , quando uniti a’ po- 
poli d’Italia , o a’ Cartaginefi in piu fatti d’arme 
contro i Romani; nè fu la Storia loro finora cfpo- 
fla cfaminar varj punti controverfi fra’ Critici. So- 
lo il loro difcacciamento può impegnar la mia 
penna per fiffar l’cpochc di alcuni nollri monu* 
menti non fo fe recati ancora al vero lor tempo. 
1 primi che Roma cacciaflc d’Italia furon quegli 
ché vi erano venuti ultimi j i Galli Senoni. Tutte 

le 

(>) Solin. cap, 7* f 
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E Popoli adjacenti 6^^ 

le loro città c borghi (i) tutte le loro campagne 
furono ripopolate da Italiani ; e alla capitale , de- 
nominata da e/n Sena Gallica c a due, altre città 
Budria, c Caflrum furono mandate colonie roma- 
ne ; avvenimento che negli Annali Pighiani è con- 
fegnato all’ anno 470. A poco a poco fi dilegua- 
rono anco gli altri barbari, che tenevano le terre 
d'intorno al Pò; ma non così prefio. Il merito 
fu de’ Romani ; ma quanta parte gli Umbri ci avcs- 
fero l’infcgna Strabone: Avendo i Tirreni /pedi to 
un ejercito contro i barbari Circompadani , e dopo 
che •vi ebbono buon Juccejjo , ejjendo eglino per la 
molle lor •vita •vicendevolmente quindi cacciati; gli 
"ùmbri , fecer guerra a coloro , che aveano efpulji i 
Tirreni, '^indi nate controverjìe fra loro per la 
fuccejfione , / Tirreni vi fecero molte colonie ; e più 
di effigli ùrnbri ; perciocché a qu e' luoghi erano più 
vicini . F nei contefio medefinio parlando di cuci 
che a fuo tempo erano fucceduti a’ Galli ; vJ' 
rimangono, dice, i ^Liguri, e le colonie de' I{o- 
mani : e d Promani fon rnìfìe quelle degli Ùmbri ; 
e in qualche luogo ve né de' Tirreni (2) . Due vc- 

S f riti 

(i) «Ksv' «A» %*rx fz)Lil>. y.pag .216 Ti<» 

urn'x^fOvt .* habitabant per (t aru/ui^u/Krai if rt 

\icos line muris. Polyb li. 17. mr fuXc».»n</*’o- 

f aria de Galli', ed cfa cofume «ov ^ Tu^p»Tuf la quul ai- 
anche de Greci e degl" Itali jUnfiont durava a' tempi di 
antichi . Ciò non dee intenderji Strabane ; benché allora tutti 
de' luoghi tolti a' lirreni , co- fojj'er romani . 
me offerva Cluverio, 
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P. III. Etruria Circompadana 
rità ci fcuopre il Geografo. La prima è che Umbri 
ed Etrufehi tornarono nella Etruria media quando 
viva era la lingua, e ufata la fcrittura loro; e 
quindi allucinarli coloro , che i monumenti di quel 
tratto ferirti da delira a finillra credono anterio- 
ri alla difeefa de’ Galli in Italia . L’altra cola è , 
che parte di que’ monumenti , e forfè la maggio- 
re , può appartenere agli Umbri ; il cui alfabeto , 
e il dialetto ancora conviene aliai con l’etrufco. 
Adunque ove dubitiamo fc un monumento deg- 
gia afcrivcrli a quelli o a quelli ; piuttollo che lo 
fcritto , dovremo feguire altr’ indizj , che io mi ri- 
ferbo a dilcutere quando i cali particolari me pe 
daranno ropportunità , ma fon molto equivoci . 

IX- De’ popoli d’Oltrapò confinanti con l’Etruria 
non ho fe non la brcvilfima ifcrizione trovata in 
Piemonte, eh’ è pretto etrufeo; e alcune poche 
ifcrizioni degli Euganei o de’ Veneti. Quelli no- 
mi io non dillinguo; giacché, come olfcrva il 
MalFci , preflb molti antichi valevan lo llciro(i). 
I Veneti credeanli derivati da una colonia di Tto- 
jan), e da un’altra di Lncti di Paliagonia, che 
venute in Italia inficine con Antenore , cacciati 
gli Euganei da quelle terre, vi aveano fiCfato il 
foggiorno . Adducevafi per prova di tal conget- 
tura il nome di Troja e di pagus Trojanus 

. ri- 

fi J Jjìorìadì Ver.pag, ii. 
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* rimafo (i) ; e circa all’altra colonia, oltre il no- 
me di EiiToi mutato in Fiuto» giuda l’ufo d’Italia 
'' antica , lo Hudio di nodrire cavalli ; che negli Ene* 
1 ’ ti celebra Omero; ne’ Veneti fpiccò maraviglio- 
” famente a’ giuochi di Grecia; onde i Veneti furoKO 
quivi famigerati per lungo tempo { Str. pag, 216.) 
3* Alquante ifcrizioni di quelli popoli ci han raccol- 
te il Bocchi in Adria, l’Orfato e dopo lui il 
Maffei in Padova : le altre trovate in Elle nel Pa- 
^ dovano, fi dcono al nobi 1 genio di S.E. i 1 Sig. Conte 
d'Obizzi , che con molta fpefa in varie fcavazio. 
i*'' ni è ito acquillandole , c aggiugoendole al ino 
ricco mufeo. E’ da dcfiderarc che fi moltiplichino 
a fegno daipotcrvi, come nell’ etrufchc , formar 
lillema. Aliai però gli deggiamo; avendo ora 
per lui una certezza maggiore, che ivi regnò un 
*• alfabeto e un linguaggio a parte, da non confon- 
derfi coll’etrufco. Se l’ctrufco efclufe la O; in 
'> quello è rara e forfè ben tarda la V vocale (a); la no- 
li mcnclaturaè diverfa dalla tirrena; molte orme vi fi 
rintracciano di antico greco meno alterato che in 
0 Etruria; molto anche vi trafpare dello ftraniero. 

Cade per ciò la congettura del March. Maffei , 
« il quale credendo tofehi que’ monumenti ; ne in- 
;t S s 2 fj. 

^ (O Liv Lib. I. c. i. Henctos pagoque inde Trojano nomcn 
; Trojanorqnccastenuifrcccrras di: ^ens univerfa deinde 
& in quem primum' et’rdfi Veneti appellati, 
fune locuiB Troja vocatut , (ij V, prifeiun. pag. 
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P. III. Etruria Circompadana 
feriva che tale angolo ^ come lo chiamò Livio y da- 
gli Etrujchì abitato fojje prima che dagli Euganei, 
odaEeneti (i). Ma nondimeno rdla in piedi la mag- 
giore difficoltà; orde proceda in tal lingua quel- 
lo Uranio che non appare in altre . Io dubito che 
i Galli vi recaffero qualche alterazione. Quan- 
tunque ignari di ogni arte e feiema , e quantunque 
diverfi da' Veneti nel linguaggio al tempo di Poli- 
bio , nondimeno i Veneti ne' cojiumi e nel veflito 
fi conformavano con ejji (i) ; indizio eh’ eravi com- 
mercio fra loro, da fare in progreffo di tempo 
qualche alterazione anche nelle lingue . 
picena X, Piceni fi trovò l’idoletto che ho prodotto 
a pag. 528; nè altro a mia notìzia , che non fia 
vero latino. Tal è una lamina di piombo , che fo- 
la per la forma de’ caratteri, e per la novità del- 
la cofa ha fatto inferire nella Tav. XVI. E’ in po- 
tere dell’ erudito e gentile Sig. Cav. Servanzi con 
altre antichità feavate nel territorio di S. Seve- 
rino fua patria , già Settempeda , ornatiflimo Mu- 
nicipio, Quello piombo venne a luce nel 1782, 
Circa il linguaggio più antico di quella provin- 
cia non dubito che folTe conforme a quel de’ Sa- 
bini , onde avean origine. Ancona fabbricata da’ 
Siculi , che fuggirono dalla tirannide di Oionifio , 

fi 

/ 

(t ) Desi' Itali primitìvìp. aos, 

(1) P«ly 1 ). II. 17. 
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^ fi conta per città greca : cale è il parere di Stra- 
bone. Ma Plinio dicendo folo a Sìculis condita, 
(III. i5.), come dice pur di Numana, parche 
intenda gli antichi Siculi , che aliai dominarono 
in que’ paefi . 

’F XI. Gli Umbri confinarono con la Etruria circom- 
“r padana non mcn che con quella di Oltratevcre; 
ma qui gli confiderò per la ragione che accennai 
da principio . Rellan di loro , oltre le lodine , 
poche medaglie , c non molte ifcrizioni in carac- 
ter etrufeo; peritene alcune in tegoli , che il dotto 
Steuco, Eugubino di nafeita , e Canonico Rego> 
^ lare } dice feavate nella lua patria (i) .£’ fiata per- 

'i)' dita ; perciocché faremmo venuti Tempre più in 

Iti chiaro della nomenclatura degli Umbri , che nelle 

:i T. E. è greca, ne’ monumenti di Todi or latina 

if or etmfea ; cognizione che pur guiderebbe ad al- 

Ì5 tre notizie . Molto però aobiamo in quelle grandi 

S" Tavole; delle quali vorrei pur dare un pieno Co- 

'1^ mento invece del breve faggio che ne ho pro- 
li^ melTo . Non replico quanto di effe ho notato in 

^ più luoghi della Parte II; ove ne parlo si fpeflc 

volte. Replico folo, che io le chiamo umbre dal 
3* luogo del ritrovamento ; che ficuramente fegul pres- 
j* fo la Scheggia, cioè in vicinanza di Gubbio, non 
lungi al famofo tempio di Giove Apennino, di cui 

re- 

’(i) De nomiue Utbis fux. Opctum Tata.!!!. pA£. Mf. 


Umbria , 
e Tua liti, 
gua fo. 
miglian- 
te alla 
etrufea . 
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638 P. III. Etruria Circompadana, 
rcftano molti ruderi (i) . Cofa patria dovcan effe* 
re ripetendoli in quelle preci il nome d’Icuvini ; 
e cofa non tofea, giacché hanno nomenclatura di- 
verfa ; ed anche replicatamente Tarftnatem Tufeom^ 
che dovea efifer popolo confinante > a differenza 
di un altro che le Tavole appellano Tarfinatm 
Trifor . Ma il loro dialetto è viciniffirao tuttavia 
air ctrulco ; nè dee far maraviglia . Ciò non deduco ^ 
col Bardetti dall’ elTcre gli Etrufehi derivati dagli | 
Umbri ; non potendo perfuad^rai o che tal fatto 
non fapeffero Quegli antichi , i quali divifarono 
le ftirpi anco de’ Germani e de’ Celti; o che fa- 
pendolo o dubitandone almeno, non'cc ne delTe- 
ro qualche indizio. Comunque però diverfi di 
{angue , ebbon troppe occafioni di accomunare il 
linguaggio. Emoli lungo tempo fui dominio d’I- 
talia ; confinanti Tempre; fpeffo dopo la guerra 
ridotti ad abitar fra le lleffe mura (2) ; alleati in ; 
oltre in guerre che fi moveano ad cftrancl , e par- 
tecipanti nelle T. E. di facrificj e di tempi comu- 
ni ; nè già difperfi per valle terre , ma riftretti 
in poco fpazio entro il cuor dell’ Italia, è egli i 
poflìbile che durando in tale fituazione di cofe 

’ per 1 


(i) Pafferi. Paralip. ad Dem- 
pU. pag. *4J- Nella tav. Pcu- 
tìnger. lOVIS . PENNINVS . 
In lapida lOVI , APENINO’ 
T. VIVIVS. CAPvMOGENES 
5<c. Maffei y eronu illttjir. 


tav. 40 Vi fu anche oracolo : 
Quum in Apennino de le con- 
fulcrct ( Claudius Aug.) Trc- 
bdl. Poli, in vita: cap. io. 
(sj V. Tom, II, pag. ji. 
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^ per tanti fecoli , l’un popolo non fomigliaffe il 
® parlar delj’ altro ? 

1 XII. Ed ecco il termine a cui folamente ginn- 
n gouo le mie ricerche perchè folo balla alla fpie- 

mi gazione de’ monumenti. Con ciò folo io fon ben 
m difefo quando l’uno di quelli popoli m’interpreta 
ir. il parlar dell’altro . Scrivere fu la provenienza de- 
li: gli Umbri è anco più malagevole che fu quella 

1 ^ degli Etrufehi. Non vi è altro di certo in tal 
^ quiftione fc non Pantichità del nome umbro in Ita- 
lia ; e la ofeura voce eh’ c’ folfcr gente fcampata 
:i da un diluvio , e da una inondazione , memoria 
ii che confcrvarono nel nome Oyifipioi (i) . E par 

51 che memori del gran cafo , potendo in Italia fis- 
rti far la fede ove lor piacea, fceglielTero la parte più 
lii montuofa e men bella folo perchè più ficura; pen* 
16! far sì diverfo da’Tofchi ,e grave difScoltà contro 
6! il fillema di Bardetti. Nel rello fe prima di eCfer 
pt Umbri foflcro Galli » come molti credevano fu l’as* 
a ferzione di Rocco, o altri Settentrionali quà ve- 
tj nuti per terra; o veramente fe follerò primi po- 
[•! polatori di quello continente tragittativi dalla Gre- 
ti eia, come altri fcrittori han fuppollo , èquellionc 
I* di altro luogo, e di altro tempo. A fciorla è dub- 
^ bia face la fede di un ellero , appoggiato forfè nel 

* parlar di que’ Greci che il nome di Celti eftefero 

It 

••••• o 

f ( t) Plitt, riferito in quefio Tomo a pag, iS» 


Origine 

degli 

Umbri 

antica e 

contro- 

vsrfa 


Digitized by Googlel 



640 P. UT. Etruria Circompadana 
oltre i confini del vero (ij e che forfè intefe i mo- 
derni Umbri, come dilTi . Convicn chiamare a foc- 
corfo la ragione e l’analifi della lingua; come ha 
fatto il Bardetti , filofofando infierac,e traduccn- 
do più ifcrizioni. La ragione non ha prodotto a 
favor del fiftema fcttcntrionalc fe non la difficoltà 


Età delle 
medaglie 
qui rif'c- 
litc 


delle navigazioni ne’ primi uomini . Chi parago- 
na in tal controverlia ciò che dopo i Franzefi ma 
più di propofito che alcun di effi fcrive il Bardet- 
ti con le rifpollc del eh. Signor Abate Mafdcu 
pubblicate nel decorfo anno (2) , non diferederà 
forfè, che le difficoltà addotte fieno efagerate ; e 
che da sì vicino paefe , com’ è la Grecia , potes- 
fe avere l'Italia il primo feme della umana ge- 
nerazione. Quanto è all’ analifi della lingua, es- 
fendo caufa mia propria, non ardifeo di fcenderc 
a paragone. Faccialo , fe gli aggrada , il Lettore; 
paragoni metodo a metodo , verfioni a verfioni ; 
e fe crede con Bardecti, che affai rimanga dal pri. 
mitivo linguaggio chiufo in quelle Tavole , dalla fa- 
vella degli Umbri congetturi della lor nafeita-- 
XIII. Finalmente, feguendo lo ftilc del capo 
antecedente , accennerò quel che io fento fu la età 
di quelle medaglie . Di effa panni da congetturare 
dipendentemente molto dalla ftoria de’ Galli in 

Ita- 


(t ) V. Scrabone Uh. l-c. jj. per la tgno- 

ove nota che i Greci antichi ran^a che aveano de‘ popoli . 
(jlifer molto il nome de Celti (2) St.di Spagna T.I.p.zi^. 
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* Popoli Adiacenti . ^41 

B Italia. S' eglino y come dicemmo, eran barbari, 

k o avran tenuto ne’ commerci Tantico llilc delle per- 
iti mute , o avranno ufata la moneta degl’ Italiani . 

c Nè fe Paveflcro llampata in lor nome ,avrian celati 

tt sè llcin; come può raccorfi dalle lor monete de’ 

a fccoli vfuffeguenti , che tengon Tempre piu orme 

di nazionalità. Non cade il dubbio fu la moneta 
il di Arimino; che coniata e di caratteri non molto 

is antichi facilmente fi fcuopre di balta epoca ; nè 

à in quelle d’Icuvio o di Todi , ove Galli non do- 

à minarono , c ove ha luogo il lillema altrove pro- 
ti; dotto fu la moneta etrufca . Cade in quelle di Pe- 

xt faro , a cui per ultima flcurezza qualcofa manca ; 
i| e più che altrove, cade fu le monete di Adria. 

1,! Io ne ho fatta menzione più volte , fempre adc- 

rendo al Mazochi , che l’Adria veneta giudica 
[j /nadrc della Picena. Non confiderò qui la grc- 

j, ca medaglia che ne produce ; ma quelle che crede 

etrufche benché fcritte in latino. Io ho dubitato 
,1 molto chi meglio opinaflfe , fe egli afcrivendola all’ 

j,, Adria Veneta; o il Maffei recandola all’ Adria Pi. 

3^ cena . Son gravi le ragioni a favor di quella . De’ 

j paefi veneti antiche monete non fi fono vedute 

K mai ; e fe ve ne folfero veramente anteriori al rp* 

[1 mano impero, non farebbono in caratter latino, 

jj Adunque la moneta di Adria è de’ romani tempi . 

ji Ma quando i Romani divennero padroni dell’ A- 

• dria 

a 
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<?4* P.III. Etruria Circompadana 
dria Veneta, ella era un luogo ofeuro c dimen- 
ticato dalle (lorie ; nè forfè era più in ufo quella 
pefante moneta, che ci refh colla ifcrizionc HAT. 
Non così può dirli dcirAdria Picena, per nominar- 
la coll’antico cognome, benché or non i’abbia . Fin 
dal 4^3. intorno al qual tempo il Rubicone divenne 
il confin d’Italia, fin d’allora,io dico, ella 0 compu- 
ta fra le colonie romane; ed è lodata poco appreifo 
da Livio fri quelle diciannove , che falvarono la 
repubblica (v. Tom. IL pag. 57. ) PofTiam dunque 
averne medaglie latine , anteriori anco di qualche 
tempo a quelle di Peflo nel 380. fatta colonia ; o di 
Benevento dedotta nel 485. Aggiungali la con- 
formità con le medaglie de’Veftini, e il ritrova- 
mento delle monete d'Adria feguito a non molta 
difianza da Atri; quantunque non in tal nume- 
ro a mia notizia, che formi una folida prova. 
In vifta di tali offervazioni a me pare più veri- 
\fimile, che tal moneta non appartenga a' Galli, 
nè a Veneti , nè ad Etrufehi ; c che la fua epoca 
preceda il principio della guerra punica Prima, 
e ftcndafi per non molti anni , clTcndo il pefo del 
fuo alfe dalle 18. once alle it. in circa; eccetto 
le once con H ed A , che pefano cinque dramme. 
Ma pafTiamo oggìmai a' monumenti ; e comincia- 
mo appunto dalle medaglie di Adria . 

CLAS- 
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t C L A S S E P R I M A . 

It 

fi Jfcrizioni in monete (peltanti allor Etruria Cir- 
,|i com padana o a' popoli adiacenti. 


«: 

n. I. HATRI. Vn Lapo giacente - (, Tejla barbata, Adrw 
,Avv. Bocchi nella Dijjert. citata poc' anzi * Scriveji 
ij, TAH, e invece di <4 è fegnato I in fimile affé pr*. 
lui; CEm, Zelada nella Epiflola de Nummis aliquot 


^eis uncialibus. 

1 

I. Il nome rimane qual* era 
® oggidì Acri in Abruzzo;come 
M Sucri nel Patrimonio ; ambe- 
due con finali in I } folita ter- 
minaziune di femminini in 
Etruria . È anche del dialetto 
13 etrufeo l’avere trasformato co- 
^ si il nome greco impofto ad 
^ Adria da Diomede , che fu 
^ AIOPIA , ma i barbari lo 
, , Ttiucarono in S.rfia. V. Stepk. 

Geogr. Simil cola fi notò in 
^ Paflum da Paifium , e in più 
“ nomi tirreni 

il II Lapo che trovali nelle me- 
daglia di Todi coricato fimil- 
1» niente , fi volle ivi derivare 
j da Adria c da Diomede Ar- 
^ givo ; e fenza ufeire dalle pri- 
ma origine dalla nazione può 
ripeterà anco da' Pelafghi di 
lì Spina e <f Adria ( di cui quella 
c creduta colonia ) venuti pur 
d'Argo . Se cercali allulionc 
piu italiana , li riferifea a Mar- 
te tutelare di gran parte de’ 
i! popoli iuliani } fra' quali Ji 


2 »' 

credevano animali /acri a Mar. 
il pico>j ed il lupo ; come 
olTerva Plutarco ( in Ramalo 
pag. ip. ) 

La tella barbata in vigor di 
qualche medaglia ove compa* 
rifee una corona come d'ellera 
fi è nominata di Sileno . lo 
dubito le tal denominazione 
fia ginlla ; parendomi quello 
in altre med^lie un diadema; 
e potrebb’ eflcre il Re Adri» '• 
che fecondo alcuni denominò 
il mare . 

La lettera L fi è altrove 
piegato Libra lo ftefib che 
Pondo , e Afts . Così in me- 
daglie di MctapontOj e di Chio 
leggefi OBOAOS , c in altre 
TP10B0i\0S. Eckhel. Svilo, 
gepag. 7 . Quella libra dovea 
edere più pefante della roma- 
na , come fon oggidì varie li- 
bre cfterc ; e forfè tal pelo 
eralì confervato per l’unifor- 
mità co’ Veùini c con gli altri 
popoli confinanti . 
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<^44 P. III. Etruria Circompadana 

2 HAT . Tefta femminile , "Kl^el rovefcio Tegafo con 
nota di quincunce . Mas. Zelada. Tab. ^incurc. I. 

3 TAH . yafo bacchico - T. di .apollo . Triente del 
Mufco Borgia . 

4 HAT. Delfino ■ .Altro pefce . ^tadrante del Mu- 
fco Zelada . T. ^adrant. IL 

' 5 TAH, e HAT. Vn C ale eo - 'Vn Gallo . Seflante 
del M. Zelada . Tab, Sextant. I. 

6 TAH . Nota dell' oncia - On .Ancora . In altra 
oncia dall' una banda è H , dall' altra A con un 

tralcio . M. Zelada * Tab. ìJneiar. l. 

\ 

• *7 

- a. Noto che fra i Semilfi di bito nelle medaglie aferìtte ad 
xecca incerta ve ne lia<di que- Ancona . La Sardegna fu detta 
f li con due Pegalì . Per qual da' Greci Sandalìotis c Ichnu- 
titolo competa il Pegafo ad fa a fimilitudint vefti«>iiSlia. 
Adria, e che fia (juell’ altro III. 7, 

(imbolo che in piu libri de* Il Gallo vi fra forfè per al* 
fcrivefr per una tefra cucul* lulione ad I fculapio , o a 
lau , confrOo di non faperlo. Mercurio , come in tante me* 
3. Plinio cosi dice de’ vali daglie del vicino Regno di 
fittili : Cois taus maxima ; Napoli : eh’ è una delle prove 
Hadrianorum jirmitas XXXV. da Maifei addotta per aferiver I 
11. Il Bocchi aferive quefro quefra moneta all’ Adria Pi* 
pregio alla Tua Adria : ma ofra cena . j 

la celebrità in cui era l’Adria 6. Alcune di quefre once fu* ; 
Picena a’ tempi di Plinio, la ron trovate non ha molto ver* ' 
fua ricchezza , il fuo com- fo l'Aquila . Chi potrà prò* ; 
mcrcio ; licchc nominando A- vare che ciò licgua frequen* I 
dria non fi fofpettaire della temente in altri luoghi pres- 
Veneta , ridotta in que’ tempi lo Atri , avrà decifa la que- 
a si poca cofa. frione. 

4* L’altro pefce è una fpecie Continuando il metodo te- 
di razza , di cpi è abbondan- mito nel capo precedente non 
tiflìmo tutto quel tratto, non riferi feo medaglie greche, 
meno che altre città di pefei. Quella di Adria é addotta dal 
che fegna in medaglie. Mazochi in Tab.Heracl.pa^. 

4* Il piede può aver riguardo f c da efia congetturò che 
Alla Corografia, come il cu- la città folTc da' Greci tolta 
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1 7 ARIM. ARIMI. ARIMNO. f/g«r4 Gapmc- Rimìn* 
( ro con galea e lungo feudo ; tiene due afle , ed è 
t in atto di camminare - Tefla barbata con elmo , o 
berretto . Mtd. in bronzo della minor grandezza. 

K Eckhcl. N. I. tab. i. 

8 . 


j agli Etrufthi ; e con fimilc 
“ fuppofizionc fi è da altri fpic- 
gata per greca la leggenda 
HAT . y^. Fea Noce a IVinck, 

I T. III. pag. 42 j. Checche fia 
di quelle opinioni , a me pare , 

* che i Greci non potelTero al- 
meno tenerla per lungo rem- 
po . 

7. Il dotto Editore dubita che 
tal moneta fìa coniata durante 
f. li regno de’ Galli , cioè prima 
del 4<?J. Ne deduce laconget- 
tura dal lungo feudo del ìol- 
“ darò ; giacché i Galli l'ebbo- 
no in ufo : feutis procedi cor- 
^1* para longis ( Jtn. yill, vers. 
'd 66 c ) Se l'arte del conio lì 

* vcdellc in Roma , o in Um- 
? bria ne! tempo poc’ anzi det- 
d to , il dubbio avrebbe più fon- 
f dameuto . Ma non potendo 
3 ciò provarli , parmi più vc- 

rilìmile alTegnar la medaglia 

* al tempo di poi ; c vcrilìmil- 
mente a quello in cui era già 

3| colonia romana c tale divenne 
nel 485. 

La teila in una medaglia del 
11! M. Borgia è chiaramente co- 
perta di galea > alta come ve- 
» deli in qualche urna etrulca , 
*■ con fuggrundio: quello però 
3 c di si ballorilievo che comu- 
» nemente non appare in mc- 
daghe limili j onde altri vi 
n trovò Vulcano , altri Ulifle . 

II 


Marte io lo giudico ; che in 
vigor del nome conviene alla 
medaglia di Arimino quanto 
a quella dc'Mamertini deno- 
minaci da Mamers, Mars . 11 
nome della città è da Ap»« e da 
o limile participio , di 
cui refta veftiqio nel dorico 
«Htrai, ; che. ugualmente 
dillero »/ti» ed (Maitt. 

pag.2 9 ) Quindi que’nomi 
antichi (limi , Picumnus , Por- 
cumnus , Pilumnus , V oleum- 
na ; derivativi , de’ quali ho 
fcritto in quello Tomo a pag. 

158. 

Il Guerriero con la ifcrizionc 
ARIMNO può edere Marte 
illcdo , o anche il fondatore 
della città. Nè ricufo che lia 
rappicfentato in un’ armatura 
che gli Umbri imitalTcro da’ 
Galli, come avean fatto i 
Veneti . L’edcrvi dato in To- 
feana un Re Arimno ( T. IL 
pa.g. i;8. )è q*a!che indizio , 
che tal città ha di etrufea fon- 
dazione ; ma non vi è certez- 
za . L’Aritmo etrufeo che pri- 
mo di tutti gli ederi mandò 
doni a Giove Olimpico.par che 
vi vede nel quarto fecol di Ro- 
ma ; lavorato già da Fidia il 
celebre Giove , di cui , fc non 
erro, parla Paufania ove nomi- 
na Aritmojè però incerta cofa. 
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6^6 P. III. Etruria Circompadana 
8. X\'\ Il Cerbero - ^na tejìa barbata con co- 
rona di ellera : innanzi ad effa vedefi un /imbolo 
meno noto : dalP una parte e dall' altra è il jegno 
deir aj/e I. Nc’rami inediti del Cori f pr. r Oli- 
vieri nella Lettera fopra le medaglie greche di 
Pefaro pag. 25 . 

p. . La medefma tejìa cinta di una vitta - 


i 11 . Vn ampio vafo a 
pende un grappol d'uva, 
del Cori . 

8. 9. De’ rami del Cori ho 
parlato a pag. 8$. di quello 
Tomo . Manca ad c(Iì l’ulti- 
tna Scurezza che (1 trae dalla 
ifpszione de’ monumenti , per 
liquidare che lian legittimi . 
Le medaglie che qui ne ad- 
duco han due prove in favor 
loro : I. un alfe confimilc che 
cfilie nel M. Olivieri ma con 
lettere men confcrvate j 2. 
una medaglia d’argento con 
lo fteflb tipo del Cerbero e 
della teda barbata ( chiara- 
mente è di Ercole ) e con 
la leggenda IiISAYPiaN > 
predo il Golzio . Etdtm ge- 
minus efl in ga^a Medicea , 
come atcefla Io Spanhemio . 
Diff'. V. 5. 7. Quello però , 
che n vede al prefente nel 
R. Gabinetto di Firenze cor- 
rifponde in tutto alla de- 
fcrizione, ma è anepigrafo . 
Un’ altro nc podìede il Sig 
Olivieri con qualche traccia 
delle tre ultime lettere ( Leu. 
cìt.pas. zj. ) 


due manichi , fopra cui 
Trientc nc’ rami inediti 

I 

» 

IO. j 

Favola c quella di Servio , 
che ripete il nome di P/yùu- , 
rum dal Dittatore Furio Ca- 
millo , che vinti i Galli , ri- 
cuperò ivi l'oro che aveano in 
Roma ricevuto per la libera- 
zione della citta : quod ( au- 
rum ) quum ilLic appendiffet 
civitati nomea dedit : nam 

Pifaurum dicitur quod illic 
awum penfatum efi ( Mn. 
Vili. } Camillo non giunfc 
unt’ oltre ; e i Galli fi (fa- 
bilirono anzi allora in quelle 
contrade . 

Pili credìbile mi fembra che 
in antichi tempi quando s’im- 
pofe nome al vicino fiume 
Metauro ^\ra #f»» trans ter- 
minum , la frontiera dello fia- 
to forfè detta Ejr ópor ad er- 
minum non alctimenci che 
dicemmo di Etruria cogno- 
minata quali «r«f« tfttt ( T. 
II. pag. 77. ) Credo inutile ri- 
peter fempre , che il P in que. 
fic lingue come il B in alcune 
di Grecia è mera afpiraziones e 
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Hi io IHI! 3 V>II Luna crefcente, nella circonferenza icuvìni 
il della medaglia or tre or quattro ftèlle ; in mezzo 
|l| la nota dell' affé - I{uota con molti raggi a rilievo, 

,ll Paflcri Paralip. ad Dcmpft. 

ó; li I H I :? V ^ I Luna crefcente - ^uota come fop.ìhid, 

12 |H| 3 V)II majfa informe ^ da altri de/crit- 
ta per un talo ; da altri per nota di unità - Vna 
„ Luna crefcente fopra tre flelle : nel mezzo è una 
u punta di lancia, Ibid. 

15 La flejfa epigrafe Jcritta rozzamente nel Cor- 


che il greco Jpjc ttrminus in 
S® ctrufco e in umbro dicefi VRV 
o HVRE j voce che i Latini 
ia proferiron forfè per AV , co- 
4 me il Plutu degli Umbri in 
iW . Roma divenne Flautus (Fcft. ) 
s» Il Pafleri ( Lete. Ronc. Vili.) 
a« deduce Metaurus , e Pifau- 
i* rum da ien mons\ l’Olivieri 
'■ dal medefimo tema , e da Pifa 
trae motivo di fofpcttare che 
■ ■ Pifaurum fia quali Pifa mori- 
vi tana ( pag. 17. ) 

' Il pefo della feconda moneta 
’ per quanto congetturo dal ra- 
me , dovea ellcre corrifpon- 
r, dente all’ alfe librale ; il pelo 
j dell’ altra non dovea lalire 
’ tant’ alto ; ma tenerfi fra le 
j: fei in fette once , eh’ è il più 
** a cui montino gli affi eugu. 
'* Lini , coniati certamente dopo 
1 ' la partenza de' Galli. Cosi 
< credo de’ Pefarefi . 

2 Dubito in vigor del tefto di 
. Strabene fe Pefaro folle allora 
I degli Etrufehi o degli Umbri. 
L verillmilmcnte fu di que- 


nu- 

ftijgiacchc nella Romagna eb- 
bono più colonie che quegli . 
E quali tutte le iferizioni tro> 
vate a Pefaro in caratteri efo- 
tici , o anche latini , ma con 
dialetto femibarbaro , ci pre> 
fentano una nomenclatura di- 
yerla da quelle che trovanli 
in Tofeana . Non c però da 
fprezzarc il lume che dan le 
medaglie nelle quali veggiamo 
Ercole autor della nazione 
etrufea, e il Cerbero da lui 
vinto i ièbben quello può es- 
lère anche fimbolo di Plu- 
tone , a rai furono dedicate 
tutte le Città della Etruria fu* 
periorc . 

IO. li. II. ly. Quelle me- 
daglie fon Hate tratte dalle 
raccolte dell* Olivieri e del 
Carli , e l’uitima del Zambelli 
ove meglio che in altra fi 
legge il nome Icuyini ; e Ibn 
monumenti finceri: vi ha però 
di Gubbio , e in maggior nu- 
mero di Volterra , medaglie 
falfe } ed eflendo di getto fa- 
cilmente ingannano . 


N 


/ 
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64S P. III. Etruria Circompadana 
HHCOpìa. - Tenaglie : nota di quadrante dalT una par- 
te e daW altra J T. anche il Canon, I{epofati nella 
Zecca di Gubbio pag;. 6 . &c. 


Iguvium o Icuvìum è altera* 
to m pili guife nc' codici ; on- 
de Io Steuco pre(e occaironc 
di fcrivcre il bell’ opufcolo de 
nomine patrie, fue . 11 Paflcri 
nc tolfc l’etiniologia da (xu 
venÌ9\ concludcndùue che quel 
popola iìa torclticrc . lo lo 
deriverei da Vicu , z àe luviu. 
che in latino è Vicus 'ovius. 
Da Vicu Juviu , tolta la ini- 
ziale come didì di ì^eiia can- 
giata in Elia 5 c tronche la 
media Tillaba come nc’ compo- 
fti ordinariamente 'T.Il.jifi ) 
Icccli Icuviu . cr Italiani pri- 
ma clic i Tirreni vi rerallcr 
l’arte di coUruire muraglie , 
tvKivi xarax'oyuat ar - ’ 
abitavano per borghi fcr.:^.i 
recinto non alnimcnti che de’ 
Galli feriva Polibio. Ne du- 
bito che tale ufo renelle la 
prima popoiatione d'Icuvio, 
della cui antichità fan lede 
le laette di pietra che lì tro- 
vano in quel territorio ; armi 
anteriori certamente all’ u(o 
del ferro. Quel viro o pago 
fi chiamò Giovio , come nelle 
vicinanze di Capua il pagus 
Jovius di cui V. Mazochi de 
Amphit. Campano c. 8. 
Potean anch’ clfer in origine 
varj borghi nominati diverfa- 
mente , ma tutti fpettanti alla 
Tribù Giovia ; e perciò con 
vocabolo generale chiamati 
yici Jovii : quindi gli abi 
tanti ì'ic/jovini c fecondo 
quel dialetto Icuvini ; che riu 
riti in una città la chiamas- 
Icro icuvìum . La etimologia 


che ho addotta mi fi rende 
probabile anche per gli efempj 
recenti di Rimino da Arimi- 
num tronco pur della iniziale 
di Porli c di Follombrone ac- 
corciati da Forum Livii , c 
Forum òempronii j c così di 
non pochi altri^. 

Ne’ fimboli trovo poco da 
elporre . La ruota in qualche 
alfe da me veduto mi è pa- 
ruta più che altro una imma- 
ine del -Sole con raggi non 
en formati : vi fon le IPcllc, 
e più che altro vi è replicau 
la Luna . Avanzi fon qucfti 
di Sabeifmo , che a’ tempi di 
Platone durava anrora iu Ita- 
lia prdTo i popoli almeno piò 
fempbci c più remoti dal com- 
mercio . Altre allulioni ne ac- 
cennai altrove . 

II pefo del primo alfe e de! 
terzo è quali di fette once; 
il fecondo non arriva a tre : 
a quello pefo corrifponde il 
quadrante . L'alfc di due once 
(ì è battuto in Icuvio colla 
impronta della prua e del Gia- 
no liccome in Roma ; e ve 
nc ha ne'niufeijdifccrnitaili da’ 
romani per la forma de’ ca- 
pelli di Giano, rozzamente 
ricciuti ; e fenza epigrafe RO- 
MA . Ne fu trovato buon 
numero in Gubbio , inficme 
con la forma , che palsò nel 
Mufeo del P. Ab, Tfombelli 
y. Repojati Zecca di Gub. 
pag. / j. La moneta di Padova 
addotta dal Guarnacci forfè ? 
medaglia ifpanica . 
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Iscrizioni diverfe de' paefi già nominati 
in quefio Capo . 

1 

MV^WOV'^s/fllGv^m 

2 

'^aMAIl53>ll5^AqA^A9p^||^^3l'vi3aAXl9A|'1|viA9 


1. Pr. il Durante putando una ftcfla lettera due 

Cifpadano p. r jo. E fcritta volte . V. Tom. I. pag. 289 e 
»t ifVKXtu i*' laifo Tom. II. pag. jjo. A parola 

quadrangolare ; che il dotto Ikrcbbe Sum . Soterion , Lar- 
Autore , chiama bctilo o fede ti*. Mutici* , o Modici* ; 
della divinità, alto once 22. giacché il O corrifponde an- 
picmontcfi . Fu trovato in Bu- co al D de’ Latini . Appena 
fca , luogo abitato da* Va- fi può parlar di fintallì in 
gienni , a’ quali fuppone che lingua si ignota , e in defi- 
folTcr midi gli F.trufchi. Ma nenza sì incerta com'eque- 
fenza ciò , notammo il ritorno da in AL . Secondo le con- 
loro nella Etruria Ci compa- getturc altrove propodc Lar- 
dana : dopo il qual tempo thiul riducefi a Lanhiad , ter- 
cosi potean collocare un* ara 20 cafo, cd è quali prò Larthia 
votiva in delubro edero , co- c li può anche fujpporre tronco 
me i Greci ne collocarono a da Larthialas fecondo cafo . 
si gran numero ne’ delubri II nome paterno è dritto co- 
degl' Italiani . me in epicafj della famiglia 

L^ggo : Mi . Suthil . Lar~ Tinia a’ num. 54. e yp. 
thial . Mutkicus ; con detta- »• Maffei , 0 (fcrv. Leeter. „ 
tura cheli conforma alla ifcii- Tom. V.pag. 30 z. riferidc 
zionc ravennate che ho rife- queda idrizionc in una lami- I* 

rita a pag. 497 > per non di- na di metallo , che li condr- 
videtla da altri limili monu- vava in Bologna nel Mufeo 
menti. Ravenna dcondo Stra- Modardo j eacra data trova- 
bone fu edificata da’ Tcfiali , ta preflo Verona . È cofa fin- 
che poi la cedettero a’ vicini golare pe* caratteri c per la 
Umbri ( pag. 414. ) ortografia . Nella ridondanza 

Ho letto SutìL Lanhial com - delle vocali fomigliai ’antichis- 
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fimo marmo di Amicla , e il 
dialetto degli Ofchi : ma vi 
ridonda pure la S , (ìccome 
nell’ ctrufche, e qualche 1 ini- 
2iale ; eifetto ficuramcnte di 
pronunzia come in Iftepkjnus, 
c fimili de' baffi tempi . Parte- 
cipa anco qualcofa del carat- 
ter di Padova.Parmi ifcrizione 
' funebre come l’abbruzzcfe del 
Capo II., e la perugina di A V 
LA. CASPERIENa ( n.i6|. ) 
con le compagne j tutte in 
lamina. 

Leggo A Cremefktna. Avochi. 
Cuepianes ; cioè A. Creme(ia . 
Avacii. Cipioni . Anaina par 
piuttofto prenome. L'altro no- 
me raffrontafi in Mufclenac 
fimili finali ; greca voce in 
origine , nè rara fra' Comici 
latini onde Orazio Iratufque 
Chremes tumido delitigat ore. 
Se vuoili legger Cremefeiena 
i pag. 240. ) è come Cujperie- 
no poc’anzi addotto . 11 refto 
non avendo punto nè difHn- 
zione credo cfierc lo ftefib 
foggetto : e per la pofizione 
del nome che fuccede al gen- 
tilizio potrebb’ eflcr nome del 
conjuge da renderli Avacii. 
Ctpiani. Avtus fi rivedrà in 
ifcrizione di Rimino. Caipia è 
nel Lare trovato predo queda 
Etruria. Sundo alla lettera là- 


ì 

MI2VPNAJ 


5 

ria . Cuepiani , o Ila Quepiani: 
ma tale ortografia ufara da’ 
Latini antichi che fcridcro 
quoi per cui , cirquom per 
ci'cum Scc. fu poi raddolcita 
come ognun fa. 

j. Predo il eh. Sig. Biancani 
Profedbre .di Antiquaria in 
Bologna . È titolo Icritto in 
un’ olla di terra corta , che 
in più modi può renderli j ed 
anco Loris, f^ifii ; del qual , 
primitivo abbiam VifeUius 
con altri derivativi . 

4. Fu in Rimini nel Mufeo 
Gervaloni . Olivieri Dijjer.- 
tflj. Jopra alcuni Monumenti 
Pe/ajgi pag. zo. nel Tomo li, 
delle Cononeji . L’editore la 
chiama tcirera in ofib ; e un 
altra ne adduce in avorio del 
mufeo (lelTo eoa quelle parole 
AVRELIA . SECVNDA . C A- 
RIS . VIX. III. Io credo , che 
tali teficre fodero fcpolte in- 
ficme con le ceneri de’ defun. 
ti per confervarne la memo- 
ria ; lìccome fappiamo delle 
tedere gladiatorie.. 

Gli epitafj della Etruria me- 
dia Ibmminidranoclèmpj cor- 
rifpondenti . Leggo Anitian. 

Vejis . Tines . Avei . É am- 
biguo epitafio } c può ren- 
derli: Anithiana ( n.ipS.J 
Vejiì ( 114^ j Tinii ( j8. J 
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Avla . nati ; come Tom. II. 
P^g- ?I 7 . 

Anche ncH'Etruria fupcriorc 
e frequente |a voce Annius ; 
come oflervò il Malvalla nella 
Tua Fclfina . V^etius , cangia- 
rnento facile da V tfìus è in 
varie iferiziom di Rimini pres- 
fo il Temanza : in una del 
Mufeo Bianchi adai antica : 
MNVETO . Avi US è anco di 

3 ue(Ia Etruria ; onde nell’ in- 
ice del Mufeo Veronefe Icg- 
giamo Avia , Avillia , Avi- 
dìa , Avìlnia , Avenia , Avi- 
eius . Nè altronde è ì'Afvil- 
lìa delle Ifcr. Pefarefi p. 187. 
La nomenclatura è piuttofio 
etrufea . Benché folle trova* 
ta in Rimini ( che non (1 sa ) 
• non fé ne potrebbe arguire, 
che quella non folle città um* 
bra. V. Strab. pag. 217 
•j, AnckarUyefit.Gori Mas. 
Étr. tab.13. Fu nel M. Palfcti 
in una patera , credo io , fu- 
nebre ; fiacche vi è aggiunta 
l'immagine non di Ancaria co- 
me al Cori ne parve ; ma di 
una Furia armata di fcurc ; fi- 
gura frcqucntilTima in menu- 


. . 09A . . 

T t 2 ' 8 

menti funebri degli Etrufehi . 

6. Ibìd. tah. I a. In patera 
con procome lìmilmcntc di 
Furia . 11 nome parria da ten- 
derli Anquonius fbrlc per An- 
conius ; cosi altrove Arquo- 
nius y così Durquilus in lapida 
riminefe pr. il Temanza . Ho 
notato in lapide Latine della 
Gallia Togata nomi con tali 
afprczzc , non fo fé deriva- 
te dalla lunga dimora che i 
Galli vi fecero , o altronde . 
Per limile via certaimncc en- 
trarono nella latinità le dìver- 
fc ortografie di una voce ftes- 
fa ; come vide ottimamente il 
eh. Ab. del Signore ac’ Marmi 
Riccardiani a p. z a. e fegu. 

Il redo può cquivalere‘'ad 
Ancariatls yejii nome di ma- 
dre j da Ancarias . Nel M. 
Bianchi di Rimino vidi alcu- 
ne figuline d’una (Iella fab- 
brica , che aveano altre Sa- 
lonas , altre Saionate: , che 
credo eflcrc Salonatis . 

7. Ib. tab. 8 f. in patera con 
una teda dì Gorgone . Il pre- 
nome dì Lane é un indizio 
di fcritco etrufeu . 
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Tab. IV 
num. 3. 


8. In Pefaro nella loggia del 
Palazzo del Magiftraco . È 
in pietra bigia grande , e di 
figura bislunga : titoli fcpol- 
crali di fitnil taglio ho vedu- 
ti , ma aliai di rado . Il Sig. 
Olivieri Marm, Pifaur. p.f6. 
Icll'c CflFATlVS, ove in Lilj, in 
Fabt., in Doni aveafi T. A- 
tius . Dubito anco che fia da 
leggere : L. Cafatius , appa- 
rendo qualche vclligio eli ral 
lezione.Non li opponga che la 
ifcrizione etrui^ non ha pre- 
nome : le ifenzioni bilingui 
di rado li corrifpondorio el'at 
tanicnte.comcoflSrvai in que 
Ilo Tomo pag. jij. e fegu. 
STE//rtcì/ia' trìbus .'fu.qael- 
la a cui lì agcregaii.no i Cor- 
loiiefi ; delia qual patria vuoi- 
li che folle quello Atufpice. 
E veramente tale flud'o fiorì 
nella Etruria media ; d inde 
ì cirtadini palfavano in Ro 
ma e nelle citta dello btato 
ad efcrcitarla . 

HAR VSPEX e in lapida del 
W.Bucelli Harrefpex ; è prò- 
feflione che avea tre oggetti j 
i prodigj ; le vifeere degli ani- 
mali facrificati ; i fulmini : di 
che a lungo hanno fcritto in 
propolito di quella medelima 
ifcrizione TOlivieri e gli altri 
da lui citati . 

La famielia Cafatia è in var) 
cpital] di Perugia e di Chiuli. 
y. fpcciaimcnte al nnm. 6i. 
Ls. Ls. Ipiegò il Sig. Olivieri 


Lartts . F. Lartis Nepos . La 
feguente voce , che forfè ri- 
fponde a SteHatina , parve- 
gli , come anche a me ne pa - 
re , di troppo difficile inda- 
gamento . 

Truenvt , dedullc a Trutta 
nando, ponderare , efaminare. 
vocabolo , in cui fi racchiude 
l’uffizio dell’ Arqfpice, che nel 
nome flclfo porta rifuezione 
c l’efame di gueilc fibre , e 
di que’ fulmini , ove s'imma- 
ginavano di poter leggere Pav- 
veniie . È quali truùneres , 
dcllnenza greca di varie pro- 
fdfioni , come Avx»ri'»> K»- 

«■/nunrf &C. 

Frantaci da fi è 

Ietto , prendendo la terza let- 
tera ( che dubito elTer E ) 
per « Benché folTc , non è 
da riceverli nell' alfabeto, ( v. 
pag. 102 ) ma da tenerfi per 
un di que’ fegni di una lingua 
che va alterandoli , o che feti- 
veli in un paefe ove più non. 
fi palla. 1 caratteri latini fono 
bcllillìmi , c il maggior onore 
che polla farli alla lapida è 
afcriverla al fettimo piuttollo 
che all’ ottavo fecol di Roma. 

Chi dcfidera abbondanza di 
erudizione , legga nel citato 
luogo il Sig. Olivieri ; alla 
cui fagacità dobbiamo anco la 
fcopcrta delle medaglie ri Vol- 
terra , di Telamone , di Todi, 
c non pochi altri uiililfimi ri- 
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trovamenti . Io confcflb di me 
incddìmo , che a. niuno efpO' 
fitóre di cofe etrufche dcg»io 
altrettanio 5 c reco a mia for- 
tuna aver potuto conofccrlo 
pcrfonalmente . 

9- In baflbrilieTO trovato in 
Padova , c trasferito nel Mu- 
feo Veronelc , nella cui dc- 
fcrizionc lo riferifee il Maffei 
alla Tav. j. Ne fcrivc anco 
nelle OJferv. Leu. Tom. V. 
pag. joj. Vi fi vede failpito 
un Uomo Tedeme in cocchia 
con due cavalli che corrono 
c con altro uomo ornato di 
lèudo , che dando dietro il 
cocchio gli tiene fopra il ca- 
po un (unholo non ben de- 
cifo . Il Madci fuppofe doverli 
riferire o a battaglia ove gli 
Eroi di Omero combattono in 
fimìl gitila, o a corlàcircen- 
fe. Sto per la feconda opinio- 
ne, non diferedendo che quel 
fimbofo fia corona , c trat- 
tandoli d’una nazione sì cele- 
bre e sì clcrcitata nel maneg- 
gio de’ cavalli come fu la Eu- 
ganea o la Veneta . Se il mo- 
numento riguardalTc battaglia, 
altre armi vi li vedrebbono 
che uno feudo , arnefe che in 
Roma fi usò anche alle facrc 
pompe . 

La lezione è ambigua fecon- 
do me in più lettere , finché 
altri monumenti indigeni non 
ne fcuoprono il valor veto ; 
c fpeciadmente nella M che 
ki niun monumento cuganeo 


equivale a' X , e in quello 
potrebb’ cflerc NI: è parimen- j. * 

ti ambigua nel fupplemento 
delle auuliari ; vgr.il Rito può 
fupplirfi con V, come in ctru- 
feo , e meglio con O , avendo 
luogo tal vocale in quello al- 
fabeto . 

Riunendo infieme i lumi che 
ne dà il greco più antico , di 
cui in quelli caratteri veggo 
tracce manifedilfiine; e ag- 
giungendovi quelli che fom- 
minillranole altre lingue d'I- 
talia , può tentarfene la fpie- 
gazione; ma non trarne ul- 
tima ficurczza . Chi trovalle 
in un greco marmo I 1 AESE. 

Et 'PANO , c il br. gli moftras- 
fe che ivi fi afeonde a un no- 
me proprio non dubiterebjtc 
di leggere nxii|a. 

C V Tom. I. pag. k8. e 89. ) 
c di tradurre Plexd . Hi^a- 
ni . FHio . Qui potrebb’ ciTerc 
anco Plexes ; e tutta l’ifcti- 
zione renderli in retto . na*- 
c nome di tal profes- 
lionc , qu. equorum fiimulator. 

Hypfius è in medaglie ro- 
mane . • * 

La voce che fiegue , fe il ra- 
me è efatto , pare fpiegata 
dall* atto di coronare ; e fa • 
rebbe in parte gualìa da co- 
rono , in parte dal participio 
tftutt , di cui fi e parlato 
poc’ anzi ; quali coronomenos 
tetminazione che i primi La- 
tini non ifebivatono i onde 
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Fedo cita un dramma di Ce* 
cilio /« Anagnorijomene . Le 
due II pendo a credere che 

? ui corrifpondano ad H , si 
requente in qucfto dialetto . 
Il rimanente può edere in 
quadrigis ovvero quacer , dall’ 
eolicb vtTopir , onde gli Ofehi 
ebbon petora in (igniiì:ato 
pure di quatuor ; c i Latini 
ftedì petorritum , cioè currus 
quatuor rotarum , Veggafi Pe- 
no e Volfio nella etimologia 
di quella parola . Ma ogni 
cofa che le ne dica farà in- 
cetta . E però bene andare 
avvertendo , che ove fon gre- 
ci i caratteri , non può man- 
car traccia di voci greche. 

IO. Trov. in Padova Urfat. 
Monum. Patav. p. 21 1 Ora 
è in Verona ; c il MalFei di- 
ce , che le parole fono inta- 
gliate in un grafo , naturale , 
t tondeggiante Caffo di quei 
che per le vie fi veggono , e 
per le noflre campagne . É lì 
atramente uno de' più antichi 
monumenti d'Italia , carico di 
afpirazioni ; e che ammette 
l’attica ugualmente , e la eo- 
lica . Lo fiedo era , ere lo , in 
Grecia medclìma, quando alla 
Italia diede i caratteri . 

Leggo HOS 0 IHA FOSOO 
A* rCIO. La prima voce , tol- 


tene le afpirazioni facilmente 
riducclì ad c ria , offa , prin- 
cipio d’ifcrizioni anco di que- 
lli paeli OSSA. GALLtE.Maff. 
M.yer.p. g6 z. iv\ Offua Ca- 
libe . Gli antichi Latini ebbon 
ojfiva ' V. Tom. I. pag i<j. ) 
umile aU’cuganco Hoftiha m 

? [uanto ha terminazione in ia 
ramezzata da afpiraziqne . 
FOSOO che recandoli a mo- 
derno greco torna ‘Orto , 
C Ho/li ) , debb’ edere il no- 
me del defunto . I Latini eb- . 
bon Hoflus nome proprio fin 
da’ tempi di Romolo , ( y. 
quello Tomo pag. jio ìeil 
Fabretti lo inferì nel catalo- 
go de’ prenomi C Infcr. Dom. 
pag. 2 2. ) 

Ciò che (ìegue in un epita- 
fio etrufeo ben lì tradurrebbe 
Lartis fi ’ii , avendofi quivi , 
oltre l'iniziale già cognita , la 
voce paia chiaramente per fi- 
lia . Ma in una lingua , di 
cui abbiamo sì poche reliquie, 
noiis non licei effe tam di- 
fertis . 

ir. TJrfat Lib. cit 0, tqr. 
Supporlo un parlare anche qui 
miflo delle due lingue , l’epi- 
tafìo lì può difeiotre in que- 
llo modo olla. Kf.<» 

Hacee . urna . Her- 


Digitizòij Dy Google 



E Popoli ad j agenti. . . 

12 

+AP'KK^r‘/i^ 

ABrc>ÉÉH-OII<A-\'M 

14 

mon . >.ondttus . efi } cioè le rifletto folo che la dettatura è 
Tue ceneri. la ortografìa è di greco cpi* 

11 nome di o//a e di qllarìiim tafìo ; non potendo in un epi< 
e di olla ofTuaria ( Maff. l, c. tafìo di donna confidcrarfi il 
f.zs 7 . I c qui una dij>ietra, fecondo nome, fé non come 
cui queflo rozzo fallo potè un genitivo ferino all’ antico 
cfler coperchio . Tali gli nati- ufo de' Greci con O equiva* 
no certi cincrar) di Chiufì più lente al dittongo OV . 
antichi . La maniera dell' cpi- Ho tre altre di quefk' epi» 
tafìo indicativa del luogo p ?tafì in figuline , e tre in 
de'Greci iTGa/i xMraijcde’ fallì piramidati : toltane una 
latini fìmilmente H. S. E. <ìclla Ecc. Cafa Nani comu> 
helc fitus eli : c prelTo Gcllio nicatami dal P. Biagi , tutte 
( I. »4. ■) Heic fune poeti Pa- le altre fpcttano al prefato 
cuvìei Marcel fica Offa . mufeo . Non le confiderò in 
I punti non credo che in que- quello luogo perche la forma 
Ila ortografia lian molto da equivoca de’ caratteri non è 
attenderli ; giacché si aggiun- tacile a iinitarfi nella ftampa 
gono alla S quali per orna- Ma dò la figura in rame di 
mento; fe non vogliam dire que’ fallì alla T. XVI. 

come nella ifcrizione fìgea 1} f^“0 minore ha in altezza 
fuppofe Chishull , e vedem- circa a io, once venete . h no- 
mo in mole’ epigrafi tofeane, tabile che tutte fono fognate 
per afpirazionc.L’antichitTimo co’ romani numerile che in- 
greco ne doveva elTere ab- cominciano con la -flcfra ini- 
bondante; di che v. il T. I. xialc E^o . Eda deliderare che 
pag 60 . il lor numero lì moltiplichi 

li. In olla di terra rolla . per poterne fcrivcrc con fon- 
Trov. prefTo Elle, cioè jo. damento. 
miglia in circa lungi da Pa- ij. Trov. in Adria . V. il 
dova nelle fcavazioni di S. E. Bocchi nella Dill. citata . T. 
Obizzi ; dalla cui gentilezza 11 . L’ifcrizione è difpoflain- 
nc ho copia . torno a un coperchio di terra 

Può leggetfi TAl-'KNA . cotta; e fii bizzarria del va- 
PAS.SENÒw. Non ofo tradur- fajo Legnarvi quel pezzo di 
re Tarquinia V ajiéni , o fTa- alfabeto greco . Non Io credo 
fieni , come farei in CHufeo : monumento antichilOmo; non 
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j^miTijoqflia 
MflDIIMIIWy 
IMAHAZOa 
umi jiiaA 
AliqOAM 
AMIVJU 
firriDiq 

CLAS- 


oftantc la lettera Z formata 
come nel falTo di Bada . Il 
Mazochi ha oifervato , che 
quella figura di lettera tornò 
in ufo ne’ baffi tempi . Cofa 
recente è anco l’altro coper- 
chio riferito nella fieffa tavo- 
la ove leggcfi 

EVTVXHCo*oCWN ; che 
interpunto forma una greca 
ifccizionc tvTVX*» o'efoc . mr, 
Sts.foellx , quum.Japiens fis, 
invece di »utvx« • così Eu- 
Tvx» in gemme ; ed è for- 
inola di donar) , come in 
latino foelix vivas . Alcune 
altre ne adduce da tavole di 
terra cotta : in parte fomiglia- 
no i caratteri patavini Non 
najono antichi , come è il 
Dafrorilicvo di Padova An- 
tichiffimi fono cert' idoli di 
Adria riferiti dal Pignorione/- 
le Origini di Padova ( pag 
60. J aliai Conformi alla Dea 


del M, Oddi '' T. XV. n. i. ) 
14. In un piombo alto cir- 
ca a un palmo con lettere di 
rilievo come in figilli roma- 
ni , e fcricte da deflm a lini- 
lira perchè forfè ncll’imprcffio- 
ne -tornino da finiftra a de- 
lira , Non fo fe dovelTc Icr» 
vite a figuline , o ad altro ufo; 
non avendo monumento , a 
cui compararlo . Fu trovato 
con un'olla di terra cotta, 
nel cui fondo era una pota- 
tura di liquor nero , come 
vinofo '. Par da leggerli yln- 
tefiU . Sabina . Vibia . Poli- 
tici . Irmene. Cambofa. Ria- 
nia . Felicifima . Oppia . Sii- 
vina . Dicata , Nel raedefi- 
mo territorio di Settempeda 
fi trovarono alcune llatuctte 
di Minerva del più antico lli- 
le tofcaiiico , ed elìdono in- 
fieme con quella lamina pres- 
fo il Sig. Cav. Servanzi, 


) 
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CLASSE TERZA. 

Iscrizioni Eugubine. 

§, I. T^otizie generali fui contenuto delle Tav. Eitgi 

TL metodo analitico da me tenuto nella Parte idea del- 
Seconda, ove di molti vocaboli umbri m*in- 
gegnai di cfporre l’origine e il fignificato , non 
può aver piena fede fe il fintetico non vi aggiun- 
go ; modrando altresì , che que’ vocaboli infleme 
uniti formano fentimenti pieni , e conformi a ciò 
che ognuno vi trova, almeno in confufo; ed è 
un elenco di Dei , di facrificj , e di riti pagani . Ma 
quella feconda prova parrai non poterli difgiun- 
gere da una terza ; eh’ è il mollrare si fatti riti 
molto conformi a que’ de’ Greci , e de’ Romani. 
Perciocché fe alle mie ricerche non ho altre gui- 
de fuor che la latina e la greca lingua ; elle pas- 
fo paffo mi deon ricondurre alla patria loro, c 
quivi additarmi que’ riti che nell’ Umbria mi a- 
vean feoperti : effendo ovvia olTervazione in fatto 
di antichità, che ove conforme è il linguaggio, 
non molto varj Gano i cofturai. Che fe a me riefee 
di dare infiememente quelle tre prove in più Tavole 
e in più frammenti ; io fpero che ad ogni equo 
lettore avrò fodisfatto . Ogni libro contiene il più 

fa- 
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facile e il piu difficile; nè chi giagne in Lucre. 
zio a tradurre il proemio , o il contagio di Ate- 
ne , può ugualmente prometterfi di volgarizzare la 
intralciata dottrina de’ fuoi atomi . Molti luoghi 
di quelle Tavole fi appreflano alle lingue note ; 
e in elfi parmi veder più chiaro , e traduco . La- 
feio al contrario intentati quei, che fe ne difeo- 
fiano o per indole di quell’ idioma ; o per orto- 
grafia di quegli fcrittori ; o per ofeurità non di 
rado affettata ed intrufa in que’ milterj ; quibus 
nomina indidifiis obfcura ( diceva Arnobio a’ Paga- 
ni) vulgoque ut effent augufliora feciflis 
cap,i^.)\n fimili palli una o due voci ripetute 
più volte e non aiutate da conteilo mi velano il 
fignificato in maniera , che non ofo far conget- 
tura. Il tempo, che affai lentamente mi è venuto 
manifefiando il vcrifimilc, e più lentamente il cer- 
to, che offro al lettore, il tèmpo io dico, a po- 
co a poco promoverà quelle {coperte; che forfè 
non fono fpregievoli fin da quell' era . Intanto 
premetto alcune notizie , che dall' analifi delie vo- 
ci, e dal p-ragonc de’ conteiii , dopo lunga e pe- 
npfa applicazione parmi di poter produrre , parte 

con ficurezza , parte con verifimiglianza . 

Le Tav. ^ ^ . 

Eua. tur- II» L’argomento delle Tavole Eugubine non 

5ano*^lY* convenzioni di popoli, come fofpettò il Bonar- 

rcligione ruoti; non treni di Pelafghi afflitti da varie ca- 

la- 
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t lamità 9 come fcntirono Baurguet , Cori , Bardcttf; 

:• non parte riti » c parte anco Atti legali per do- 

1 nazioni » o per liti di privati > come fcridero il 

li Maffci , c il Paflcri ; ma tutte riguardano le facrc 

i funzioni orfotto un afpctto , or fotto un altro. Qua- 

1 - fi tutto è materia da que’facri volumi , che preflfo 

I- Tullio diconfi Tontificales &rituAles Libri, Ogni 
> «azione ebbe i fuoi ; onde Varrone : Harufpex 

ii pracipit ut [no quifque ritu facrificium faciat ; ^ 

(j nos dicimus XVviros graeco rifu [aera , non romanoy 

1 [atzre ( L. L, VI, 5. ) Ma , come ciò non oflante ^ 

i Di^nifio AlicarnaiTeo ne' riti romani in gran parte 

: rifeontrò i greci , come dicemmo ; cosi parmi po- 
li tcrc agevolmente farli degli, umbri ; ravvifando- 

vi almeno gran fomiglianza co’ greci infieme e co* 

9 romani . 

III. Deferittori, interpreti, efecutori di tali 
riti fono Fratres ,/itheriates 9 ,Atherii i o ,/ithieriii 
! nome che io difciolgo in at Ufux; ad [aera ( procu- 

) randa ). Diconfi Fratres non altrimenti che gli 

' Apollinari , ogli Arvali (i) a’ quali rafibmigliano e 

nel numero di XII; e nella cura de* confini e del- 
1 le campagne ; e nell’ ufo di regiftrare puntualmen- 
te gli Atti del lor Collegio. Ebbono però una 
1 procurazione molto pih eftefa > che gli Arvali ; 

e par 

( t) Var. L. L. IV. t f. Fra- etiatn nunc , Degli Jrvall v. 
tria cft grrcum vocabulura Fulgenzio tit.pag. 
patch hominum ut Apollini 


Spettaro- 
no a' Sa- 
cerdoti 
Àttdati 
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e par che fbffcro i Pontefici , i Curioni , i Flamini, 
i Miniilri del popolo per ogni deità . Il lor facer- 
dozio , fe io non erro, era affiffo alle ftirpe non 
altrimenti che i.uello de’Pinarj o de Potizii in Ro- 
ma (i) . Oflcrvo almeno , che nella tav. V. fono in- 
dicate due famiglie; la prima è nominata 
teriate de’ XH\ la feconda è detta V altra ^Aterìa- ■ 
te . Potrebbe fofpettarfi che deCfer nome a una Ter- 
ra lor patria, anzi alcuni fhan trovata ne' popoli 
Attidiati di Plinio ( III. 14.) e ne rimane orma in 
Attigio dieci miglia in circa lungi dal tempio 
di Giove Apennino , di cui fi è fcritto nel I. §. 
Abbiamo varj nomi degli Ateriati , come HerthSy 
Dirfas y Fabiusi onde anco le Tavole variano in 
ortografia , dirette , come io credo, qual da uno , 
quale da un altro . Effe fon cinque in etrufehi ca- 
ratteri e due affai grandi in latino; delcuifcric- 
to V. il Tomo I. pag. 285. 

IV.Qucfti facerdoti comparifeono addetti parti- 
colarmente ad una Tribù (2) , o popolazione det- 
ta 


(t) In Grecia pare alcuni 
facerdoT] erano amjji alla Hir- 
pe. Della Tribù degli Age 
noridi in Argo erano le facer~ 
dotejfe di Pallade : gli Eu- 
molpidi in Atene erano i più 
impie<'ati ne' mijierj di Cere 
re . y. altri ejempj raccolti 
dai dQttiJJìmo Spanheim ; ia 
Callim.^pag. jfig. 

(aj È nome affai comune 


preffo i popoli antichi , ujdto 
anco da' Galli ia Italia. Plin. 
111. Boli quorum tribus 

CXII. fuiflc auAor eft , Ca- 
ro. Preffo i Romani diyidea- 
fi in dieci curie . Puffo i Greci 
f>t/xx diceva la tribù , e 

la curia ; e più o meri 
curie componevano una tribù, 
fecondo i luoghi. Preffo gli E. 
trufehi una tribù uvea ^..curie. 
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su LE Tavole Eugubiné* 66 i 
ta Joz'ìna pelle latine Tavole, nelle ìltrc Ikuvina 
MoUra cOfcre un aggregato di popoli divcrfi con- 
federati con Roma in tempi affai antichi : onde 
Tullio (i) ne fa menzione inCeme co’ Camerti , 
che intorno al 444 . divennero fovdtrati ; c come 
dicemmo de’ Tuderti , jure Latti • Potrebbe con 
ciò fpiegarfi , perchè fi appellaffero Latini , comc- 
cliè di altro linguaggio . E veramente una parte 
di quel territorio , poco lungi da Gubbio è no- 
minata sAgre , Tlatie tTiquier . Martier i che par 
da tradurli ^ger latinus Tici Martii (a) oTicen- 
tinm Martiurum ; forfè conquida antica degli Um- 
bri fopra i PicentijO colonia di quelìi fra gli Umbri, 
come ve n'ebbe degli Etrufehi . Vi è un decreto ri- 
guardante tal luogo , in latini caratteri , al fine della 
Tav. 111. E’ a nome di due Comuni ; di Clavcrnio , 
ora Chiafeerna difcollo tre miglia dal tempio di 
Giove Apennino; e di Calilo ; onde i Carfnlani di 
Plinio ,c il Collis Cafalis che Icggcfi in pergamene , 
villa di Gubbio.Concernono una feda Decurialc, La 
voce è ambigua ; potendo qui fignificarc dicci dc- 

cu- 

(lì Ncque Icuvinatium , ne- rammenta ne! principio del 
que Camertium focdcrc cxcc- Libro : ut quum Faunus , & 
ptum eli quominu<: corum fot- Picus Martius ad id loconun 
ti^scivibus pratmia a P. R. veniffent &c. È anche verifi^ 
tribucrcntur . Pro Balbo c. 10 . mìle l'altra fenten^a f/apen^ 

( x) Così Scrvia Maftier cer dofi che i Picenti furono de- 
la pofì[ione traducefi Heria nominati aV\coìAztt\o,chei 
■ Martis . La campagna vote es- Greci chiamano i/'pue(rK«aa«T)iy 
denominata dalt antica 1^, tjuejio Tomo a p, j86» 
deità del La^io che Arnobio 
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66 z P. II. Discorso Generale 
curie di una curia s e dicci curie di una Tribi^ (i), 
cucir una ipotcfi c nell’ altra dee riconofccrfi una 
Tribù già formata , di cui fian parte . 

Sua Tri- Marte ; ma di tal nome non appar 

legno nelle maggiori Tavole; ove fempre ripctcfì 
la tribù Giovia o la Icuvina. A quella folennità 
dccuriale convengono dicci famiglie, che fono 
^theriatisy Clavernia , Cureiatis , SaUnis, Tìeria- 
tis , Talenatis ; Mufeiatis , Juviefcana , Cafilatìs , 
Terafnania', che poi li fuddividono , eccetto l’ul- 
tima , in due o in tre altre. II vederli oltre i due 
prefati paeli , Clavernio e Calilo, inco Mufeia , 
or Mufceja villaggio con ruderi , c i Curiati Um- 
bri di Plinio , è indizio che quelli fodero dic- 
ci luoghi ( non dieci Tribù come parve al PalTeri ) 
chiamati per lo più con nomi di Dei, all’ufo di 
molte città di Grecia . Tutto ciò impariamo dal- 
la TaV. V. ove fi defcrive il lor facrificio . Si fa 
a nome di Vubìa Teatina ; e nella Tavole III. è 
fegnato un editto : Caflruubie forfè in oppido Fu- 
bìo (2). Non è inverilimilc che da tal luogo folTe 

de- 

(t) Dìonìjio Alicarnajfeo dam domus communis omni- 
rtftrifce minutamente il Jtftt- bus curiis . Tal convito in 
ma mejjo da Romolo fra le Grecia dicevafi /i/sror ffa- 
fue cune nel Libro II. c. 1 3. Tp/»»» . PoIIux. 

Curix cum Sa.ccrdotibu$ fa- (1) Oppidum e come fembra^ 
ciificia fibi attributa facicbant Caùnitn in (^uejìa lingua , e 
& una cpulabancui : coenacu- luogo cinto di mura ; voce ri- 
lum ( Efiar^iof) cnim crac petuta fpefo nella preghiera 
CxflruAum fingulis curiis ; & del facrijicio Della città leu- 
pratccrea confecrau crac qua:- > viuxn fcrijjì poc unii p. 64^. 


) 
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denominata una vallata di 6- miglia {oggetta al 
tempio , e detta tuttavia Val d’Urbia . Nella ftefla 
Tav. V; ma in §.§. diverfi fi off-'e altro facrificio 
Tetrunia per Teatina i nome che vive in Tetroja: c 
i preflb i fuoi ruderi fi trovò il fimulacro di Marte 
1 Ciprio (i) . Oltre quefti luoghi della V.Tavola , alj* 

I biamo nella IV., c nella latina li. altri popoli, o 

• Icuvini , o loro alleati. Tarfinate Trifu e Tarfi- 


I 


) 

} ■ 


I 


1 


J 


I 


nate Tufeum fcuopron due popoli omonimi , ma 
di ftirpe diverfa . La geografia non conofccvafc 
non i Tadinates di Plinio ( III. 14. ) clic il Sig. 
Olivieri rifeontra in Gualdo (2), Siegue il con* 
tefto 7{aharcum . numem. lapufcim . T^umem ; ove 
ciafeuno può oflervare una voce fignificante re- 
gione come il greco wpoy c il latino nomits . Pli- 
nio : Thebais dividitur in prafeBuras oppidorum , 
qn^s nomos mocant (^) . I due T^omi non lo ove 
follerò: ^rnatts , e Tuficiì ( Plin III, 14.) po- 
poli finitimi, troppo ai certo nc diiTomigliano . 
Più chiaramente in Japufeum trovo Jagygum ; eti- 
mologia che preifo me tien luogo JTitoria . I 


(t) llluflrato con due eru- 
dite lettere dal Signor Abate 
Ranghiafci , alla cui gentile^- 
\a deggio varie notijic fpet- 
tanti al dijlrecto eugubino . 

( 2 ) Diilertazionc tt^ia alca* 
ni Monumenti Pclatgi p. i6: 
inferita nel Tomo II. delle 
CononeJ! Tarfina rrr Tadina. 
Jupplito il D con fagline K jn 


Ja- 

cui anco in etrufeo inutilmente 
fi unifee la S ; come nella fa- 
miglia OrOninia fi ojfervò a 
pag. 2 pp. 

(j) Lib. V. cap. o. S. Cirillo 
( In Is. I p, J chiofa ixam 
*«X/( ^ 0.1 vlpidxi/if aVT|> 
à) vw' avT| KUfcai ; 



Dei ri-^ 
feontrati 
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66 ^ V. II. Discorso Generale 
Japigi , Crctefi in origine (i) furono i primi 
coloni t che nella Magna Grecia fi ftabiliffero . 
Si fa che i Sanniti prevalfero ivi non meno che 
nella Campania , e ne cacciarono gli antichi pos> 
feffori ; così potè eCfere trafpiantato quel nome 
in altre terre. Quindi forfè in Umbria i due po* 
poli Nucerini ; e gli Acerrani di Plinio ( loc. c. ) 
che nella Campania trovammo Pelafghi ; come pur 
furono , fecondo Mazochi , i Japigi (a) . Io non fo 
fe non accennar cofe che affai bene faranno difeus* 
fe nella Storia critica di Gubbio , che annunziai 
nell’ altro Tomo: ivi meglio faran fegnati i con- 
fini di tale Stato. Qui non aggiungo fe non due 
rifiellloni . La prima è che la nazione , di cui 
gli Aticrii erano facerdoti , dovea effere folta di 
popolo , e ricca molto, deferivendofi nella Tav. IV. 
un fuo facrificio , eh' equivale quali ad una eca- 
tombe . L’altra è che quello popolo che io chiamo 
umbro dai luogo , non è d^l tutto o etrufeo , o 
pelafgo , come fuppofero già gli eruditi ; ma nc- 
mcno del tutto umbro , trovandovill per entro 
tal varietà di genti . 

VI. Non può fupporfj, che un popolo niiflo 
di molti conofeeffe folo la deità che vi trovò il 
Pafferi : 'Njtllos pr^eter ìovem Martcm cuflodem 

pau~ 

(1) Herodot. L. VII. c. 170. 

(2) Mazoch. in Tab. Hcracl. 2I. 
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su LE Tavole Eucuìine. gSf 
paucofque Deos syheftres nominatos inverno . ( Ta~ 
tal, pag, 24p. ) Non poche altre par che ne in- 
cludano le famiglie già ricordate . Alcune fono 
deità romane : cosi Jovifcus , parvus Jupiter ch’è 
il creduto Vcjovc de’ Latini: cosi Teranna t or- 
tografìa ufata pure da Gellio ; benché • in altri 
MSS. e in Macrobio leggali Terenna (i) ; cosi La- 
verna (2) aggiunto il C , come in jc^auiffle laina 
( Fefi. ) duo luOi Clampetia Lampetia ( Celiar. T. I. 
paff. 732. ) cosi Saia, che io molto dubito clTer 
la Seja di Plinio ( L« XVIII. c. 11.) invocataj per le 
fementi. Qualche altra è deità etrufeaj cioè 
Talena , che in patera fpiegamino per Venere , c 
più dubbiamente Cajtus (Jupiter) nume forefticre, 
ma legnato in medaglia d’Adria da riferirli a de- 
bito tempo. Greco nome includono le famiglie 
Mufeiate e Cureìate ; e fono Movent , e Kofx , Pro- 
ferpina : il dittongo è aggiunto eolicamente, o 
piuttollo per farne un derivativo » o ila un no- 
me proprio di borgo . Simil vocabolo nella Tav. 
IV. è Kuretiest nella VII. Coredieri che interpre- 
to Corte Dite piuttollo che riferirlo a’ Cureti , co- 
me altri ha fatto : ma il contello mi è niolt’ ofeu- 
ro. La famiglia Pieriate non tanto include dei;- 
tà , quanto la regione delle Mufe in TelTaglia , 

V V don- 

(t) V. Gronov. in GtU. V. <0.: Ejus ILmulacrum furcs 
XIII. c. ZZ.& Macr. I.e. I 2. colunt, & qui confilia Tua ^ 
(a) V. Hoiat Ub. I. epift, li. Yolunt efle ucita. Vct. lue. 



( 
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donde la Storia deriva e Sabini e Pelafght « Il 
lettore che cerca qui Torlgin de’ popoli , non tra- 
paffi quello luogo lenza riflettervi . Tali nomi non 
gli han recati in cosi rimotc chioflre le poefle di 
Omero e di Efiodo , nè le profe de’ latini e de’ 
greci ilorici : deon effere reliquie di abitatori o 
primitivi o antichiflìmi » che vi concorfero • 

VII, Altri Dei ci addita la IV. Tavola , e le 
due latine corrifpondenti infieme con le lor vitti- 
me , che fi fvenano a tre a tre , numero nella re- 
ligione de’ gentili riguardatiflimo (i). Tre buoi fi 
fvenano a Giove -, tre a Marte ; tre > ma ancor te- 
neri, a Bacco; fe altro non fignifica VOFIONE , 
che io derivo da Ewos, o Fwo», o da Bacco-Ebo- 
ne della Campania ( 2 ) . Si dà a tutti e tre il 
cognome Krapuvio , o Grabovio , forfè a cura bour»^ 
come i Viocuri fi dicevano a viarum cura ( 3 ) . 
Sono deità agrcfti come il Jupifer Dapalis preflb 
Catone. Numi ancora furono creduti da Paflcri 
ÌLapir dubbio vocabolo , ma fecondo il conte- 
fio è certiflìmo che non appartiene a Deità ; e 
B^upinie interpretato ; ma è quafi nvpiif/«; 

offerendofi quivi farina » e crufea , e pane di fru- 
mento <f775 rov TTi/pov ; c FuntUre che io la- 
feio nella fua amoigaità. Secondo altri principi 

3DI 

(0 Guther.Jur.Pontif.lv. a. (j) Scalig. in Vari, de L, 
Ò) Y. Tom. I.pag. »7J. . L. lY. cap. *. 
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^ ^QH+MVSèNume che placaH con tre verri di pe» 
lame roffo. Il Pafferi ci ravvisò il Fonte , a cui finiil 
* vittima facrifica Marziale- ( L. VI. ep. 32. ) Ora- 
li zio gli facrifica il capretto ( Od III. 13. ) gli Ar- 

I vali il montone (i). Per altro l’aggiunta di Z/re 

» non è da omclterfi ; che potrebb’ cflcre nome pro- 
prio di Fonte omonimo al Liri della Campania* 
it Altra Deità è Dius Fidìus » palTato in Roma dal- 
i- ' la Sabina \ e in Icuvio ancora ; ove onorali con 
^ tre porcelli da latte » e replicatamente con la fun- 
i zione del pefclo ; talché può dirli che Marte ed 
^ elfo lìan gli Dei dipinti con più onoranze nelle 
i, maggiori Tavole . Ivi è detto Fijuvi , cioè ìovis 
} Filius ( T. II. p. J03. ) che rifponde alla interpre- • 
i razione di Elio Gallo prelTo Varronc (z) ; è dct- 
\ to in oltre Fife Sabi cioè FìUhs Sabi } percioc- 
, chè il Giove de’ Sabini fu Sabo ; da cui quello 
I fuo figlio denominò la nazione (3) : è detto per 

i ultimo Fijuve Sansì con cognome» che in Roma 

rendesi e Sancus e SanSlus ; e credcvasi elfer l’Er- 
cole de' Sabini . Quelli popoli par che ignorafle- 
1 V V a ro’ 

(0 Fragmcnt. ja. Sì citano G) Aelius Gallus Divus Fi* 
i Jrammenci delle loro ìfcri~ dius dicebat Dijovis Filius 

Ì ioni raccolte e fuppliti dal ( cangiate le affini DedL ) 
ig. Abate Marini , e inferiti ut Qtxcì ùieentvft* Cafto- 
nelferuditiss. Opera ieSecn- rem, & puubac hunc efle 
uriis vetcris Balilicx Valica* Sandum ah Sabina lingua & 
n* del Sh. Ab. Cancellieri . Herculem ab grzea. Var. L. 

, Della fefta in onore de' Fon- L. IV. 10. 

tiv.Fefio V. Fontinalia. , (j) V. Sii. Irai. Vili. ▼. 44^. 
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' AÌtré 
Deità 


meno tfe- 
lebd 


ro Apollo ; il cui nome ne' Rituali di Numa non: 
fi leggeva (i) ; come hon leggefi in quelle Tavo- 
le (2) . Forfè era onorato in altre fefle da quello 
popolo ; ma fe foffe un popolo tutto pelafgo , mal 
fi può credere che non lo aveffe confiderato itt 
EÌ lungo facrificio , e si vario. 

Vili. Vi abbiamo àncora Numi men cogniti, fri 
■<luali la Tribù GiovU ; o il Genio della Tribù: cor- 
nfponde a'GcnJ della città che in fembianza di 
Dee veggonlì nelle rtiedaglie . Le lì fvenano tre 
troie pregnanti (3) . Compagna ad ella è una 
deità che appellali Tefre Jiwie , e più volte tor- 
rartò a veneratla in un lunghilBma facrificio di 
tre pecorelle (4). Io dubito che lia il Genio 
delle Fratrie o Curie: nome formato per meta'» 
teli da , o difarrta/», che vale compagno del- 

la lleifa cuna . Può edere anco detta da Tfutpà) 
nutrioi 'è invocarli per gli alimenti della Tribù . 
Con Marte iolieme fi onorano due Deità; Tuna 


det- 


I 


¥ 


■ ft ) quejlo T. p. 34.0- 
(2) Apollo era il Dìo tute- 
lare de’ Pelafìihi. Dopo cjieb- 
ion d' Italia cauiatì i Siculi , 

■ 'a lui mandarono le decime 
della preda fecondo l'oracolo 
in Doaona avuto ; di<he.y. 
Varrone citato ‘da Macrohio. 
( Sat. I. c. ■>. ) Continuarono 
■poi à mandar le primizie ad 
Apollo per lungo tempo f co~ 
•me fi raccoglit da Diunifio 


Àlic. L. I. cap. 2Ò 
( j ' Sif Kumiaf. trif. Ki'yUiKO 
«>xv 9 f i. e. focca , vel piena . 
Arnob, Lib. VII. incientibuf 
fcrofis honorare. 

( 4. 1 Diconfi Apin* ; credo 
da »in*t purus . Fefio : A- 
pi :a ovis qu* ventrem gla- 
orum habet . ‘.Ma <j tal nO- 
- me corri fponde meglio un' al- 
erà yìttima . L’ apina nel j 
conufio è detta oyis , 

“• 1 
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su tl( TaAOLE Eur.UBI>?H , - 
detta 7*reflota Serfia o Berfia Martier j l’altra Tur- 
fa Serfia o Berfia Martier, Mon le difcrcdo, dei- 
tà 'italiche; trovando in Sabina una Neria ^ p 
Nericne moglie di Marte (i), e ncj Lazio Mere 
Martea una delle compagne di Marte 12 ) ^ Quer 
fte Dee non (bn nominate fenon dopo, che Mar- 
1 te è comparfo col nome di fiurie (opof ) Terrai-, 

, ualis y nelle Tav. latine Horfe i e col nume anco 
j di Ber^e,. volto nell’altro dialetto in Serfie \ c 
I nel cantico degli Arvali trasformato in Ber ber ^ 

, 5’invocan tutti per la tutela de’qonhni, cornea 
f me fembra; e per la loro efpiazionefi facrifican 
I le vittime ftefie che in Roma per cfpiar Ip coq- 
; trade, quando parva faginati lufirabant compita por- , 

, ei, (Tropert. ly. El. ) Parrai anco, che comu4 ' 
j nemente agli Dei fi dian vittime piafchilit c fem^ 

) minili alle Dee (p e che ne’ riti dpi facrificio.Q 
i rifeontrino in gran parte quei che ci.defcrivc Gq- 
{ tero de iure Vontificio > c gli altri che ne haq 
{ trattato ; come fi vedrq nel fcguentc numero , 

. OUCH 

(1) In iis. fetiptum eft.. ftites diconfi preffb i Greci 
• Hericm . . Ncriencraquc ^r- Axf^/itaitoi «i*i . defenfores j 
I tis . Gf//. X/i/. 2 2. Nctio (ì> dcpulforcs malorum . 

» TeNcricucscft, fabinaravcr- {j] Diis feminas , maribus 
bara cft : e notifichf nelt marcs immolare abftxufa 
I mliqua fi rterefee rn cnc , interior ratio cft, & a vulgi 
I jeeondo l'itfp notato gii ap. ccgnitionc dimota . Arnob. 
f 3y Ncric equivale a .Iftris contra Gent. Ljb. WIL eap. 1*. 

I V. Fcft. in Necritu . ^ y tggapfi ancq i capi féeicc'ieì ■ 

'> (?) Hcrem Martcam . clTe' ove tratta^ il foggetto fiejfo ^ 

I una ex Martis comipbos pti- a' quali piu volte avremo oc- , 
tabatuc . Fcftus < Dii Prx- c^qae di rapportarci . - ‘ 
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ìSyo P; III. Discorso Geìieraie 

IX. Quella parte farebbe la più dilettevole dì 
tutta l'opera, quando potelTc darli una edizione e 
comento delle Tav. Eug. pari alla dignità del mo* 
oumento, che noti cede à molti altri d'Europa 
0 d'Alia . Ma io non farò fe non brevemente rac- 


corre alquante notizie che più interc0ano i varj 
pàlli che fpiego ; altre ne riferbo alle note. I 
facrificj di quelle Tavole effendo a tota ìovina o 
dalle fue curie, riduconli a quella fpecic , che Fello , 
c più ampiamente Paolo Diacono , cosi deferive : 
Tublica [aera qua pttblico fumptu prò populo fintiti 
quteque prò m oriti bus y pagi s , curiis» facellis, Quin • 
di ognuno che qui li nomina fi dee fupporrc o 
pubblico facerdote limile ad HERTEI APPEI che 
prefieds alla funzione delle latine Tavole i e vi 
àggiugne il fuo nome ; o magillraco del popo- 
lo, che nel principio di elle appellali SEVEIR; 
Ovvero Duumviro frumentario come quel Dirfas 
DVIR . PVRI, FAR (i ; del decreto Claverniate ; 
che fa, fe io non erro, il facrificio delle biade. 
Un altro è nominato • CAPIR , e CAPIRSO forfè 
io ftelTo che Kapirus Vuemune , ( naipiv ) e Tue- 
mune pubrice» che tradurrebbefi Tajior publicus, . 
Quelli nel facrificio antidetto delle tre apine , pre- 

fen- 

C t ) Leggo PVRIARc tolta* mola piraria con cangiamento 
ne la orto^afia che non fa di un’ affine , i. e. mola fru- 
mefiieri dichiarare. V.T.lLp. mentaria Caper pag. aiSy. 
4.21 JÈ<£d fruinentum; cd. Pu^ch. 
donde anco i Latini tbbono 
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so iB Tavole Eucvbine*- 6 yx 
• fcnta roblaziooe (i) . Non fo fe fìa paftor de*pub« 
blici pafcoli ; o altro . Scaligero vuol che Cabi- 
rus da lo lie 0 b che Totem in Siriaco ; lingua fecon- 
do lui de’Tirrenù V,Comm.in Varr.ie L.L,p. 6 ^.e 128. 

X. Al facrìficio fi recano vefti pur^ e fi fa ogni 
altra preparazione per la mondezza « Si accende k. 
la catafia , e s' incotnincia dalla preghiera; che 
in latino dicevafi comprecatio , o precatto (2) . 
Senza eOfa non cdferivafi (acrificio (3) . Le preci 
che leggonfi nelle Tav, di etrufeo carattere fon 
molto femplici • Le due latine le hanno lunghis> 
(ime; più minute 1 più dettagliate di quante ne 
abbiamo in lapidi e in autori latini ; in Catone» 


in Macrobio » in Fello « Vi fi vede la fiefia repe- 


tizione di fentimenti » la fiefia fuperfiuità di voca- 
boli » la fielTa per cosi dirla > cautela o piuttofto 
fuperfiizione di formole • che ne' Giureconfulti e 
nel Foro motteggi ava. Tu 11 io (-^) . Che uniCfcr il 
canto alle preci è verifimile per le voci TERCAN- 
TVR, ter canitoTt e PROCANVRENT ( prò- 
cment) , Le facre danze de’ Salii fon forfè accen- 
nate in quel SALIER; ma troppo farebbe ri cer- 
ca- 


fi J Luciano nel dialogo 
tifi ivtimr , introduce anco 
i pajlori de' greggi in atto 
diprejentare te rejpettìve lor 
vittime mff» i voi^xr j ^ m- 
>• • al»«Aol8CC. cap .If. 

(j) Comprecationcs Deoiun) 
iauQQttalioni , ritu to- 


inano fiunt , expofitt funt iti 
Libris Sacerdotum P. R. Geli. 
Xlll. «. 

(l) ViAtmas cxdi unepre- 
cacionc non vicktur retcrrc, 
hcc dcos lite confali . l'Un. 
XXVIIl. ». 

(il) Oratione prò Mar. n. 14- 
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6 “j\ P. III. ’ Discorso General* 
care le parole e i fehfi qua » e 111 porti fuor de* 
frammenti, che fono ito fpargendo nella feconda 
Parte; e di que’ tratti che ora cfpongo. 

• XI. Uccifa la vittima fi faceva in più pezzi, on- 
de leggiamo ARSMOR. DfiRSEGORSENT , 
defedi ftnt (i) ; e fi feparavano le parti defiinate al 
facrificio . Se ne toglievano le unghie Scalbeta cuni^ 
CAX . npehtre. efuf. ( T.I.p. 358. ) c fcalfeto. veflifiar, 
erus. conegos ( on/XPS ) fcalpto a pedibus ungue . Pre* 
paravanfi con diverfe cotture fecondo il genere 
de’ facrificj (2) .• SpelTÒ abbiam’ ricordato quell* 
enverufletu vitlu ■, che fpiegafi /«ver» IoyZ«.r ( T.I. 
pag. 65.) V 3 f flirt : Jd+AX fembra edere catulus 
ajfus (3); MEFA SPEFA è quaC n^pix TiKpccppm (4). 
l3+flia^q|:Mfl : I 33 fl fon piccole vittime, alle 
quali davafi forfè quella leggier cottura che Ar- 
nobio deride ne* riti gentilefchi, ed Efichio in- 
dica -alla voce AmpiatcorSoa , ro (lom Trpos ro irvf 
ffdwou . . Acottovif : admovìffe tAtitummodo ad ignetn . 
Lacones . Altre volte le carni offerivanfi del tutto ‘ 
i . cru- 

(tX Nota Eaflario , che ini- (j) _Catulos JaAcntcs adco 
tio ab armis faclo procedevajt puros" cxiltimabant ad cibuiii, 
a diffecare U altre membra . ut ctiam placandis Numini- 
F. il fuo ComentoinlWiàA. bus hofttarum vice utcrcntut 
num. *7J, &c. ove lungamente bis. Plùj- XXVIIL 4 - 
deferive ciò thè noiveniamq> (4) Jya ^u^0 ino quafist* 
accennando. invece di , 

(i) Saporum varictas ( Diis ) aJTa ; accorciato il vocabolo e. 
quaecitur; ut modo bis alfa, aggiunta la S come in 
mo.io cruda ponantur, femi- 8 cc. V. EuiUc.' 

cofta modo & fcmicruda . At- jn A lliad. num, jvj. 

®ob. VU. aj. ■ , 7 . 
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e' crude : oitrox crudum : Sìmul atrocU porricerutt. 
il exta minìflratores . ( ap. T^onium II, di. ) 

XII. Nota Gutero che fra il diOfecare.le carni j e Offèrte 
a- il prcfentaric all’ altare ( ìnter caja & porreHu ) 
li tì facevano altre oblazioni ; di pane , di vino > bili 
il di erbaggi , di cofe limili . La quarta Tavola mau* 

B- tiene comunemente quell’ordine. Vi li trova,, 
invi : ed anco v.-fl38: VHI3 : ^10^9 

pane jacro vino /acro fiat o facito *, giacché fio è, 
rt verbo comune in quello linguaggio : nè di rado 
il [acro li omette . Si aggiugne per altra, offerta 
i ViJOfl» talora eoa l’epiteto \/\3\l\/ \ affa ar- 
H vina o larido affo { 1 ) y vivanda che, dura tuttavia. 

|)i nel contado • Con cllì va ordinariamente del pa-> 
le ri 3H|d38 : flV + flD : .fofpctto elTer la pulte che 
anco in Roma univali al lardo ne’ facrifìcii (2)^ 

> Mi perfuadono due cofe: i. il vedere, cheiRo- 
f mani antichi fecero della pulte grand’ufo e alle 

• mcnle e agli altari ('5) onde oon crederla trafeura- 
) ta fra gli Umbri ; nè v’è altro vocabolo che l’adom* 

bri: 2. L’oflervare , che quando li offerifee o fru» 

' mento o farina li tralafcia tale oblazione , elTcn- ‘ 

» 

• • ’ • - do-< 

(0 Arvina eft pingae du- 1. i». 

, rum quod eli intcr cutem Se (;) Pulce , non pane viris» 

, vifeus : alii arvinz nomine la. le loneo tempore Romanos 
. rìdum dicane. Serv. in VII. manifeuum eie... & liodic 
.Anead. Arvinulis , adipibus . làcra prilca acque nataliani 
1 Gios vet. pulte fmilla cooficiiiatqr.^lin., 

' (i) Dcas Carnr pulce faba- 2CY11I. ?• , ‘ 

, sia k Uùdo fiti Maciob. Sac. 
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<{74 P» Discorso Generale 
dovi requivaleate . Scorto da tai congetture credo 
che flaVA^.o flY+A? o fia dall’eolico 

FATEPA e 3 HIQ 38 ( anche oggidiin quel 
contado' cosi pronunziano) dicali per farina t ar* 
caifmo j o che per folito doricirmo fia farinacea (1). 
Cosi dicefi puls fabaria in Macrobio puh fritilla 
in Plinio » e in Nonio fatuam puUem Diis maSìat 
( IV. 291. ) ore pultem par glolfa di fatuam a o va- 
tuam . Vi è un facrificio ove non fi dà vino ; ma in 
quella vece * 3'flV'f» che non dubito 

di tradurre patio affirana ; cioà mifia di vino e di 
fangue (2) . chiaramente è da inAaw 

liba, o placenta (j) , che lo Scolialie di Sofocle chio* 
fa im To t'TTifvoftfi'M . ( Choef v, 90. ) Con latino 
vocabolo fi dice altrove V+0^8 ferSium e V 4 d 38 s 
V d I ri Y+^ 11 piflorinum , o piflorium fertum ; che 
vaie quali il medcllmo (.|) . Trovo offerti fepa* 

ra« 

fi ) Doricìfmo chiama Ste- 
fano il Geografo il derivato 
non dilpmile dal primitivo , 
vgr. da Tvpfi'iiio» capo della 
nazione V Tvpp'xrt/. 

(a) AlTiratum apud antiquos 
dicebacur gcnus quoddam po- 
tionis ex vino & fanguine tem* 
pcratum , quod prifci Latini 
iànguinem Aflìr vocarcnt . 

Fcft. £ invece di affiranum ; 
omeffa la R come in Vatua . 

r i ) offerte^ frequentijfime 
prejfo i Greci , che ne col- 
mavano gli aitati , V. An- 
ftoph. in Plut, vers. <ffo. / 


Sacerdoti romani le davano 
invece di pane a' loro fchiavi. 
y.i Comentatori di Oravo 
Ep. II lo.v.i». Utquc Sacerdfr 
tis fiigitivas liba rccufo . dà 
che Jiegue dovea effer cojfa piìt 
fqutfta, e non Mita farfiin 
ogni privata cafa come le pla- 
cente. Ifid. XX^ a. dulcia funt 
genera piftorii operis a dal- 
c^ine aida . 

('4.) Nelle Tav. Eug. tet- 
tata dicefi di qualunque do- 
no . Così in latino inrer- 
tum ; vinuna qnod ab altatio 
libanu < iad.XX.;0 Cosìiìot 
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^ ratamente e farina v8>f f) ( da dorico ) e gra- 
d no ?0V1 ( ’Jtvfos) e femi di grano o di farro 

jt 8^0^^ ; nelle Tav, Latine SERSE, c SERITV,4 

u. ferendo : la quale femente ove da macinata di- 

i), cefi v+'IVM 1 V>l » COMOLTV commolhum (i) - 
ili, Vi trovo erbaggi V'IMfld+HfllH (a) ed anco 
i£ ; che fe la fomig^ianze col latino non th'ia< 

n ^ ganna , poCfon renderfi mandragora , ed olera • 
li: V+ 3 'lflJH parrai corrotto da jLuA/Tflv arcaifmo 

ile greco , .che poi divenne juaAt mel . Dicefi anco gc- 

{j neràlmcntc f fl+RH2 s 2 33 , che al- 

jB trovc congetturai poter eiferc frnges natas de- 

lii( natas, o fruges velerei et novas\ che leggo nc' 

[il facrificj degli Arvali (3) . A quella lor formola si 

]ji frequente ; thure et vino facere parrai equivalc- 

g re, benché fcritta mcn correttamente , queft’ al- 

^ tra (T. IV.) Vt 38 ! 3 H : 13513 ; Rat (4) • Sa- 

s rà del mio parere chi avrà pratica dcllc .ifcri- 

zioni latine fera ibarb are ; del cui carattere tanto 

• 

partecipa lo fcrivcrc di tutta l’Italia antica . 

S XIII, 

jl sÌfewim(.Tcfi.)folennità in cui Moscopnt. in Hcfiodi Opera 
fpkx infenmtur in facrarium. vers. |j<>. 

^ Feft. V. anche T.I. p. fjo. Sequicur ut de thure & 

^ ( i) Mola vocatur far toitum mero aliquid , . dicanius : 

H & tale fDarfum , quod co mo- copulata cuim & tnixta fiunt 

Iito holtu; afpergantur . Feft. haec làcrifìdorum genera. Ar- 
ff (1) Herbas conclamati fri- nob. VII. 2<. Circa l'incenfo, 
j loris le appella. Macroo, 2 , 7, fiegue a dire , novella prò- 

^ ^(j) Ti»«» 5 il pemodum rcs eft : altra prova 

^ if*/ / 4 »p«vfT«i i libare qux- per efcludere la moli' antichi- 

damqux anni tempora fcrooc, tk in quefie Tavole; chequi 





offerte 

Scelte 
dalla vit< 
(ima 
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/ '* r 

Quanto ho enumerato finora non ajuta a 
indagar Torigine de’ riti eugubini . Nella oblazio- 
ne della vittima fi difeerne nazione da nazione : 
onde dicefi grcico ritUt e latino rifu facra faceta. 
La maggior varietà che io vi Icuopra è che i Gre- 
ci fin da’ tempi di Omero e di Efiodo offerendo 
la vittima t ne tagliavano le cojce fiipauff 
fjuot i e raidoppiatele coprivanle col grajjo v^-m Sk 
KVictcTH ùnrrv^ TMWoamff : vi Joprappone- 

vano altri pezzi di crude carni .ivr' «orrnv dì'apux- 
•iTitaav (i). Quelle propriamente dicpntì etwtpXfii^ 
primitia ; e fon frammenti recifi da entragni e 
da diverfe parti del- coppo (a) . Di tutto quello 
facevafi un’ intero olocaufio agli Dei . Ne’ facri- 
fic; romani non fi fa menzione di femore « nè 
anco da Dionifio, ove minutamente paragona il 
greco rito col romano : Tempre di primizie che con* 
forn\s a’ Greci offerivano i Horaaoi ; e fon dette 
profezia, profieies , libamentat ablegminay prts^ 
fegmina i e più comunemente exta. Tali fram- 
menti , quando crudi non fi porgeffero , in olla 
aut in veri* coquebanturt fecondo la qualità dellp 
vittime (3) , quindi fi recavano all’ altare , e al fo*? 

. co* 

e più chiaramente altrove, no- tius animantis imporiebant , 
minano incenfo . ' (}) Varrò L. L. IV. cap. 19. 

(1) Homer. Iltad. A. v. ^ 6 oJ Aries quod cum dicebant arcs 
(1) Euftat. l.c. T v»/« >#*»««» vcrcres : noftri arvija . Hao 
&c, Ejf rcliqnis vero mem- funt quarum in facrificiis exta. 
bris corporis exiguas qualdam in olla , non in vcru coquun-; 
paxtcs ^nquam primiùa* to- tur . 
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ÌE Tàvole Eugubine; €'}y 
tolajo , e bruciavaafi : Extaporrìcmnto ■, Diis damo 
in aliarla , arantve , focumve , eove quo exta dari 
debebunt (i). Ciò fpettava all’ offerente della vitti» 
ma j e in c«rti pabblici facrificj a’maggior Magiftra- 
li • V. Guferò de ìitrè Tontìf. lib. y.c»z. 

XIV. Le Tav. Eug. non mi fono in quello gene* 
re intelligibili del tutto . Chiaro mi è nondime- 
no , che fi offerifeano ivi le cofee delle* vittime • 
2^flH+2Vl pofleriores pernai Tab, 

ly.i e altrove PERNE . POSINE ( 2 ) dal con- 
tefio appare che dice vafi ME FA da p»/)« femorat 


che è in Omero. Con quello quarto della vit- 
lima, o con una Tua parte fi fa la lunga funzio- 
ne del PESCLO ; vocabolo , che o fi deduca da 
pejco partioTy o fia un diminutivo di pes , come 
a fuo luogo fpiegai , non varia gran fatto (j) , ed 
è terminata fpargendovi una fpccie di mola ( 4 ) ; 
c recando al focolaio la oblazione, li profecart 
è fpello inculcato nelle maggiori Tavole, ove di- 


ce» 


Ci) ap. Macrob. lìì. >. 
Ò) ’Salpcnfae pùllcrioribas 
pcrnis. Plin. Vili, ji; /«fio- 
ne che col paragone di altri 
antichi difènde Harduino. Al 
tri leggono prioribus. 

( 3 ì K. pag. ijt. dell" altro 
Tomo. 

( jf.y Simil rito notòDioni- 
.fio in un JacriJicio di Omero ; 
•e lo confrontò co' facrificj de' 
Romani i i <jfiali 


rTTAary. 
ty TTOfvTo? xfihao uuc- 
Kovs « . eiA<pnois |;i«s «mt- 
(JiVOTfntf nri>o<n.$ipov roif 

fivsffj» ilf/ &c. primi- 

tias Icgcbam ex vifeeribus fin- 
guiis , cctcrifque membris ; 
quas farris farina confpcrgcn. 
tcs ad làcriiìcantes in caniltris 
fcrebant . Lib. VII. cap. 7 ». 
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cefi PROSESETIR ; verbo che avendo apparenza 
d’infinitivo ( quafi proferire pag. 35y. ) > può ren- ' 

derfi , come fi fuol nelle greche leggi , in impera- ' 

rivo profecato . Siegue MEFA. SPEFA affafemo- 
ra . Invece di mefa Icggefi lalora STRVBLA « o 
firubbU ) o flrusla ; vocabolo che Fefto c’interpre- 
ta ; StrebuU VMBRICO nomine Tlautus appella^ 
toxendices hojiiarum • Altrove pure in quella vece ' 
leggefi V 1 2 fi 8 » oda Tlafea ; cauda ( ^rnob. f'Il, 
z8. ) o da phafcola » Fello : phafcola appellant 
Gract quas vulgus pemas vocat . S’incidono in 
oltre FICEA , vifeera (i) alla qual parola fi an* 
neue nelle Tav. latine ARSVITV , cofa diverfa 
dall’ARSVIO; giacché chiaramente fon difiinti i 
ne’ facrific; ; e quello fi cuoce tenxitim , denjatim 
(pag. 395 .) l’altro par che vada Iva le primizie, j 
e fi confumi con effe . A tale ufo i Greci , i 

come vedemmo , alavano il gralo che dalle aper- i 

te vittime fi ellrae «pi/iT«a ; onde forfè è %Arfvi- 
tum in umbro. £’ quello fpecialmcnte che chia- 
‘ mano omentum; che i Romani ancora vi ado- 
peravano . Quindi in Perfio : Tot tìbì quutn in 
fiammis jonicum omenta liquefeant . Sat. Il.vers. 

SEVOM, Sebum vi fi trova una volta; graffo 

an- 

^t) Nelle Tav. latine fi II cuore , il fegato , efimìll vi- 
fcrive una volta FICLA . DE- feeri , confiaeravano diverfi 
SEDI i che /piego XIJ; nu- intefiinì / e il coftume della 
mero che altrove fi nomina preje[ione dovea variare fe- 
DESENDVF . Si sa che oltre condo luoghi . 


I 
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SU LE Tavole Eugubine • ^7P 

I 4ncor qucAo ; ma ex adipe ruminantium ( '^onius 
, 2 2-) cove arjvìtu pare il graffo dc’vifceri in 

qualunque vittima , detto nella Tav. IV. arepes 
). awes i fe già non/foffe ciò che accenno al n. ly* 
g Altre parti della vittima nominate meno fì'e- 
f quentemente fon quelle : ^MQ flX vero latino (i) 
i e ARSMOR con defìnenza laconica, armus; che 
Q però ha lignificato affai ampio (2); e Iddi dal 
1; laconico Katf pes , che include anco la tibia ; e 
jj VESTISIA voce finonima , fe mal non conget* 
il turiamo alla Tav. IV. v. 17., e V^lV^ forfè da 
a fura; e V>IVI accorciato da jocinor , o guado da 
r(i jecur. Lafeio altri vocaboli più difficili. Due ne 
•; aggiungo efclufi per la ofeurità del contello da* 

M miei frammenti , ma nominati ficuramente dopo 
K. altre parti della vittima; flMI'U la fpioa,e PESNIS, 
ci, la coda : nam penem antiqui codam vocabant . Fefl. ^ 
s- Della [aera fpina che i Greci chiamano ftfor 
vc oyow fcrive Sant’ Ifidoro che id prìmum in vi~ 

> £ìima a gentilìbus Diis fuis dabatur (3) , fprege- 
\y voi dono , llccome gli Dei fleffi rinfacciano a’ lor 
s devoti preffo Ferccrate Comico antico ; to» 
j:, «flvAw . , ly Totf Kvrn , ; fpinam , 

i no- 


{x) In antico latino hxc 
catnis j nel numero del più 
la Tav. V. ha carnos cangia- 
te le affini come in Ccrerus , 
Hoootus &c. 

(») Anche neW XI, della 


Eneide (i dice premere caU 
caribus acmos in fenfo non 
ovvio . e quaji invece di ar- 
tus j non premendofi lo /prone 
/ìli dor/o del cavallo . 

(;) Otixin. Lib.,XI. cap. i. 
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<58o P. III. Discorso Generale 
nobis tanquam canibus offerti! (i) . Bd Eubulo G~ 
milmente comico deride que* facrificj perché in 
eflì offerivano la coda della vittima tcvroig <At tioun 
TW KifMV fiom 19 yMpcy fli/iTt ; ipfts *vero Diis 
caudam tantum & femur porriciiis . Traduco 
femur ; ma fe vuol crederfi al dotto Sauther (2), 
la parte che davafi agli Dei non dee in latino pro- 
priamente dirli femora ; ma coxendices ; i. e. offa 
adfiriSla facra fpina, 

XV. Le offerte che fìam venuti noverando fin 
dal num. XII. ficcome in latino han nomi gene- 
rici , vgr- [aera , facrìficia , placamenta , fupplù 
camenta, porrtUa, offerumenta &c,\ così ne han- 
no in umbro; vgr. SACRA, e OCRE, FISI {[a- 
crificium) PORTAI A. PVRDITa, 5 cc. da 'mporouìó0j 
o •m((TVia i porrigo : e v+Q 3 g » che fembra effcrli 
anche detto in latino antico ( pag. 574. ) Di più 
' ofeura etimologia è , che per folito 

dialetto nelle Tav, Lat. fi muta in PERSNIMV. 
E’ cofa differente dal ferto ; che io credo efferc 
fiata oblazione men folenne . Ritengo nella tra- 
duzione la fteffa voce , come fi cortuma in molti 
vocaboli dall’ ebraico e dal greco ; fpecialmc,nte 
di fignificato men chiaro . Che foffe una offerta 
lo congetturo dal leggere carne pefnimu , purù 
{panis ) pefnimu , vinu pefnimu ; onde ho fofpct- 

ta< 

‘ (i)Ap. Clem Alci.Strom. Lib, VIL cap. 

(1) De Sacrificiis cap. io. 
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su lE Tavole Eugubine. 58 1 

tato , che fia quali ntfoceoi^ quod offertur , la por- 
zione riferbata al facro ufo ; o che 11 deduca da 
KfWyifjua tribuo ; tanto piti che tifi» à verbo di 
facrifìcio, come vedemmo in Fcrecrate. Ma che 
pefnìmu polTi hgnifìcare que’ quarti della vittima 
che fi olferivano da’ Greci , o con poca diverfità i 
lo infinua la etimologia più firetta da Kmei per- 
( Hcjych» ) o da pefnis , quali penimen ; ed an- 
co il leggerli nella V. Tav. pefnìmu catles ycneU 
la VI. pefclo efo perfnmu profetami cioè pernam , 
e perfnimo profetiam . E’ però verifimile che dal 
dono principale tutta la oblauone fi dcnominafle; 
onde ’vinu pefnìmu pofia renderli vìnurn pefnìmo 
addìturn , o anche vinu m oblatìonìs , fe vuol per- 
metterli una frafe che non ha l’impronta del mi- 
glior fecole . Così PONE . FITO . TASES . PER- 
SNIMV ; deìnde facìtò /. e. porricito qute ex obla» 
tìone (profezia) fupplita la voce che poc’ anzi tro- 
vammo efpreCfa , Siegue per lo più Trofefetir,me- 
fa .fpefa ,ficla , arfvitu ; che al num. fi tradus- 
fe, Trofecato . affa Jemora i •vifcera( gli entragni, 
che nell’ apertura della vittima fi aggiugnefiero a 
quarti pofieriori ) e circa arfvitu lì dubitò, che 
fodero i graffi de' vifeeri, enumerati da Sauther. Ma 
quello può renderli exta dì ttfueti e vifeera , carnes; 
cioè minuzzuoli redi! da tutte le membra ( D. Hai. 
VII.7». ) Servio a quel vedo & folidaimponunt tau- 
ro' 


! 

i 
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62t P. III. Discorso Generaie 
forum vifcera flammìs (cÀEn, XII, ) aggiugne 
• non exta dicit , fed carnes j nam vijcera funt quid» 
quid inter offa & cutem efi . ' 

Ove fi XVI. Le oblazioni collocavanfi in piatti ; ciò 
Fc°obl^° che Varrone riferito da Nonio ( C.XIX. n.6. ) efpri- 
2 Ìoni. me per quella formola dare in PATELLA M ; e 
quella voce col cangiamento fol di un affine è nc' 
primi verfi della Tav. VI. Collocavanfi pure in 
caneftri itti nsirm ' D. Halic. Vll.ya.) che in umbro ' 
fi chiaman pretto greco (Suid.) e 

VUflsIdOV)! guaito da Corbula, E’ anco tcnni- 
■ ne di menfa profana ferculum > mobile acconcio ad 
ferendas dapes ; nè difcredo che fuffsrculum dices- ' 
fero de’ fercoli meno grandi come da fella fecer 
^r.LX. fubjellium. Or è mobile in T. E. 

che follienc due vali ; un altro che ne follien tre, 
'chiamali VQ+G3038 o guaito da ferculum', o 
greco anco quello fenza perdita pur d’un’afpira* 

. zìone • (pifi6^ot \ntcrprcti Snidi pompar umferculumrn 
XVII. Le offerte fi recavano, come imparam- 
mo da Macrobio , in aram , in menfam , in focum, 
ASA è nella Tav, VI. e fappiam da Varrone 
primum afas di^as (^p, Macrob, Sat.i.^.) La Menfà 
è nella Tav. V. menf<e lignea,, ararum vicem obtù- 
«cwt.Fell. Focolaio portatile non difcredo accennato . 
nella Tav. IL ; e in BENVRENT . TERMNV- 
CO della Tav. VI.^( pag, ^6^. ) ove pure li • 
. , ■ . . . . , , con- 
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confumava il facrificio gettando fui fuoco i doni . 

XVIII. Il BriCfonio (i) ha oflervato» che le for- 
mole folenni di quell'atto fon le feguenti. i. Impone- ^ctifide. 
re; Tifliyfloe io greco j onde gli Umbri hanTITV; 

ENETV , e limili. 2. ^Adoletty voce ben augurata 
invece di comburere (2) : ir» greco è Kouent > in um- 
bro SZflOM. 5. Torricere che anco dicefi polluce- 
I re ; in greco parmi che gli corrifponda ntofouvce f j) 

I onde in umbro è PORDINO , v ll+OVI &c. 

. Quindi PORTAIA . SEVACNE al fine delle lati- 
ne Tavole ; /upplìcamenta annua o folemnia . In 
I tutto quello gran monumento non trovo rito , che 
, non corrifponda , o non fi apprelfi almeno alla re- 
j ligione de’ Romani , e talora de’ Greci . Ciò è 
: forte indizio per non riconofeere in quello po- 

polo una origine troppo rimota . V. quello To- 
j mo a pag. 577. e feguenti . 

XIX. Fatto il facrificio fi difpenfava agli allanci Ciò cha 
qualche parte delle carni della vittima;ciò che dice- 
vali vìfeerath; di che rimane qualche indizio nel- fido, 
la V. Tavola. Nella Tav. lleffa apparifee il co- 
flumc di far voti pel nuovo facrificio , come nfa- 

1 * i 

no gii Arvali in Roma (4) . Se ne promulgava 
! X X 2 an- 


) (i)DeFormnlis Jur. p.ir.i*. 

(1) In fiicrìs aHolere per bo« 
num omen didtur : uam in 
j aiis non adolcntai aliqua , fed 
cr^ancur. Scrv.I Ancid. 

. Rituali Eugubini dicefi com- 


bìfiatu, e nelle Tav, corrifpoa- 
denti Kupìfiatu . 

(l) T «XXm ma.tr a. mtffvrmm 
Sophod. in Ajace . 

'a;Fragm. K. Vidimis im. 
molatis gux rupciioris anni 


Digitized by Google 



6?>4 P* in. Discorso Generaie , 

anche il giorno ; c la formola del Qucftore con* 
frontata pure co’ frammenti degli Arvali fi fpicgò 
a lungo infino da’ primi fogli (pag. 75 )perda-^ 
re un’ idea del metodo che teniamo in quell’ 0* 
pera . Ella è al fine della IV. c con le licite pa- 
role al fine della V. Tavola . Rimarrebbe a cer- 
carlo nelle due prime, che contengono una ftcìTa 
funzione j' ma è forfè nel fine di efic dopo la 
formola del congedo VZVMflS: > 13 + 1 : 1fl ahi- 
te, faceffìte ; che corrifponde air«<ì)t(n5 \sc» de’ 
Greci , all’ ilicet de’ Romani, che Virgilio nomina 
novìjjima verba (1). Siegue . ^res. punes neirhabas , 
Delle T. Dopo quello generale difcorfo pafiìamo a 

^aroc^ confiderarc ogni Tavola partitamente . loprotcllo 
fare. di bel nuovo che fpelTo vi trovo termini che ncn 
fo tradurre ; ma ciò non vieta , che non fi con- 
getturi da’ vocaboli che s’intendono, dalla loro 
difpofizione , dalla relazione che hanno con le 
cote o romane o greche. Una parola a chi ficgue 
la tua analogia ne fcuopre molte. I vocabolari 
greci e latini fi fono perfezionati olTervando la u. 

^ «ione delle voci in un contello; e dalle più note con- 
getturando delle mcn note . Vi fon lapidi lunghis- 
lime, delle quali non fi legge altro, che alcune 
voci fparfe quù c là: e nondimeno elle badano a 

feo- 

magldratus voverant perlbl* (l) Serv. ^n. VI.v. jji.ovr 
vie , & in proximum anuum Ji vegga anco la Cerda . 
nuncupavit . ' 
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^ fcoprìre il foggettb della lapide. Vi fon M5S.-, co* 

■} me il Fefto di Fulvio Orfini , ove gran parte del- 
if le voci è fmarrita : e nondimeno da ciò cherefta 
’> argomentafi , ove più e ove rncno , di ciò che peri, 
p Chi può rìcufare che lo llcffo metodo fi tenga 
nel cafo noftro ? ' 

li 'XXI. Le II. prime Demplicriane non deon dividerG; Tavole 
li ma tralporfi , come ben vide Pafieri , preponendo 
i quella, che comincia £/«n« . E’ la Tav, ove 

li Cori, Lami, Bardetti han lette, o piuttofio han 
defcriitc, chi per giuoco, chi fcriamentc le feia- 
iM gare de’ Pclafghi riferite da DioniGo (i) . Una 
iiK funzione ove leggonli nel principio le Urne fellan- 
a tarie, e molto più* quella della Tav. HI. detta 
;i delle Vrne piene , che ricorre verfo la metà del No« 
s vembre quando il nuovo vino fi aCfaggia , mi fa 
li piuttollo dubitare di qualche- feda che riguardi 
it; vin nuovo . Per la folcnnità delle Urne fefianta- 
«•: rie par che fi efpialTe il Cenacolo , di cui v. p. 6&z\ 

ti facriGcando otto pecore .Sappiamo , eCfervi fiate fra 
ài noi felle, come in Grecia ( 2 ) pel nuovo vino ; 

(S c lo fappiamo da Varronc di tutto il Lazio: Vi~ 

;li ndia a vino: Hic dies Jovis , non Venerii . Hujus 
III rei cura non levis in Latio ( Var. V. 3 .) H nel 
rj contefio : In Tufculanìs facris efl : Vinum novum 
fc ne vehatnr in Orberà antequarn Vinalia (alentur , 

Pii* . 

(0 Lib. I. cap. (i)Pltttarch. Symp. II. y. 
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6 i 6 P. II. Discorso Generals 
Plinio conferma qudt’ ufo : ne degujiabant 

quidem vìtmm aut fruges antequam facerdotes ea> 
libajfent (Vili. 8.) Soggiungo un luogo di Fedo: 
Calpar vinum novum quoi ex dolio demi tur facrh 
fidi caufa antequam guflttur . Jovi enim prìus jua 
•ulna libabant qua appellabant fe/ia viualia. Un’ 
altra feda rammenta egli e il Compendiatore, detta 
j'acrimamuflum in amphoram ìnditum Jac rifidi caus- 
ja t ma qucda era facra a Bacco . Qualcofa di li- 
mile contiene forfè quella feconda Tavola ; il cui 
facrificio llcurameote è diretto a Giove; e al cui 

* I 

principio è facrifcata una pecora . Finifce etrama 
( inpx ) tuva : tefra . prufccatu ; difcorfo che li 
ripiglia fui principio della Tav. 1. Deroplleriana 
tertiama ( tenia) trìa. tefra » prujecatu : ma io 
lafcio quella Tavola , che mi fembra la più ofcura . 

/ XXII. TaTav. UI. contiene l’Editto per la Fella 
ricordata delle Urne piene. La lua data è (i) 

che fpiego idibus plenarum urnarum XVllL Kal. 
Decembres ; tanto più che nel fine dell’ editto chia- 
ramente vedcfi Q 5 ri 3 q 10 VII ‘ +3 Idibus 7{ovem- 
bribus (a) . S'invita il popolo al lacrifìcio ; lì rac.^ 

co- 

( t) La data i ripetuta due { Var. L. L. V. 4 . ) a cui fi 
volte , e la feconda volta ckia~ apprejfa quefio eittpes , che alt 
ramente K..T, che dicendofi in ufo de’ più antichi Greti fi 
quefia lingua Tefcn per De- jerive anche ETipcs . 
cera debh ejfere t iniziale del ( e I Noiifi 1 . che idibus Vo- 
Dicemère Atasperldus è voce vcmbrìbus parlar comune, < 
etrufca ; eidas i Sabina voce idibus plenanim Dmanimyro. 
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I «« 

comanda la mondezza delle vedi (1) ; (I ordina 
■ di fomminidrare a’ facerdoti ciò che alle fhnziq- 
^ ni farà richiello. Alceo editto ^ regillrato nella 
oppolU parte della Tavola fgpitto In dialetto t{* 
quanto diverfo, e in caratteri latini' , che mai non 
!■ vidi 5I belli in ffcrizione prima del VII. fecolo . 

® E a nome di due Comunità, Clavernip e Cafilo ; 


riguarda le fede Pccuriali, e le contribiuipni da 
fard in occafiòne di effe (2) . Diverfamente opi- 
narono il Maffei , e il Pafferi , come può vederli 
Turai, in Denipfl. In cima di queda Ta- 

vola rimane un folco con vedigi d’impiombatu- 
* ra; o'/ era collocato, pare a me, rappiccagno- 
^ lo di bronzo ; e vi era anco fermato con tre pie- 
ciolf chiodi , de’ quali pure redaao indiai . Tut» 
Q to ciò per tenerla fofpela in pubblico come G fa 
degli Editti (3) , e come quedi è fcritta a grandi 
caratteri ut de plano legi poffet- 
'I' La 


l fi 4ì Jutra fiutatone Ji corrì- 
fpQnaono ; z. che ua qufftf 
Idi al primo di Dicembri al- 
,jl lora c^revano , come pare 1 9, 
giorni . La parola è abbre~ 
ja viaia da obtre odavus, che 
diceafi come Sethre fextus e 
C da tene decimus : q. che nel 
n Calendario ufato da Numa a 
Cefare il Noverare ebbe ?p. 
i I giorni ; onde dai i del me- 
fi al primo di Dicembre cor- 
si revano tS. A . Mactpb* Sa- 
tara. L. I. c. ij. 

jjt (ej Tom. I. pag.gpf^ 


Ftflt para veffimeo^ (àcer- 
doces ad facrificium habebant^ 
ì. e. non ob^ , non fulgu* 
rita^ non funeffa^ nop ma- 
culam habentia . 

fz) Dionìjio Alle, parlando 
delle Ferie Latine nel l, ly. 
cap, 4 -p. 4 

X«r iKos'rr fn ra Ufrtft 

ìndicens ( Tarqainios ) qu« 
pr^bcce ffngabc urWs 
icot in fac^ipeiar 
<f) Lpeup. loc. cip T«a»i» 
n*»Hv*u* e»*' 
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Xav. IV. XXIII. La IV.Tav. è mal riferita in Dempftcro ; 
ivi cominciali Jal rovefeio , e nell’altra pagina li tro* 
va il diritto mvd>l + • Similrtiente cSTE. 

PERSCLO è j1 principio' della Tav. VI. fc.”itta 
in latine lettere ; che confrontata con la IV. Dera- 
pfteriana, di cui è una parafrali , diede la chia- 
ve deir etrufeo alfabeto a M. Bourguct , come al- 
trove ferini ; inJuìlria che ho tenuta ancor io per 
la ortografia e per l’analogia, c per gl’interi 
fentimenti ; confrontando l’una Tavola coll’ alt.-a; 
e con qualche utile certamente . Della contenen- 
za di quella IV. Tavola li parlerà quando fcri- 
veremo delle due latine. Henchè contenga i me-.' 
dclimi facrificj con lo ftefs’ ordine, è molto piu 
breve; indicando folo le funzioni che deon farli, 
e tacendone certe minute circollanze , e certe 
lunghilTime e Itucchevoli comprecazioni . Ma elle 
faranno anche Hate in Gualche Tavola di caratter 
etrufeo , che non è giunta a notizia nolira . 

Tav. V. ■ XXIV.Nella Tav.V.comincio parimenti dalla fc- . 
conda pag.di Dempllero V>13+J?3|t13mS3l 
che traduco Semeniis decurialibus (i) , E’ una fe- 
da 


«0-1* ‘'tp pp»rriip(ur or<< /tt« 
xafap'c «VI . Edidli tabula 
denunciat ncquis ingredi au- 
deat lullralia nifi puras habeat 
-inaiius ; traduce Hcmftcrufio. 
(l Così Vtvftwfi» i rott uK- 
«pX* inicium menlìs Suid.) 
ed «Ti/unna i facrificj della 


Neomenia . Auft. Etymoloe.- 
Schmenies è come Sehei nelle 
urne de' V tsj da Sces . che in 
quefia ortografia fcrivefi anche 
lehs< L altra voce Decurics da 
Decuria i formata doricamente 
come 'Tyrrhenus Tyrrheni 
e quindi Tyrthenis. I Latini 
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'su ’iB; Tavole Eugubine,' 

i; Padelle dicci famiglie rammentate di fopra j c ^ 

> dopo altre offerte fi facrifica a nome di Vubia un ' * 

L vitello promeflb ,io voto. Non mancano efempj 
;i di dmili riti. Le Curie in Roma fu lo flile de*, 
s- Greci avean facrificj e conviti facri (i) . I pagi pei; 

1. iftituzione di Servio Tallio avean feda ogni anno^ 
jl. poco diverfa (a). Solenni fopra tutto erano . lo/ 

;; Ferie Latineove 47. popoli mandavano fÌQiilmen>>, 
a te famiglie ad. aflillere al facrificio del toro , che 
.j ^cevafì a comun nome nel monte Albano a Giove 
j Laziale; e fecondo il rito partccipavan tutti deU 
3 le carni della vittima ; ciò che diccafi vifeeratio 
Tali efempi fanno che almciio fi abbia una idea 
^ confufa della folennità celebrata in comune da 
i quelli popoli. Ma per averne una chiara idea 
<1 converrebbe aver prima ben conofeiuto il fìilema 
il di quella popolazione cosi urbana , come rufli« 
s ca (4) ; nè io mi arrogo tanto . L’altro lato della 
Tavola contiene pure varj facrificj ; in un de’quali è 
nominata Tetroaia ; c forfè 7 {abarkuvi in un altro; ^ ^ ? 

j. ove 

{ 

. érvrìan detto Fcrix Decuriales , Ci) Wcm IV. 49- Plin. L. Uh 
* 0 Dccurialia , come dicean Pa- cap. y. 

< ganalia : i ITafff*- C 4.) Il fijlema del contado . 

I 9fim , eome di Roma introdotto da Serv. 

I riufu, n*yfl»/wr/« le fefle Tullio era controverfo fra gl'l- 
h che celebravano in comune i 

i GrecT, gt Joniì, ì Beoti IV . Che può dirfi 

I ( Euft in II. Ilìad. ) àt un popolo che non ha t" 

t (i) Dion. Halic. II. I). , JorU? i 

ì (») Idem Lib. IV. cap, l'j. 
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ove però è fcritto T^araklum * Nel fine C 'fan 

nuovi voti» e s'intima nuovo facrifìcio. 

XXV. Le due Tav. latine fono il piu gran monu- 
mento che il Mondo abbia in genere di liturgìa, 
pagana. Non vi è bronzo» non vi è lapida » noa 
vi è libro antico , ove fian defcritti tanti c si va- 
ri facrificj ; anche Itando a quella parte più intel- 
ligibile » di cui fola può giudicarli . Molte altre 
cofe rellan ofeure» fpecialmente da principio c fui 
fine; fenonchè ivi fi vede la preparazione, qui 
il compimento di una funzione facra ; i cui Nu- 
mi » le vittime, le offerte , le preci , i riti abbia- 
mo cfpofti di fopra . Nel refto è 'difficile a conce- 
pire per l’appunto ogni cofa, che vi è notata; 
c fpecialmente que’ (acri nomi » che forfè eran igno- 
ti anche allora a’ profani. Tali fon^pwco.wrr^o» 
peica . tnerjia . curnaco . derfua . parfa . derjua . 
vei, merfta . angla . efona ; c altrettali , o vittime 
o vocaboli, che nelle traduzioni lìiroo meglio 
cosi lafciarli come trovanfi in lingua nativa ; qua- 
li come i Greci latinizano talora nelle romane co- 
fe . Par tuttavia , che fia una fpecie di facrificio am- 
barvalc , ed efpiatorio , dicendofi da principio» che 
fi hTreheiC, pebaneti Tribui e.r/>/Wx ; ripeten- 
dofi nelle preci pihafi ^ e pìhutu: anzi è nominato 
verfo il fine cxt€r.ahamo Uvinur o 

Jo- 

' > 


j 
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su LE Tavole Eugubini ^ 
i Uvìnorum (i) cfpiazione che par fatta confini » 
giacché termnomi è in quel contefio (a) . A quella 
^ funzione fi dà. nome di facrificio folenne VortaÌA. 

[ii Jevacne j come a fuo luogo vedremo . L'epoca 
s Fratreemotar* fini A.CCC. che tutti fpicgaoo 
no terc^nttfimo fece fofpettare al Pafferi che folle 
i il terzo anno, fecolarc d’Icuvio ; che fuppone cosi 

i foleonizaco ivi, come in Roma fi praticò (j)* 

il Ma quello fi: io non erro , fu il terzo fecole, di 

quella Fratria , che fecondo tal computo faria co- 
lli minciata fra il 300., c il, ^qo. di Roraa^ 
ji XXVI.Ma perchè quelle Tav.fono in latini carat- Qu^j^ 

B tcri, le altre in ecrufchi ? Se n’è addotta per ra- 

• ,1 . todique-, 

a gione, che le unc erano in etrofea lingua; le al- fte Tav 

|i tre in pclalga * Il Paflcri ha ben. confutata, quella 

4 fentenza; e ha creduto , che le latine fieno ferittc 

i in una età, nella quale prevaleva, in quc’paefi il 

jj latino» Aderii in altro tempo aita fua opinione ^ 

finché non mi avvidi che i nomi propri nell’ cn . 


(( Funzione dì ogni anno. 

in Roma , da cui fu denomi- 
U nato il Febrajo :■ rebrnarius 
mplts di^us quex) tutic. ^ 
a icbruaretur popuIu.s l. luftra- 
teair ac p rgaretur . Feft. Tal 
^ f^a celebrava^ anco in Atene ^ 
I r I Snida e Aqwrarione v, 
faf^ov<;e la città fi *ipiava 
lì iolfupplicia di dut^ che ehia- 
. mavan u « t « . 

f») Nel modo predetto ri^ 
f^rre in Roma la folennità 


tru- 

detta Tenntoalia ; Jptcìalmear 
te fra il quinto e il fejlo mi- 
glio da Rome Tsut»' «fieli 
4cc. Hunc tradunt inìlio finem 
agri Romani fuilTe : & ibi 
Kmìc , aliifipis locis qui li* 
mitcs fune , Sacerdotes facri, 
ficium pcragunt quod «ftBa- 
fovioa dicunt Strab. pafi. iSU 
(O y. Taffin. de Anno Sae* 
cularì . Tbes. Antìquii. Roiii». 

Tom. Vili, pag.474. 
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6^1 P. III. Discorso Generale 
trufche Tavole c nelle latine erano gli (ledi . Quin* • 
di inferii ,* che quantunque la IV. Tavola deggia . 
cffere anteriore , parendo originale , onde fian trat- 
te e ampliate le' altre due; nondimeno gran di- 
ftanza non può correre fra quelle e quelle . So- 
fpetto dunque che lo Stato non avelie il falò dia- 
letto deir ctrufche Tavole, ne avede un'altro ri-- 
modernato , o diverfo ; com’ era in Tofeana , ove i 
Falerj aveano linguaggio a parte. Qiielìo delle latine 
tav, conviene con Tetrufeo nella parola ; ma difeon- 
viene fpccialmcnte in tre cofe. i. Ne’caratteri ch’es- 
• fendo in pili numero danno un' apparenza diverfa 
alla lingua ; e ravvicinano tanto al latino alcune 
volte ; che può dirli un latino antico ; ma più roz< 
zo e più barbaro che il romano : a. Nell' ufo 
di certe lettere fuperdue , delle quali è più carico 
fpccialmcnte nel mezzo de'vocaboli, ove vgr. pro- 
ferifee R S quando una delle due lettere faria ba- 
data : i» Nel rotacifino laconico notato già nella 
lamina faleriefe ( p.541.) ; benché non ifchivi tanto 
la S;anzi la folUtuifee alla S frequentillìma nelle T.E. 
Modo, e Nel rimanente p li conQJerino quelle o quelle 
d'atra** altre Tavole, conviene ricordarli fempre , cheli 
durle. tratta di un idioma, in cui poche voci fon naa- 
nifede per sé mcdelime ; le altre deggiono indo- 
vinarli . Ed ogni voce ha bifogno di una quali 
didertazione per indagarla; con vien fare riflelfio- 

ne 
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. su LE Tavole Eucubike • J • 

ne alle afBni lettere che ù mutano; alle fillabe 
I che n troncano o fi aggiungono ; all' analogia , a* 

• conteiti , e a’ paragoni di varj pafii fra loro ,per- 
^ chè il Vocabolo fi vegga avere tal fignificazicjpe c 
> non altra . Con ciò non efcludo alcuni termini 
!■ ambigui ; che rifiedono in ogni lingua : fenonchè 
!• le lingue ridotte ad arre vi rimediano fpeffo col- 
li la ortografia : in Italia vgr. fi proferifcc A ; ma feri- • 
I veli ha idi ah, a\ fecondo contclU . L’umbro , o fe 
j ne riguardi la ortografia, o anche la fcarfezza de’tcr* 

& mini , dee avere 'affai voci equivoche , giuda quel 
3 verillimo principio di M. Gale ; Vocabula in qua- 
E •vis lingua quo funi pauciora , eo funt TnhMcttqju»- 
3 Ttfflt (i). Tali credo effere certe voci ripetutifli- 
a me , ‘delle quali non trovo lignificato che conven- 
ga a ogni luogo; vgr.>ivi1l> d3H3t1l altrove 
0 » in latino ENO* ENNO* ENOCOiM:cd 

» anco VMV29 > , cd 909 .Va9.'/9d9. 

;j ERO; fu le quali lieguo fecondo il contello var; 
j- principi • Ma protefio infieme che per la dubbiezza 
[I in cui lafciano ed effe , e le finali de’ vocaboli 
^ fpeffo incondire ; chiamo quelle mie non meno pa- 
rafrafi , che ver/io«/ , fondate in un feguito di vo- 
jj caboli meno ambigui , che fembrano fare quello 
j o quel fenti mento. 11 Lettore non mi rimproveri di 
j ' avergli promeffo troppo . 

(i ) Notx in Porphyrium : te J come fono la egìiia , e la 
pag. I j. fenicia , adducendone le tefii- 

f oitamente in piu lingue orien~ monian[e di tlutarco e di 
tuli i anco in alcune fmarri- Eufebio . 
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<JP4 P. III. Principio delle T. Ecg. 

§. II. "Principio 

^elle Tavole I. e II. prejfo Dempfiero. 

: PIIV8: vnvi3 I 
:9YIYZV 2 

VyAS9l:vmvai:9)IV9:)lflYnv®:VaflURrt(lV 
illYHV3l9V1V : vaVYMV :)IVMI 4 
:9C1V1 5 ftYVYH9YlV : 09YflnS $ 

:YIV8 : VOYflCJS 6 

9d91fl3 :OVY®V :>ivm: 7 

<]VY®V s m97V : 9Cl)lfll : vn\l : 9J)mH WV)I- 

Xe Tavole 1- c li. fono della (leda mano , e della (lefTa mi* 
fura j alte un palmo romano , c io. once , larghe un palmo 
€ tre once . La fonna delle lettere è quale in Dempfteto , ec- 
cetto la vM ivi muuta in |f*. 

1 . EfunUj da tvrtfittn V. pag 370 o«v«rda \»fum. 

Htrtes è nome proprio di Saeerdotc ripetuto in più Ta* 
volc . Summus Uftitus , ^zicnuo anche nella V. Tavola , 
ùice.'i come fummo dies ; i. e.fuprtma ; l'ultimo facrificio j a! 
quale n’erano preceduti fette . 

2 . Sexftantarìt urno come fon chiamaci ftxtantarlì ajfts in 
fedo . É la feda parte di una maggior mifdra ; tjual (àreb- 
be l'anlora o il cado , o altra mifura di liquidi ufata in 
quel Municipio . Si può anche dubitare , che ove dicevad 
ttrnafarum per urnarum y ftfientafiarutn (t dicellc ^ztfexta- 
riarum , voce dedotta a ftxtario che in Roma fu mifura di 
vino . Da qued’ urne ha il nome la feda , come ••pr» x*** 
in Atene . Opr» pcr lopn è in Erodoto pag. S. 
f. In greco comune ravrv hoc voce . Alcune obla* 
2 Ìoni (ì purificavano già in Roma con parole quum fune 
faàa inctrni foient farris fe/nine, ac DICERE. SE. EA. PVRA. 
tacere, f'iirro de Vita P.R PromummììzT. LAt,é primum. 
4. Inuk è il dialetto di quede due Tavole ; nelle altre Enuki 
aicile latine £ito yomefià la fitlabica ai . È particella ripetutis* 
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su LE Tavole Eugubini.' é^y 

^.ll.Rtfeontrocolgrecoecol Traduzione e parafrafi 
latino ne’ vocaboli t talora del tejlo. 

nell’' ortografia antica'. 

t. Titioraf . Hcrter . fumana . Fafturus. Hcrtus. fupremam 
» Uftura . feftantariatum Ufturam.( fcfti dici ) Urnarum. 

Sextaotariarum 

^ Urnarum yr? voce pri- haccc . voce.. priraum. expiato, 
mu. pihato 

. lima , ^ ambigua : qu\ forfè è dà «r in , altfove par da ren- 
derfì divcrfamentc, anzi talora da ometterfi : cosi ella c altre 
limili particelle alla integrità del fcntimcnto fembrau (upcrflùc. 
Finche me^io non (I palefano , efcIu 4 o da’ mici frammenti ia 
quanto po 4 o que’ luoghi dòv’cflc abbondano; o gli riporto , 
come qui , in grazia de’ vocaboli chiari co' quali fon mifte . 

( IngrelTo pid lucido porca prepararfi al Lettore , cominciando 
da altre Tavole : ma l’ordine di Dempftcro per più gravi ra* 

* gleni non fi doveva alterare. 

Tntanto abbiamo di certo, che nc’vcrfi 4. fi con- 
tiene una formola di cfpiazione ; che appuhto per difiinzio* 
M maggiore anche nell’ originale , c feruta più indentro . Il 
j kntirocnto par che fia : in oliavo feflì hujus dici Fratrum 
; JucrÌMio femur a firatrìhus pollucendum pururn elio : éQsl nel 
purificar le placente prima di offerirle , avran detto v.gr. htc 
I iiba pura fumo. 

•j ; Le parole fi rifeontrano in gualche modo di fopra A quell’w/f/- 
j rc(propriamcntc è il facrificio,o fia la cottura delle carni immolate, 
ji re «»T«r, adolere ) corriCpondc u/lentatu ciin xicriCcìtncnto di 
frfto cafo ; cangiata pero. la finale, come in vatuo, chean- 
ji che fcrivefi vacua . All’ epiteto fumé ( pofiremum ) corri fponde 
j uÀturu^ che leggo uHuru e fpicgo oliavo ( 687. ) ficcome il 
[I jbene uftite della 'Tav. V. è il fello facrificio di quella folen- 
^ lìita . Altri vorrà dedurlo da VTVR ùlttrutn at^giuota TaCpi» 

(I ittione alla u ^mc in greco . Alla folennità delie urne corri- 
li fronde Urtes Funtis FRATERnm , che poco variamente fi 
, feiivc nel v. ip. urtes puntes Fratrum : credo eflcrc ófr»t 
VTJ,( { o c'wT.e arcaiftno per ,') feflj hujus Fratrum diei; 

i della Fratria degli Aticrj . H numerò di otto vittime non 
i dneonvicnc ad un convito curiale . 

il Merfus può'dcdurfi o da yèwur , la cofeia della vit- 
s tima chiamata anche pè/f/o ovvero da fupct pars ì c compren- 
» *{cbbc anco i vifccri dcUa vittima. Dicefi pars, o femur 
) fratrum / f. é. a Fràtribus pollucendum ; così (iivum exte cante 
( canne ) fi trovane’ verfi faliari invece di txta airis pollucendà. 
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OlTcrvo per ultimo , che quelle formole fi credevano ne« 
cefraric perché eccetto quelle tali parti il refto delle carni ri. 
maneva profano , e vendevafi anco da’ vittimar) vicino a’ temp). 

7. Kumnakle , Secondo Pafleri è il coltello da' iàcrifici . 
y. pag. 707. Non ho dati da rii ol vere t rifletto folamente che 
ia frammenti omeflì della Tav, ÌW . fuptr Kumne (émbra elTere 
fuper caeaam } delia cui etimologia V. rindice . Quindi Kumna- 
U$ laria ectnaculum } il luogo de’ conviti curiali •' p. ifi, ) 

Capere per vapore é del dialetto latino amico l^p. la}.) 

Si riduce a cottura delle carni della vittima : vulgari tofia va» 
pore exta feruni ( Non. ) E iìnonirao di aJUntu , e porta lo 
ftelTo epiteto uhtfif yf^ il tutto finifee di dichiararli con quelle 
voci uvem f uve p. }•}. 1 uhtur . Così quelli due verlì potriau 
renderli : Ccenaculum fc quello lignifica ) in oHavo facrifkio ■ 
fturum efto ove o^ava . Li Tav. IH. ove foa nominate altre 
vittime non riguarda la (Idia fo'.ennità , o almeno lo (lelTo anno. 

9 . Teitu participio da dioico y lata dicli hujus , gcecìfmo 
invece di hoc diao : mcn vciifimilmcnce dedurrebbeu da t«w 
pano . 

Terkanrur : ter canicur fupplita la 1 come in cante poc’ an- 
xi addouoi finche gli Arvali tre volte Ripetono il loro cantico. 

I». Uvem &c. I veri! che licguono per certa uguale mU 
fura mi pajòn di que' faturn) che ho deferitti nel Tom. II. 
p. Il loro contenuto può efleie , che fiacre agli Dei lian 
pure le vittime prima nccific ;o fia le lor cofice che in finp della 
Tavola fi chiamano merfua uvikum : e che fiacre limilmentc lor 
fieno tutte le vificeie , dette aryamfna da afvm excrako j ond’an- 
che .’ *du(n arfvhu . Per altre voci men difficili , fi vegga l'Indice. 

' Kletray Iccondo le iifiatc regole fi può ridurre a crerern* 
/ìtWu , voce che indica libazione, c conviene . col -titolo del- 
la felli . 


Prima e Seconda* 


<?P7 


^ 14 cietera. duplex craterra duplex . 

* 15 Primum . «frtttv trM . bU Piimutn impofiu . fint . vifce* 
^ ' fccra lyriStr. ta . impofiu . 

Eirit,xavTM.p*fiju«ii«*rttir* Sint: foculo. mobili . impofica. 
li vie. efunt. ftptrf* erunt . fèrculo. 

|l 17 arr«lirT<« • efuDt. rufFct» Impolìu . erunt; /Vxffl. minori. 
, culo.aTrifitfrtf*. • ferculo, impolita, crune. . . 

Y y 

^ Si può anche dubitare , che Cletra fia guado da xvrp* 
j| ollcLy e che in tutto quello palTo non li parli di liba* 
zioni , che potean clTcr fatte fra i facrific) precedenti : ma 
folamcntc di vittime, e di vali da cuocere . Gli altri verll 
li fon lafciati fenza vcrlione perchè di finali, e di lintallì 
^ ambile oltre il confucto , 

. 1$. Bihbera dubiui che folTe da hlher C potus ) di cui v. 

' Catifio pag. 99. Ma certamente e quali bifetra ; cioè le vi* 
j feere delle pecore , quarum exta in olla coquuntur . ( V. $. I. 

1 p. 6^6. ) Ed olle da cuocer carni fono akefnes , o li traduca 
Ubetts che Servio cCpone alias tftas ( Ain. ìli. v. 4.66. 
o ahena , che fon vali anch' elU da cuocer carni pr. Gio* 

2 venale . 

. Anuntu da AfnUvtmi ( Marm. Oxford, pa^. 6oq. ) ond’ i 
^ arritir aor. a. e per crali ; quindi antentum in umbro; 
^ fu la cui terminazione non ilbfrò a foxtilizzare per difen- 
^ dcria da folccifmo . 

14 . Inuk ed eno fpelTo trovanli congiunti co’ participj di 
' voce palTiva . Siccome l'andatura delle Tavole è a modo di 
^ Legge, gli deduco da tfw accorciato da «?irM fit come «n 
ili \ntt efl ; glolTa anco di Snida . Così Tona voce riunita all’ 
altra equivalgono a ciò che direbbeti da' Latini : Jlatutum 
I o ìmpofitum €j^o ; ^atuatur , imponatur ; fbrmole amen- 
^ due da facrificio . Virg. Ecl. V. vers. <j. Craterafque duosftq 
tuam fcelicis olivi '. Cosi in latino profitemirio i. c. proficeatvr, 
I Leggo KAVTI ; fc la terza lettera può eficr nello . rorfeda 
«i/T«T . Elichio chiofa foculus in quo comburunt . L'epite- 
j to di portatile , o mobile lo fa creder limile a’ focola^ da* 
.jl factilì<^ . V. Mus. Pio CI Tom. IV uv xi. Antentu ifunt 
dal conteflo vedefi equivalere a imponendi fitnt : la verlionc 
che ne do dal latino efunt, che lignifica funt , eà erunt , d 
^ per mancanza di altra , che piu avvicinifi al tefto . 

17, Ferthtru : Suferaclu, Intr. n. XXV. 
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t 8 . Ahtfnes ; akena ■■ qui fon vali di rame , ufati a lìmiU 
facrificj . Son otto ; c corrifpondono alle otto pecore . 

' ao. Inenck qui c altrove feiiibra maniera di paliaggio , co- 

me nelle altre Tavole talora Entnek , e nelle latine Enno 
forfè da «y ; onde i Latini ebbon una , e unacum , c gli 
Umbri Enocom i ( Tav. VI. ) ma c voce ofcuriiEma in più 
contelti . 

Voc-iafiM voce latina con terminazione greca . 

ZI. Àp. vuku. kucehes : leggo fecondo quefta ortografia 
ape vucucehes. Nelle maggiori Tavole F" ocucum Juvìu c Ko- 
cucum Cureties , forfè lacrificj ove invocanfi quelle deità . 
Ptjclumar : ptfclorum , o altro che fia > certamente c nu- 
mero del più ì c appella alle fette vittime ancora. 

* 1 . Pirajè : nelle T. Latine --<4/yfe : dopo cui ficgue parla 
preghiera . nvfi*v«r ; incende \ parola diretta ad Erto. 

Vputu che anco c prepofizionc, pare accorciato da upututa. In 
Efichio a»u fi cfpOnc aovcrai • Può dedurli da u»o e ravra; 
onde in latino sub kac •, poft kec . Liv. FU. ^ 1 . Sub hoc 
diSa omnes in vefiibulo curia procubuerunt . 

Jovis fcriifero anco i Latini ( Hygin. fab. zac. ) 
riunito poi in Jupiter. 

j 5 Deftru è folenne formola . Virg. Dexter ades : e notili 
che dextrus diflero anco in latino antico ; di cui fon ora in 
ufo gli obliqui. Afnpentu è guaito Aznabeto : .osi Tv.«/Sf(< 
per TvjSpn in Dìonifio Penegete v. ffj. e l'ufa replicata- 
mente . Dee emendarfi conforme ad _ altre Tavole habetu . 
I Latini dicono anco : cape dona libens . Seneca Agam , 
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Prima 5 Seconda * tfpp 

18 aheni, Icbetes. tris . xavr*. ahcna . ttia . foculo , aditene . 


); aftent , ftpttpy . • tris. 

19 aheni . lebetes . aftent. fu. 
ferculo . duo . aheni. lebetes . 

' IO aftent 

'!• li 

«A ••••••• •••». 

}' •••••» 

|y. 1» rivfN#iV.al'Tt$lir.niCrU.roÌe- 

ne. T«vTa . Jovis . pater . 
2; priomm • habeto. deftrus. 

ai fratribus 

14 Ateriatibus . vadatis. toa. 

5 Jovina 

II, Il Tribù, prò . Jovina . tibei. 
folene . deidlum . 

t J 

j’j 26 .... ovem . folenem. v»». 

rot « 

3 

li' 


ferculo, altera, trìa 
abena. adftcnt. ferculo, mino' 
ri . abena . duo 
Item adftent. 


Adole. impofitum.facrum.foIe- 
mne . Deinde. /àm/nn.Jupiter 
primum. propitins.. babeas . a 
fratribus 

Atieriatibus. vadatis .prò. tota. 
Jovina . 

Tribu.pro. Jovina. folemne.ti- 
bi. indidum . 

Prtterta . ovem . (bleinnem . 

( five bornatinam ) .a. Paftore 

Y y 2 


*■ 24. Il per che trovafi in felli cali o è guafto da rafm ai } oiJà 

uj j o fe in ul lingua v'è elilfi di prepofizione corri- 

j fpondente , è proprietà di fello cafo in molte voci . V. 

. Tom. I. pag J20. V. anche Bos EUìpses Grece, pag. 316. 

Eilnafatis ; potè dirli quali da convafo ; colllgo . Teren- 
^ zio Convafejfem aliquid . V. Vols. Etymol. v. vas. e l'al- 
tro Tomo pag. 391. ove approvo la etimologia da v<2d<2tur. 
'<> promìtth fide . A quelli facrilicj a nome delu Tribù li ob- 
bligavano gli Ateriati con voto . 

‘ .2;, Sevakni . teitu y è il facriiicio folenne j da <zEne onniu: 

' * ( V. pag è annuum y annaie , piopnemeate anni hujus'ì 

P e da deico , quali indiBum : così ditm aicere per indicere } 
«d è il làcrificio fatto a nome della Tribù . 
rJ ìS. Pare altro facrifido a nome del paftor pubblico . E 
Jf nominato più volte nella Tavola compagna : non è certa- 
mente quel che Omero chiama Heifctra Aa«* j par tutta- 
)f’ via nome di uffizio 5 che diedi anco Capirus . Putmune . 
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VYI3A tVY|IHfl)Il9;^fl'Jd®VOY^:YnvOfla9:VYnVYOVli 

&VYfl^i9lV01--A085Y:flll'3Y:IYHC]R:flmAIY0 9Y:d9mvm2 

17. Narafu : quafi enarrato ; cioè cfprefTo nel voto : in al- | 
tra tavola triuper ( ter J uii(t , triiuper naratu . Ved. Tom. II. 

**i8, ^E^'quefto tl ptindpal dono del facrificio ; pefclì ; in 
greco juvpfot) onde li fa merfitaia Umbro. /«Ita credo per 
Kcorj .nome che in origine equivale anco agli altri vifeeri 
- <. Voflio ) c cosi all'urvi2m/n«i tota del v.i i . Uvikum di, ohf, 

'.che in colico cquivalfe ad ois , come ad tfrit .Eufth.^ 
Diedi uvikum juka perchè fi parla di pid vittime : al con- 
trario nella Tav. V. ove fi lacnfica un vitello folo fi dice 
ejiu.jucu . kapttu; cioè ijiud .jecur . kabeto . 

Menta attenzione tal voce depravata o da jocinor , o da 
jecur non altrimenti , che a/^uprefld i Latini men colti in- 
vece di aigor C Non. II. 28. > È anco luogo da avvertire do- 
po Salmalio C Exetc.Plin. p. 28. ) chejrarro^um nomine plerurn^ 
que jecur inteli/gebant -, c che il foloyecurK«T’ 
valle al vocabolo exta , o vifiera . Ne adduce m prova 
Igino 1 yìftron. 16. j Prometheus ìmmolat tauros thos , quo- 
rum prlmum jocinora quum in ara pojuijfet , reliquam car-^ 
nem ex utròque tauro in unum compofteam , cono bubuio texit. 

29. Atherie : ahtifper . da i«p» > o che gli corrifponde, 
come nota Salmaiio in Eficlno . Le parole ftclTc fi ri- 
.. Detono nel principio c nel fine della dedica. Cosi n 
dedica delle Are j 1» cui formola riferbo alle note delia 
tav. V. ' 
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■ Prima e 
37 Publica .. hAbeto . cibei . 
folcnc . enantum 
i8 Jecora* oviurn. ha- 
bcto . a fratribus 

Accriatibus,va(]acis.pro.tota 

50 Jiovioa . tribù, pio . Jiovi- 
na . (àcruoi . , 

51 FaT*«<x. farine, fìtum. erit. 
arvina fitum . item . ove 

S> napa.cm . «taaru. fitum. 
fucrit . &c. 


Seconda ; 701 

Publico:habeto.tibi. folemac 
nuncupatum : 

Jecora . fcmora . oyiuta . ha< 
beto. a. fratribus * 

Aticriatibus, vadatis. prò. tota 
Jovina. tribù, prò. Jovina . fài 
cium , 

Pultc . farracea , facito . item 
larido . 

Item . ove . kem . libo . finà' 
to ,&e. 


31. Ciò che fiegue fi dicbiatò nelle notizie previe . Fa* 

tera ivi è fcritto in antica ortografìa , che in ortografia co« 
mune è Efichio chiofà t< > termine generi- 

co di po/««ru ; e perciò fi aggiugnc/è«/ie j forfè pcr^n«/; 
vocabolo che Plinio deduce a ^rre(XVlIl >.) quindi tra- 
duco farrea, o farracea , quali fzrrina : definenza dal gre- 
co familiarUIìma a' latini amichi . V, Tom. L pag, as- 

Feìtu o fitu or è in fignificato pallivo , ora in attivo : e 
fembra che i Latini ancora da luZ diceflero fio attivamen- 
te trovandofi fiendus fiatar ( pag. ) Fitu eruku ^ 
(grerek, erek &c fotCe facìendam erit : Ibrfc ajcuna di elTe è an- 
tica forma di parlare , che poi fi accorciò in certe defi- 
nenze antiquate del foggiuntivo ; ver. curajferh , o curajfere 
per curavtrìsy e nel cafo noftro ficeris , eh’ c quanto fa- 
cito Ciò baui in cofa per me aliai ofcwra . 

32. Peram può rifolvcrfi in w«fK em j prtter EVM ovemp 
e corrifponde alle finali con cui d chiamata quella vittima' 
ne' verfi di fopra , Tempre in malcolino : arcaifmo .■ ovem ma- 
fiulino genere dixerunt ; & ovibus duobus non duabus . Feft, 
Il rimanente del tcllo giovi a conofcerc che la prima Ta- 
vola Demplleriana dee tenere il fecondo luoj^o . Ttriiamn' 
fi dice dopo (trama che sìXfecundu , 
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§. III. 

Trìnctpìo della Tavola IIL Dempfleriana . * 

:avi<l9IIVfl :a9Vfl08'>lVl9 i 

9IV93VSV :a9llflnav 2 

:31AV1 :mi :CVV0 98qfl :9lldVaV?flX «V -V 3 
:9>dVia:ia:9a9:a3iq9IIVfl:ai3lflP^I9:VlV8 4 
:flMv^9:ia:v^navJ9qii:fliafl®5Qi;fliflav>i 5 

* È alca più di due palmi , larga un palmo e once 7 ; di 
carattere divcrfo da tutte , e con la lettera A che non vedcfi 
in altra Tavola ; e forfè col D latino . Più cofc ne ho pre< 
medie al n.i». 

I. Efuìt. Frattr .Atiurtur , c Frater Auìerìur efu , che Ic^- 

S efi poco dopo , deon fienincare lo IfelTo , elieiido principio 
i due editti, diretti agli A cenati (pecialmente . La ragion 
gramatica di tal parlare può edere che la prima formola cor> 
rÙponda ad u pfurtfat Arit ut , la feconda all' colico i 
ftuTtfui , o a •, fé non par meglio, che efu o Efuk 
che pajono caratterìffichc di cafb terzo, d antepone de ro al < 

nome , o d pofponedero ad arbitrio di chi fcriveva . £ ve- 
ramente in quella lingua nel 4 . calo del maggior numero j 
d (lice Frames c Fratrexs . Ma quanto poco c da ddard di 
quella analogia! 

z. Leggo VRNASlERiiffj , su l’efempio di Vrnasìarum del- 
la Tav. precedente . Par da fupplird Pro Idibus j giacchi 
quella data Idibus 6fc. non d riferìfee alla emanazione dell* 
Editto ; il quale dovea edere promulgato qualche giorno 

S rima delle Idi . É dunque come un titolo della loicnnicà 
elle Urne, che per altro più non d'notninano ; ned fa bene 
che giudicarne. L'editto propriamente comincia dalla voce 
Kaflrubie : così i due latini da CLavtrnìur , e da Cafitos. 

La dgta K. T. che veded al verfo 14 . ci giova ad emen- 
dar quella , e a leggete XVIII. Kal, Dccembres come no- 
tai a fuo luogo . 

Caflrubie ci è a badanza Schiarato dalla Tavola V., ove 
d nomina Vubia^ comunità che offre un (acrideio . Saria 
quello ^antico nome di Gubbio tanto variato ne' Mss. di 
cui gli Ateriati fòlTer famiglie ì 
A^crtur fuji :da arfero . Antiquijpm frtqutntìipmc ar prò 
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HJfiontr‘0 col greco e col la- Traduytone t parafrafi 
tino ne’ vocaboli e nell' antica del Tefio , 

ortografia . 

I E( fp«'opa( Ar/tpMc Fntribus • Atieriatlbos 
] 1 Eicibus . Plenaruta . Urna- Idib. Urnarum . plcnarum . 

) nim. XVIII. XVIII. 

j K. D. Caftrovubio . Arfcr- Kal. Dccembrcs.Oppidum.Vtt« 
rum . ir poplom . biatn . Adlatum . populo 

4 Fuat . convenire. ArMfM;.. Efto . convenire . Atieriates .... 

il 

ad ponebant } arvenas , arventores , arvocatos , .rfines , or- 
!• fari dicentes . Prifc.pag. jfp. La finale c rame in ifiir 
a (per ipfum ) Sakaraklum del faflo oico j e vi è un altro 
It: arcaifmo in quell’ adfertum invece di adlatum . V. Diomed, 

pag 3S e . Afferri dicefi delle notizie ^ che altronde vengono: 
tà e (a notizia dell’ Editto par , che gli Ateriati medefimi duves- 
m fero comunicarla a tutto il popolo anche lontano . 

* Polpe è travolto da Papié , come nell’ epitafio 176. Palpa 
)li; da Pupla; Publia . Pifi può dedurli da i;t come Puff da *at; 
ó ed é più fecondo la voce prekabia e la definenza di papié 
it che trafportifi ad populum . Nel rimanente pifi in altri con- 
^ telU fembra avere lignificato di ««*1 omnibus. 

I’ 4. Eikvafefe : di quello verbo V. il precedente : fecondo 
^ il contello può anco efporfi , convenire , forinola ufata 
ji nel principio dy»li Atti ; vgr. Fracres Arvales . , . convenerunt 
in Capicolio. Fragm. 27. Altri approverà che fi efponga fas 
^ effe Atieratiatibus } o anche jus effe ; frali eh* clprimono 
^ obbligazione ad rem dlvinam faciendam , 
ii BJ,o Di , o altro che debba leggerli in una Tavola che pat- 

ri tecipa di latino , non é replicato altroye . Ciò che ficguc in 
ri quclln e in altri luoghi è nome . Talora trovafi agecttiva- 
'•f mente come in angla efona tante volte ripetuto nella Tav. 

VI; talora a maniera di fuHancivo, come in quella Tavo- 
li, la par che Ila. Da iWi Dii t o dal convenire «• f in ) 
>ri unum , gli onori degli Dei fatti a nome pubblico ed in co- 
■j, mune forfè fi dilTeru Efonia c Dia tfonia > dcfintnM di pili 
altre fcllività , vgr. Adonia , Agonia ; e Canonia /aera , 

I l fpìegato da Fello qut in cariis fitbant ; a\ttO'tt qua in fua 
\ curia /aera publtca facertt . 

Ijj S- Kuraia Curia ; come nella epigrafe ji- fra le funebii 
Liviaia Livia ; e nella Tav. IV. pernaieS , pemas, 

, Prekabia o prekabia awicinau al prahiben di Plauto. 
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{ Mtnuhmei V. t.jr. ) Ancìllas , penum rtBt prthibet ., 

Sicgue Pire ro «vf : repiccco è aggiunto perchè importa- 
va molto che le carni fàcrifìcatc vehementiori Jlamma pe- 
nitus eomburerentur } ita ut nifi id contingeret inaufpicatum 
facrificium Grecis videretur . Euftat. Iliad. I. vcrs. 460. 

€. Herte o da rthte cioè re3e per trafpohzione , o da hor- 
Sus : Horctum & for3um prò bona dicebant .Fe fi. E cman- 
Co rite . Siegue & pure ; cioè fecondo il rito , che fra te al- 
tre cofe prefcrivcva di non accendere il fuoco (acro col pro- 
fano : Pnaedr.fabJy. 1 0. Ita kodie nec lucernam de fiamma 
Deum , Nec de lucerna fas efi accendi facrum . 

Sacreu peracneu deAnenza uniu in quella Tav. non fu (è 
dal greco genitivo , che Virgilio imitò dicendo in foribas /<- 
tkum Androgeo C ^n. Vl.tnit. 1 o dativo da facreum : e pnò 
élTer nel calo nodro un dativo continuato . Peracneu da 
acne annue vocabolo umbro : perenne : quod fit per annos fin» 
gulos , ftatum , annate . 

7. Upetu . In AgniAcato diverfo dalla Tav. precedente. Que« 
fu lingua non è meno equivoca del latino antico } di che 
V. l'altro Tomo pag. 181; ove della voce Afi adduco molti 
AgniArati raccolti da un antico Gloffatore. Revefiu^ 
da Vefils col folito cangiamento dell' i in v , e con Tasgiuntà 
del re frequentilTima agli antichi . V. Tom. I. pag. J9$. 

8. Terte era , o>o defìnenza tronca come in dedro per 
dederont . i^n.Terguntor poteva dirfi ; ma l’abufo del 
verbo ejfere' è proprio di ogni lingua mcn colta . Ved. 
pag. 4 fi. Tetta galea invece di terfa è prelTo Nonio Cap. IL 
Jium. 847. 

Piaculum fieri , e nella Legge di Numa^ piaculum da- 
re A dice fàrA , quum vidima piandi propittandique cau- 
fa immalatur ( Fefi. ) al qual fine fi facrifica anco nella 
Tav. VI. 
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DELLA TaV. 
} Curia pnehibcat . ««f . 
uiacs 

6 . . borite . &. pure .... 
làcro 

7 Perenni . v«o T«vTO».veftIs. 
pure . terre 

8 eront . eluuntor . horAe . 
& . piaclum . 

9 pone . tribulibu . fuet . 
Hac re . veftis 

10 elnuntor . hor£ie . Arfer- 
rum . ♦» poplom 

11 Fuat vel 

. vel. «v«(. 

Il arbitrata . Fratrum . Arie 
fi«r prehibcat . 
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Curia, prxbeat . igncm. pera* 
rentem. ..... 

Rite . 8c pure 

facrò 

annali . Hujus . rei . ergo . 

veftes . pure-ter =: 

gantur . abluantur . lite . te. , 

piaculum 

deinccps . tribuHbus . fict . 
ejus. tei. ergo . veftes 
abluantur . ritc . Adlatum . 
popolo 

efto. vel. 

frumcnca . vel . fucs 
arbitrati! . Fratium . Atietia* 
tiunt . prxbeat . 


•. Trìbribu (p\ego TribuHbus peri' affinità delle due lettere 
iy cà R, oflcrvata anco da Plutarco ove da por trae 
la etimologia del latino macellum . Qusfl. Rom. pag. 177- 

Acrutu da Hac re e dalla (illaba ra > da cui forfè anco i 
Latini difTerò endo ; vBz.jous. endo ( in ) libereis. efto . No- 
tifi Hie la caufàle della lavanda è il picrifizio piacolare che 
dee farfi . Altrove addulfi Tibullo Lib. II el. i.v. i?. Ag- 
giungo Omero, ptefTo cui prima dell’ ecatombe Axvc /'A- 

. Populos Atrides ablui jujftc. 

lliad. l. vers. gt 

10. Ripetizioni fimili fon ovvie nel jus antico . V. Geli. 
Lib. X. cap. 4, 

11. Dionys. Hai. IV. 4^. ftftvrn &c. & conftrunt ad fe- 
rìas latinas focie urbes alu quidfm agnos , alie. cafeos , alÌ4 
modum aliquem laóHs , alU alìqaod ejufmodi cibi genus . 

. I*. Arpuvrati y ed altrove mani invece della finale in u, 
L'atbitno ne* facerdoci potea crederfi necelTatio per far bene 
la (cetra . Non ogni vitnma era a propofito per le loro fu. 
perftizionU nel che bafti la oflcrvazione di Plinio: futs fa» 
tilius Ut are cauda in dfxterum quam injiniftrum deferta, Lib, 
yjll. cap, fy , 
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I?. Et. cioè Eh. Nurprtntr.V pag jjf. ^ 

Il vcr(b dccimotcrzo parmi il titolo deli* altro Editto ofeu* 
rillimo ; ma pure vi fi conofee , che riguarda l'apparecchio 
alla fella imminente : perciò vi è tirata fono una linea 
PuJlJ I rari ) Kafiruvuf. l'radttco ad^ Oppìdum in vigore di 
altri contefti: e Io rifetifeo a Vabia o f^ibia che debba dirli. 

if. itC/uv/er ottimamente fu interpretato dal Paflcri , col 
teflo di Plinio ( XV. 19. ) C/uere antiqui purgare dicehant , 

Lo deduco da luo ( prelTo Lucilio lavo ) aggiuntavi la 
iniziale come in Clampetia addotto poc’ anzi , o io cruminat 

§. IV, 

Ifcrìziane in caratteri latini della Tav. III. * 

I CLAVERNIVR . DIRSAS . HERTI . FRATRVS. ATIER. ' 
SIR . POSTI . ACNV I 

a FARER . OPETER . P. UH. AGRE . TLATIE . PIQVIER . i 

MARTIER . ET . SESNA 

* Di quello decreto più volte ho fcritto , eh’ è in dialer. 
co del tutto confimile a quello delle maggiori Tavole ; 
cioè vi fi cangia rpelfo la S in R all' ufo di Sparta. V. U 
T. I. pag 2 <8. Ivi citai un decreto di dialcno laconico , 
ove Icggefi T ift'.iatf per rtf x<ororaT*f t» /ut- 

aitp per K:t(»or»Toc r«u /uf2«vt > e nel plurale rtap E^tfap 
invece di rovc Eetp*v< • r«f «xitip per t«( ax^ar • Vi fi 
congiungono anco le prepofizioni con gli articoli j vgr. 
tTT«t S»(ipT«? lignifica ««{ T»» SvapT»» 5 c al fine *g<rTap 
•eptrap xXtsp è quanto ■tri I O fia nptr riiv «pirxr xXttr. 

Ciò badi aver qui accennato anche per le Tav. VI. e VII. 

Il Decreto può aver vai) fenfi . Lo divido in due parti ; ì 
la prima riguarda la contribuzione del frumento ; la feconda ' 
riguarda forfè la contribuzione delle carni porcine: Tuna, 1 
e l'altra è ordinata anco nel Decreio precedente . 

I. Claverniur. Cosi Btpventor tTeanur . Tom. l\.^. 60 . 
Spiego Clavtrnius , o Clavernium in retto perchè dee cor- . ! 
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t} -Etd, Noembr. Jd. Noembr, ad 

;; *»Ti Caftnim Oppidum 


14 ATiifiiv#!. cidi-, Frattibus . Aticriatibos . Idi- 

bus . plcnar. bus . plcnarum 

ij Umar. XVm. K. D. &c. Urnarum. XVIII.Kal. Dee. &c. 

j, per ruminat eh’ e nelle GlofTe ifidorenfi . È voce infinitiva» 
j che fecondo la greca fincalE , fi adopera ne' comandi , foc- 

^ tintefovi ovvero luxivw . Così nelle prime leggi di Atene: 

X! Tc>n(' Qitvt xmfWBIf . Zux /U» «trtrtau 

a Porphyr.de Ahftin. Parentescolito ; DeosfruSibus 

Terre veneratore animantibus ne vefeitor. V. Sch. in II. v, jo. 

IX 16. Kulnakle, fecondo il Paileri è Clunaclum ; cuUrum fan- 
iijj guinarium dìSum vel ^uia ciunes kojiiarum dividit , vei quia 
^ ad ciunes’ dependet . Vuole in oltre che fia lo (lefib che 
Kumnacle dell* altra Tavola : di che altri giudichi . 

j Rifeontro col greco e col latino Traduzione e parajraji « 

nelle voci e rulla ort agrafia 

"d I Kxagt fU0f . Dirfa . Herti . CLAVERNIVM : Dirfa. Her- 
fratrus . Ar/fff«f. utrt . anno ti . F. Fratris . Aticratis-, fa- 

tris , faciundis . bocce anno 

a • . . . P. IIII. agro. Tlatio. intcr. Populos. IV. Agri. Lati- 
^ Piquendum . Martior.Sc.Sefna ni . Picentinm . Martionun , 

ts k . Sena 

li 

s rifpondere a Cajilos del v. c. Dirfa ( e qui folamente 

' Dirfas ) Herti è greca nornendatura . Erto c il facerdotc 

• primario di quella popolazione nominato in quattro Tav. 
i: Fratrus come Honorus Nominus , c fimili genitivi antichi 

t ( pag. i 6 ì ) è ntolo di Erto : cosi 'ciò che ficgue; avendo 
n pure definenza di obliquo: Opiterèfotlc di Iwartt fuprt' 
t farer Àa. facio facrìficoy quafi Antifies Sacris fuciun- 

f dis in agro &c. : uffizio certamente è qui efprcfio , fecon- 
f do il contefto. / 

f n«r< ( «por ) acne in aifno , o ad annum , come i faceta 
Il dozj temporanei . 

P. mi. fpiego PoptUis IV. o pagis IV. nominandofi 
I i popoli nella Tav. VI. In agro latino i. e. latini juris , vel 
f nominis latini . V. 4 . 1 . n. 4. 
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3 I-IOMONVS . DVIR . rVRI . FAR. EISCVRENT . OTE'. 1 

A. VI. CLA VERNI 

4 DIR-SANS . HERTI . FRATER . ATIERSIVR . SEHME- 

NIER. DEQVRIER 

f PELMNER . SORSER . POSTI . ACNV. VEF. X. CABRI- 
R 

NER. VEF. V PRETA 

Pi^uìer , pequ , piquo in queRo dialetto fctiì||n(i come pe- 
tunia nella ifcriaione del verlo per pecunia . Leggo Pl- 
QVIER«/n fu l'analogia di Urnapenim del § antecedente; 
e interpreto Piceicium, fupponcndo che folTcro conquida 
antica degli Umbri, o edera colonia dabìliu fra loro, co- 
me già dilli . Se folle denominazione tratta a Pico Marcio, 
Nume latino , mal li può credere , che qualche onore ia 
tanti (àcriiìcj non gli u rendefle ; e pur egli non vi è mai 
mentovato. Meglio dunque deducefi a Pico Afarr/o uccel- 
lo che diede l'augurio e il nome a' Picenti C Tom. II.p.58f.) 

Da quedo , fecondo la ufaia piu femplice analogia , e(fi ‘ 
dovean elTer detti Pices Marties : e la lor campagna ager 
Picentiam Martiorum fu l'efempio de* Latini che fcrivono 
ager Polfcorum, Sabinorum &c. In queda ipotelì poflìarii 
render •ragione del loro dialetto fparfo di Iaconi fmo, c de* 
Numi Sabini che adorano . I Piccati cran Sabini ; e i Sabini 
traevano dalla Laconia o in parte o in tutto l'origine . V. 
Tom. II pag. tpo c66i. 

}. Et Sepia fcritto come pefna in latino con S inutile . ^ 

Cefano chiamali tuttavia un nume nel territorio eugubino , 
clic in pergamene è nominato Sena . 

da 'Ojusrovc nome proprio, che rifeontrammo in 
epiufj latini, c in uno etrufeo al num. lìftf. ' ‘ i 

Duir è anco nella lamina falericfe . Puri . far quali pu^ 
riare', da wpei frumentum i onde anco i Latini antichi cb> 
bono pirarius V §. I num 9. Altri han letto puri farris ; j 

10 vi confentirei facilmente fc nelle Tav. Eug. IrggeiTi cliia- < 

ramcntc far . Notili anco che quedo Dirfa nella Tav. IV. | 

c nella VII. fa il facriheio del frumento . 1 

Eifeurent con prcpollzione ridondante come urcf~r per 1 
; infesta per feSia : V. Tom. I. pag. j9i Curacionem ge~ | 
rere, munus curare &c. Iigni6ca amminidrare l'ufEzio che 

11 ha ; che nel cafo nodro c il Ouumviraio 

OfÉ . A. VI. CLAVERNle dee leggerli perchè cotrilponda 
ad ore . A. VI. Calate . La ligia mi pare di dignità non al- 
trimenti che XI. Decemprimus ^ Maff. Id. diplom. pag. 1; .) 
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)'0,u«y*«( . duovires . pii;aru . 
«(curcnt . ucci . A. VI. Cla< 
Vcmio . 

4 Dirfans . Herti . Fratcr . A- 

Tiipivp. • Dccutiali* 

bus 

5 tiA /4(?«/p • (rip ulir . veri . 

an.ef.X.«o*pM ,cf.V. preterea 


Homonei. F. Duumviri . Fru> 
tnentarii. curationem. admini- 
ftrent. uti. Pro. Seviro . Cla- 
Tcrniate - 

Dirfans . Herti. F. Fratcr . A- 
ticrias. quum . Semenia. De> 
curialia . aguntur . 
colligat . bocce . anno . 
X.Iàcres: & praeterea. V. 


c VI. per 5cv/r. S'incontra tal lìgia in un marmo pilano: 

GAL. SEVERO. Q. F. VI. C Jsc) Seviro; come indicano il Bi- 
fcllio col fuppcdanco , c fa fafei , inièguc del Sevirato > 
alterare però nella (lampa ( Cori Tom. II. pag. iz 2 .). 

L' A aggiunta o equivale a 11pMr*i come fra' Greci ; o piut- 
rollo è iniziale di Avri Scvir . come A»t’ Y«ar«v > c Arr'Y- 
»«Twv , clic i Latini dicono Pro Confale , & Pro Confulibus 
vgt. in provinciam mieti. Cic. prò Le°. Munii cap. 6 z. ' 
La frafe curanto ad Pro Seviro fienifica cum Profeviri po- 
tevate & jure -, con autorità di u'obligare i popoli alla loro 
contribuzione . Finifcc la Prima parte del Decreto . 

4. Dirfuas , e altrove Dirjìa , quafi Di'-fante , che rqz« 
xamentc dicefi in retto ( v. pag. Co?. ; è fratello di Dirfa ; 
c con lui iniìeme fa il facrifieio di un pìcciol verte nella 
Tav. IV. Credo che folTc del collegio de'. XII Atctiati , di- 
cendoli Fruter , non Fracras come nel verfo i. 

Sekmenier . Dequrier , e nelle Tav. di etrufeb dialetto : 
Seme : nies Decuries più vicinamente all' Eiturrini de' Gre- 
ci , è feda già confiderata nel §. I. Da Decuria in quedo 
dialetto fi formò non decurialis , ma decurie : ficcome in an- 
tico latino non deturiones , mi decures , Feft. 

S niAc.wtrsiCj i. c. >ir»utr«/T .* quum Semenia decurialia 
funi vel aguntur. 

SORSERe , c tolto l'idiotismo sì frequente della S dopo la 
R, SORERe è verbo greco con terminazione latina come 
Kalare o Depfere in antico latino : da rspiv > o <repivM > 
che Efichio interpreta oviaym , colligo , comparo , in unum 
conferò . È verbo adatto a chi doveva rifeuotere le contri- 
buzioni per la feda delle Semcnic . 

L’infinito equivale all’ imperativo nelle T. E.come dicemmo . 
VEf X.ca6rincr.\Eì, V-PREERA. Quella è la vera lezione , 
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6 TOCO . rOSTRA . FAHE . ET . SESNA . OTE . A, VI. 

CASILOS . DIRSA . HERTI . FRATRVS . 

7 ATIERSIR . POSTI . ACN V . PARER . OPETER . P. VI. 

AGRE . CASILER . PIQVIER 

A I 

% MRTIER . ET. SESNA. HOMONVS. DVIR. PVRI. FAR. 
EISCVRENT . OTE . A. VI. , 

9 CASILATE • DIRSANS . HERTI . FRATEER . ATIER- 

SIVR . SEHMENIER. DEQVRIER 

10 PELMNER . SORSER . POSTI . ACNV . VEF. XV. CA. ■ 

BRINER . VEF. V. . . ET ' 

>i SESNA . OTE . A. VI. 

1 

alterati in Dempdeto. Leggo E F , toltane Pinizialc conw i 
in Velia per Elia &c; c fecondo il contcflo Ipicgo et non < 
altrimenti che facelTi nella Lamina Falericfe . Cosi in Gruc. ( 
pa^ III. Struihus . EFFERTISjc pag. 8j8. EFFVLGINlyE, 
ci(K Struihus. &. fertis. &. Fulginià., Il fentimento é che la 
ufata contribuzione del X crefea in quell’ anno fino al XV. 

Di CaAr/ner V. al verfo IO, 

Toco . poftra ; cioè & pofl hoc , come in Fello •• Qui- 
cumque P retar poft hoc faàus erit ( verb, Sacramentum ) . 

E ciò che in altre Tavole , ove il greco prevale , li dice ape- 
tu da a.rt rtuTou limilmentc poj? noe y e fecondo il conte Ilo 
vai pr eterea o deinceps . _ i 

Fahe . Ù. ( faciet ) e poco di poi CaRlat. e ( Capiate ) , di- 
vifa dal tema l’una e l'altra volta la carattetillica del tem- 
po e del calo ; come in Etrulco. 

Faciet uti prò Seviro può riguardare il tempo delle Seme- 
nic ; nel quale vi erano facrificj , ove il Seviro dovea forfè 
porgere alcune primizie all' altare ( V. 5. I. p. éji. ) Credo 
ancora che vi li tcnclTc giudicatura , giacche le _Tav. IV. e 
VI. nominano Forum Semeniarum ; c in tale afpctto Sena 
potè avere giurifdizione di Profeviro , durante tal tempo j 
o dopo tal tempo , fe poft hoc dee fpiegarfi deinceps . 

Non faccia meraviglia , che nome di Scviro troyifi qui , e 
ftclàmentc nella T VI I Fori , e i Conciliaholi nominati nelle 
Tav. Eraclcenlì ( Mazoch. pag. 400. ) avean Duumviri , Qua- 
niorviri , Senato &c e i Pagi avean pure lor magiUraci . che 
Dionifio chiama ApX«»’-af j Fiacco Siculo Magiftros Pago- j 
rum ( pag. if. ) de' quali parlali in un Decreto riferito dal 
Mn/ochi ( ..4. Camp. cap. S.J lo lo riproduco perchè adatto ' 
« illallrare il fillcma m quella popolazione • 
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DELLA TaV, 
f. 6 Poli . hoc . faciec . Sefna . u< 
tei. A. VI. Cafilos. Dirla. Hcr- 
V. ti . Fratrus 

7 Arufiff ■ VOTI . anno ... 
^ r. VI. agri. Cafilatis . Piqucn- 
tiiun 

^ 8 Martior. &. Sefna. 0 /»oteot. 

Duovires . Pirarii . «ecurcut . 
j uri . A. VI. 

9 Cadiate. Dirfàns.Herti. Fra- 
teer. Arnf iv^ • Ex/tarnip. De* 
^ cnrialibus 

ti lo Thxiuofoif. toffvtit veri, 
anno. ef.XV.im»f«*p. ef. Y.... 
Il Et . Sefna . urei . A. VI. 


Eug. Terza. 711 
Ad. bxc . Sena . faxit . uri. 
Profeviro . CASILVM. Dirfa. 
Hcrti . F. Fratris. 

Aticriacis .facrìs . facìundis . 
hoccc.anno.inccr.Populos. VI. 
agri . Cafilatis . Picentium 
Martioruin.& . Sena. Homo- 
nei.F. Duumviri. Frurnencarii. 
curarionem . adminiftrent. uri. 
Pro . Scviro 

Cadiate . Dirfans . Herti , F. 
Fratcr . Atierias . quum . Se- 
mcnia . Decutialia . 
aguntur . colligat . bocce . an- 
no . & . XV. Sacrcs.ac . V. . . 
Et. Seni., faxit, uti. Profeviro. 


' Pagus . HercuUneus . feivit . A.O.X ( ante Diem X) Ter- 
mìnalìa . Conlegium. Stive. Magiftrei . Jovei . Compagei 
‘ f fune ) uti . in. ponicum .paganam . reficiendam pequniam. 
tonfumertnt. ex. lege . pagana . arbitrata . Cn. Latori . Cn, F. 
Magiftrei . Pagei . uttique . ei . Conlegio . ftive . Magi (irei , 

' ; funt . Jovei . Compagei. locus . in theatro . ejjet . TAN- 
QVA SKSEI . LVÓOS . FECISSENT . cioè . tanquam fi ip(i 
^ Ittdos feciffent : Scorrezioni popolari , come prcflo Murar. 
'■ TLSALVO.M TIE BOI EMESre falvum tiói &meis. Antiqu. 

hai Tom. II. p. QQj. Volentieri adduco tali efempj perchè 
V gjullìfìcano il mio penfare circa il dialetto delle Tav. E. e 
circa il modo d interpreta rie . 

^ CASILOS . Cioè Cafilum feivit come nel Decreto precc- 
dente . La terminazione è come in Recios per Resium 
' (Cap. II. ) o in Colonia Tarquinos , Falifcos, Avellinos 
predo Frontino . La denominazione può edere da Caftus Ju- 
picer, nume venerato nella vicina Adria f Ma^och, T.H 
P<tg. fzff. o da un fiume già Clafts, or Ckiafeio ^ nel 
i’," territorio di Gubbio . 

' 7. Frateer ; cioè Frater .V T. I. pag. *48. 

'®' IO. Vef. XV. vcf. VlIS. Quefio fcritto è icgibilc nell’origi- 
^ naie ; ma vi c un’ ammaccatura . o cafuale . o voluta j per 
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§. V. I 

"Princìpio della IV. Tavola Dempflerìana. * | 

.*Vttt3+^Vfln0fl V + 38:8V83at:l3Vlfl(l>|:33Vl 3 

* 

cui nella edizione di Dempdero compatifee folo V. . . S. ' 
Ciò rende la lezione men cena. 

Se dee raziocinarli dal rimanente , l'antica lezione è la mi> 
gliore . Calilo nelle Felle dccurìali manda tre famiglie ove 
Clavcrnio ne manda due ; Calilo ha Tei popoli ove Cla* . 
Yeiuio ne ha quattro ; Calilo pagò il XV quando Clavcr- 
nio a proporzione delle famìglie e de' pcmoli pagò il X : 
il ricrefeimento perchè lia giullo debb' elier di un terzo j 
e fe Clavernio ora paga il cinque di più , Calilo dee pa- 
gare il lette e mezzo . 

Cabriner c vocabolo non ripetuto in altra Tavola . C<r- 
pru y e -4bros , che Scuramente è la llelTa cola da xavpcc 
verrei , è in altre Tavole : quindi il diminutivo può elTer 
Cabrine , in plurale cabriner ; fuculos , o Jacres , nome che i 
interpreta Fello ( fuppl. Urs. )yàc/'em por^«m dici ait Ver- I 
rius y ubi jam a parca kabetur ptirus . Chi Segue la le- , 
zionc predetta potrà interpretar VHS per VII . Supra , ; 
che corrilponderà al V pretra C precerea ) del decreto di 
Clavernio. Se poi crederà che k note dell* Orfati fatte per 
le ifcrizioni latine dian l^gc anche in CaSlo , Ipicghi VII. 
Semis ; e creda che qui favelliS non tanto di vittime quan- 
to di moneta da impiegarli in tali facrificj . 

* E alta quaS tre palmi, larga un palmo e nove once, 
fcritta d’ambe le parti . Del contenuto v. il §. I. num. ^ì, 
degli Dei v. i num. 7 .C 8 . de’ facrificj y, il n. i*. e i feguenti. 

I. Efie . pefJum , c nella Tav. VI eh' è una parafrali di que. 
ila e(le . FÉRSCLO/« da ir n , fc io non erro , confiderà- 
ta la feconda particella come enclìtica non altrimenti che 
in iri, xtt'T* , e fimili . Il fenfo è quello, che per la of- 
ferta del pcfelo preparili fin da principio la vittima ; c le 
nc ardano a fuo tcrapo^ le cofee . Ciò fi fa verfo H line 
della funzione : Heries . avif. anxeriatu . etu . pernaiaf, pus- 
naia/, cioè Sacra ( fiunt ' avi . aferiate > ( »Eiv ) imponito . 
perno f . ejus . pofticas . Ecco il poco che io fo dite di tal 
làcrificio i che per ellermi ofcurilfimo e deferitto om tnblu 
diverfità ucllc due Tavole , l’ho cfclufo dal mio lavoro . 
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§. V. 

Rìfcontro col greco e col la- Traduzione e parafrafi 
tino ne’ vocaboli e nella orto- del tefio. 

grafia antica , 

I £«. Pefclum . aves . aferia- A<] pefclum. viSims. aferiatls. 

tes . itIiv ( porricicndum ) adpoaito ' 

a pcrnas. pofticas. Tipi, ve- pcrnas . ejus . pofticas . 

ICS . tteplanes . ( (vi«6«i ) Ante, vctnt.fort . tiinos . im» 

molandos 

S love . Crabovi . |S«t . tres. Jovi. Crabovio. bubus . trìbus. 

ÉKÌto ; arviUam . ufto-irr* facito : landò . alTo. < 

• ^ ® , 

Pefeluj ( oltre recimologic altrove propofle ) può dedar£ da 

VKfxtt per naetatefi volto in , e prcpoftovi io luogo 
dell' afpi razione il p > come in pufi da i * . EGcfaio viriate 
chioGi n«v< i onde pefclum talora ho tradotto pedem . £ 
però veruone generica ; fignificando propriamente rxiaot 
femxLT cum tibia et pede , come notano i Lelficografi . E 
lo ftelTo in umbro lignifica la voce pefclu ; giacché la me» 
di elio ( pefclu . fehemu ^ è la gamba tronca dalla colcia 
(Tav'. VI. ) 

Aves. Secondo il Paflcri dee 'renderli ovis ovvero nmay 
giacché in prìfeo latiiio av/l/u agna recentis partus.tefi. 
Sicuramente è una picciola vìttima det» anche catulus. 
L’epiteto efie- nelle altre Tav. fcrivefi aferiater o è dal» 
cottura mrefifxfimt j o piuttofto da xere, femen , che nell 
altro dialetto dicefi jerfe c ferita > e in quelli faw^d al- 
ludefi pili volte a (ementi nelle preghiere e ne’ tnimei doni, 
a. Pernaies . Pufaaes . La prima voce ha il doricifrno dell 
ai notato nel capo de’ dialetti ; la feconda è accorciata da 
p^ne o poftine ( Tav. VL ) pofterior , come nelle Gloile 
Indorenfi leggefi intriaus interior . 

Preveres «p* verrei credo doverli fupplirc tviv 9 «r > ante 
verrei immolandosi cosi pofi verrei ìnunolatos ^ ftile 
delle T. E. è concilo e tronco ; quale in Catone ( de R. 
R.cap. 141.) ove preferive il metodo del facrincio . 

II PalTeri vuole , che qui fi parli di una fola vittima mitra- 
le. lo ve ne riconofeo molte e per altri indiz) , e per quella 
terminazione pofiverir e pofveres collantemente ritenute , 
'che in vigor della prepofizione pofi mal fi rifetirebbono a 

fingolare . 11 lor facrificio. s'intecrompe con mola altri . 



, 7*4 Frammenti • 

mviia 9 Q:vm 7 i5io30:v+i90:3mq38fl:jv+fl:i 4 

MlV?3Z:V+|38;flni3V>l|:(191fl+Vt-V»^»8!031l0JfV 5 I 

:^3:3afl^313qflvmiHl31:83 + V^ 

Tutt* e tre tc appellazioni pajun dedotte dal nùmero , in ^ 
cui fi uccidelfero quelle vitti me , a tre , a dieci , a venti per 
volta, yekies ( quali vicits i molto fi avvicina a tecuUs che 
nella Tav. V. lignifica dtni , Tejenaccs include:' defen cioè I 

dtcfm della VII. Tavola . Trtplanes yit derivato da , I 

tripli , che rozzameute nella Tav. lll.dicefi per rWn/o terni. 
Fotrian anco dedurli da Treb^s tribuUs , della tribù > c da te- 
fenai le dieci curie ; e da vihus , i borghi . V. anche p. 

). Trtbuf, Cautamente dee Tempre i'eriverfi di analogia 
in quella lingua i ma non dee tacctlenc del tutto . Dji ]Uq 
arcaifmo latino per fiat , e idiotifmo umbro per facito C p. 
fSi. ) dipende il rifolverc Te i Tacrificl di que^ Tav che 
per io più fi efprimono pei verbo fitu , nan da renderfi 
in Tello caTo , com:: uTano i Latini comunemente o in cafo 
quarto j come prello Catone c gli antichi . Chiaramente ab* 
biamo fi:u bum , ftvom , uvem definenze di accaTativi , Ai- 
ti e v.gr pani vinu , vatera àtc. facilmente vi li riducono per 
le finali S ed M > che i Latini antichi lòpprimevano . V. 
quello Tomo a pag. J 7 j Può dubitarli delle voci terminate , 

in/. Ma veduto nel verso x che coriiTpondono alle ■ finali j 
in S , pofiiam confiderare vg'r. Buf per juie dorico , o per 
fitut , o in limil guifa ridurle pure a cali quarti. • I' 

Se ad altri piace , deduca trebuf, a'tribus bubus pronunziato 
accordatamente; c cosi faccia de' nomi firarH > non man- 
cando cTempj di fica con tal fintaffi . Tutto 'qótllo fia det- 
to per, chi defidet) traduzioni molto verbali: ciò che io 
non promili . ‘ ■ ■ ’ . 

4* Àrviaujlentu fenza punti ; cosi inTegnavano alcuni tra- 
matici doverli fcrivere facramviam, c novamviam, e altre 
voci che fi pronunziano unitamente . Fefl. ~ . - 

Htris vinti . /uri . pani : con S or aggiunto come ia lati- 
. no talvolta , or mancante . da /terie facer. ( T. I. pag j. ) 

Punì o plurale per panls.o neutro , come /toc pane arcailmo 
de’ Latini. Arnob. Lib I.pag.:}6. 

Fitu è ripetuto IpclTo per indicare le offerte , - che face- 
vanfi in più volte. Arnob. Ub, Vll.cap. xj. Quxcaufa efi , J 

ut caro firtbula Jeparatim omentum folum , inficium i 

folum augumentorum adiiciantur in caufam ? , , • . i I 
y Ucriper. fifiu'f nelle Tav. Lat. è ocr/'.//? > più vicinamene j; 
tc a facrificio cioè prò facrificio , - • 
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DELLA TaV, EuC. QuARTA. • 7I5 
Il 4 Fafvp«y . facreani . facitp , pultc . fartacea . facito . facto. 
Ji jifiT. vinu . hpor . pane .. vino . facto, pane: 

I! S (prò; facrificio.toca. wtfi. facrìfjcium . prò. tota, tribù. 

IcuvinaC tribù ) facito.febum Icuvina ( itera ) (cbo . facito 
, t qaod ^ex.per/hìmo. (, pio- ’proficie . e. per/Jj/mu. &. adi- 
ijt fcdhim ) adipcs ... pe . vifccmm . • . 


a Sevum ferabra qui offerto ;(cparataraente » Nelle Tav. Lat. 

■fi u dice Sevont .furur . purdwitu , o fia fuper coxendices ho- 
1! fiiarum . . ,, quas in aitarla imponeiant ( Feft. j Tale ufo 
.( Paufania f ^ttìc. ) diccpropiio de* Greci karct rv/att t*» 
lif ’ExA»»(ir 1 QuindCciraviri'in ’Roma , e airacn talora quelli 
!f| popoli in Umbria tennero lo fteffo rito ... i » . ■ 

Si 6. Kuiex . pefnimu . e poco ^prdfo Tabex, ptfnlmu fon 
| t formolcs equivalenti ; 1’ una rifolvefi in ra e in (x con la 

* (olita intc^ofizione di una lettera per eufonia (p. $i6 ); 
l’ altri in Atte detto per quod non altrimenti che cotidie ^ 

*! ; * fimiiracnte in ex ..Cangiate affini (crivcli purq 

T i c Tafes , ridotto anche a liorae ; in plurale 
»! Tabex .pefnimu . ejuf con caratteririica di terzo cafo ffivilà 
». dal tema come in jitiieriur . efuii. III. ) 
s? P.^la voce pefnimu adduffi più etimologie ; delle quali la 

• più (Iretta trac il vocabolo da »<>« perno, j o da pejnis cau-- 
»! da ; onde (la la parte che dicemmo offerta nel facrificio de’ 

Greci ( p. <3*., ) c forfè lignificò del tutto i due quarti po- 
3< ftenori della vittima. Da effi fi traeva il , o il quarto 
\t che nella Tav. VII. fi dice efo . perjnimu . profetom , cioè ex 
il perimmo profectum . Dal qual teuo congetturo , che jU for- 
«I inola ra ex pefnimu deggh fupplirfi con la voce proftSa\ 
cioè 0U4 inde profeta fune j o fian minuzzoli di carni , o (tan 
sf membra intere ; come un piede , o un femore . 

Pire anco nome di oblazione diverfà dal fertum , c prefo 
0 dal precipuo donò quali perfnimeni o dz wfeeft/jtm diftribuOf 
I perche non fi ardefle tutta , come il ferto ; ma pofi prpfeSa. 

^ B diftiibuifce agli alianti . Il voo^lario facto de’ 

<p Romani antichi abbilognava di Commentari . come io tac- 
t colgo da •Fello e da Arnobio jche folo in vigore di tali da- 
ìi ?JP°5*rono fpiegare quegli occnlti vocaboli . Non abbiamo 
^ limidj uguali pel vocabolario (acro degli Umbri . 

' ( onde 1’ arpatitu de’ Volfci ) è certamente 

i r n i oon fi volcfle' fpiegare per 

I* leltq cafo, fottintefàvi la prepolizione cumì ficcoroc non so- 
lo in rozze lingue j ma in greco ancora : «vrtis 
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«f/bn T# 9f»0»rtf : ìmpofuit ( factrdot ) ovem CVM fiff j; 
*\)eUert . Luaan. de Sacrificiis , Tom: I. pag. L'ufo di i 
ofcir l'adipe fopra le carni della vittima è da Prometeo : 
ciò ch'Eliodo deferive Iheog. v.p^S. ' : 

Arves c arvis fiirebb» da arviìf invece di arvix arvìgìs , . 

che Voflìo crede detto di o^ni Torta di vìttuna} o é da aruo 
( eruo ) arvum ; onde adipei arves ; ’ adipes eruti il grallò> ' 
d'intorno a' vifccri diverfo dall’ alvina ? Traduco eoa gene* 
ralità adipes vietimi , O adipes vìfeerum . ‘ > , 

7 . Pus per pojH ; accorciamento quali come m pofnteridia- 
nas quadrigas , che fcriHe T\xW\o .yelius Long. pag. zz g 7 , ' 

Sif da.dvt , o da Si per Imi pr. Senofonte. Cosi nella 
Tav. V. firn da vr • ' 

. 8 , Trebe Juvie . É il nume tutclan: deila*^ Tribù ; a cui 
fi Tatrifica fue pregnante , come a Cerere in Roma . Ma- 
crob. VII. 4 . Tali vittime fi dicono anche incientes , kordt^ • 
piena . Telluri piena vidima piena datar . 0\id.‘ ' 

'pi -'Supafumtu da Japa ^ Jub } c dal folito umtu gualio da ) 

tura. La S vi è interpofia come in Crefpiniafiafania.W . p.iS;. 

10 . Due Tcancellaturc qui fi veggono , c p'ù altre in diverfi t 
luoghi s ma Tòno ben poche per ridurre lo Tcntto a fu£- j) 

cienre uniformità . . | 

I * » * * Il 
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DF.it A Tav/ Eug. Quanta . 717 ' 

7 Poft. wrts . treplanes'. im- • Poft. vcrrcs./àrf. crloos . ior* ' 
tnolatos ) ttcs. Zt . Kvfttt^at. molttos . trìbus. fcrofis . in» 
facito • . j. . , , , . cientibus .. fiicito . . 

* Tfibu. Jpvic ( prò ) facrjfi- Tnbui . J0VÌ2 : facrìfìciumT 
cio.toca Icuvìna.(tribu) prò . tota . tribo . Icuvina , 
y Sub.hzc.atvinam.uAo-frTa. Poftea . landò ..affo pt* ■ 
pane . fàcito ’ ' ‘ • nc « facito 

ìo Quoi, ex. perfnìmoi -prò- proficìc . e. perfnimo . idtpe , 
fedum ) adipes ^ : - vifccnim . 

Il ITp» . vcrcs , tefemccs . Ante, vcrrcs denps • im- 
( ev|,r(,( ) tres . faipico. . molandos bubus.ttibùs. Xlar- 
Martc Crabovi . d . Crabovio . 

Il facito .( prò. ) facrificio . facito . facrilìciuni . prò . tota*, 
tota . . Jcuviua . ( tribù ) tribù . Icuvina : larido ^ 

arvinam . 

1} u(io-«rr«.FaCiif9r.farQam. aflo . pulte . farrea . facito . 
facito . pane . facito "■ pane, facito. ' * ' 

14 quod . ex. perfnimo.(. prò* profeie . e. , adipe • 

ièdlum ) adipes <vifceniiB. _ ^ ' 

14 Fort, veres . ttfenaets ( im-’ Poft . vcrrcs .fon; denos . im- 
molatos ) tres . ii • fclantet . molatos . tribus , poicellis. la< 
facito- • ólentibus . facito ^ . 

té Filio.Sabi.C prò ) facrifìcio. Filio. Sabi.'Iacriiìcium - prò ; 
tota . Tcuvina.'C tribù ) tota . tribù . Icuvina. 

17 pane, facito . fub. hacc. at- pane . facito : Poft . eà . lari- 
vina.ti . ufto-oTA. /u«f «> dp.affo (itcìn ) femorc.(iccm ) 

II. Preveres ufenaces : quaC decenicos . Marte per Mani 
come in latina lamina pag. tC 5. L'epiteto a cara ioumpuò 
convenirgli in vigor di un palio di Catone cap. Votum 
prò bohus ut valeant Marti Silvano . ..fic facito ve. 1 
if. Feliuf. A ftlanio , che in antico latino Ggnificò /«c 
fugere : Lupam alumni fellarunt olim . Var, Sefquiulyjft . 
Rendo laHentes , o fububeres . Glos. Pithtan. 

1 6 . Fife . Sabi, e nelle Tav. Lat. Fifovt Sanfle,òìl Sanoo 
de' Sabini . 

17. Me/a ( perno ) ET. vtfiìbia des leggetG conformeoien> 
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tc ad altre Tavole : la voce Fejliba può fratfi da n^tvwv 
«•pivislsi ( Hesych. ) Altrove è vefiifia o guado dal prc- I 
detto vocabolo , o òtì. vtftìgtum de' Latini ; o da tibia. Nel- j 
la V. Tav. ha per Anonimo pes , voce generica anco in latino. ! 

18. Rapir, purtitaf .facref ctraf . purtitaf . etraf .facref. I 
Nella Tav. corrifpoDdente : Capir, purtitaf. dupla : aito . 1 
/aera . dupla . aito ( duplicato ) cioè fi ofFerifea fepanua- 
mente la^ cofeia ; indi il piede ; e tutto ciò a maniera ! 
di facrificio rolennc prò facrificio > con la folcunità e le 
orazioni riferite nella Tav. VI. 

Kapif da % ed «*« , o apud ( & po/i ) . Noto però che 
Capir , Capino . Capirfe , Rapirus, è nonùnato Tempre e fo- 
lamente in umili funzioni : quindi dubitai eficr nome di af- < 
fizio o civile o facro , che agUca . Capir , o Caper li diflc ' 
mà- Mr Capo j onde alcuni derivano il latino Priaceps . | 
yofi. Etim. pag. 27. , 

30 . Kutef &c. Benché olFcrta feparatamente una delle per- j 
ne c delle gambe ; rimaneva l’altra parte , e inoltre la Tpi- 
na di quella vittima i e tutta la oblazione confueta delle 
altre due vittime . ’ ^ 

21 Raleruf da yaxu lac come ollerva PalTeri . Quindi pu- 
re ebbono i Tirreni *xie { Heryck. ) 

22. Vufiune . Così nell’ originale alterato in Dempftero. 
Da Hebone Coomc di Bacco nella Campania) o piuccofto da 
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DELLA Tav. Eug. Quarta. 7 it> 

1 * tibiam . uftoMiT*. FiRo. pedc . affo i Filio . Jovis .fa. 

Jovis . fàcito ( prò ) faciifìcio. cito . facrificii . tatù . facìto : 
facito . ^ , 

i; K«(. apud. porrccfa. facra. &. poft . rupplicamcnta. facra. ' ' 
«ripa . potrccfa . «rip« alteris . fupplicamcncis. alteiis 

20 sacra . tota . 1 . Icuvìtaa. facris . prò . tota . tribù . Icu- 

( Itcm )quod . cx.pe^rmo. vina: ( itcm. ) profcdis •* e. 

( profcdum . ) adipcs . . . perfaimo adipe ..vifcerum ^ 
»i n^(.vcres ve A/«{ li/ieJai) Ante . vcrrcs . /òrr . vicenos. 
tre . % j«>a 5 »r ut. facito. . ( iininolandi>; ) tribus , vitolis 

la^entibus . facito . Bacche 

11 Ctabovì(pro) facrificio. Crabovio . facrifìcium . prò. 
tota . Tip< . Icuvìna. ( tribù ) tota . tribù . Icuvina: 

37 F«l«faT . faream facito . pulte . farrca . facito . vino. 

(«fot . vinu . T» 3 jt . pane facro . pane . facro 
34 Arvinam .u(lo-«tr«- quod. larido . affo . proficie . e. per. 
e» . ptrfnlmo . ( profeffuni ) fnimo . adipe . vifccrum. 
adipes ... 

3 j Poft . vcrcs . vtkies. tres . Poft . vcrrcs . fon , vicenos . 

•«itiit . facito . Tcfri . Jovie^ ovibus . puris . III. facito. Tc- 

fri . Jovi* , 

Ew/at per Eu/ir (imilmente Bacco, quem nonnullì hovìge^ ' ' 
turni & taurum apptUaht , 1 : nelle orgie invocavali «|«« rmvf% 
F/utarck. Qua/I, Gru.pag. app. Quindi forfè è onorato 
qui con vitelli . ^ 

3 j. Apinaf t nome facto di vittime, da purus , o 

fia atto al facrificio . PItn. jt. pecoris faetùs pe- 

tus eft die oliavo. Che quelle fian agnclle o pecore lo con. 
S^ro dal facrificio (eguente. 

Juvia , da rptftt nutrix } onde Ecate nella Teogo- 
Wa di Efiodo d detta KuMrpipir. È deità locale, invocata 
credo, perchi nodrifea la Tribù con ogni genere di ali- 
rnenti ; c wcrcìò con ogni genere di alimenti è onorata*, 
fopra le altre deità. Per quella ragione le altre erìraolo. 
gie meno mi fodtsfanno. 

34. Pujte ( à^potu ) afianpt qnafi tfifano fin xjfirfanguù 
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• ( Fefi. ) è facrificio che folo a lei fi ofFcrifce . Nella Tav. 

VI. vi manca 5 ed è una delle cofe , in cui le due Tav. 
aon fi corrifpondono efanamente • . 

Xere/t c Ser/e fon femi di grano o di farro j di tali vet- 
tevaglie trovo (pcflb menzione. 

§. VI. . . 


^l/ri Frammenti della Tav, IV» 


:830+:Gfl8<Jv8 :837V : V1 : VDVl : H1V)IV)I V3, I 
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1. y ukukum, oaic yukukthes nella Tav. II. ofearo vo- 

Puni uvef.furfatk quali pofl oves farfaratas , aoè 
a^rfas } ch'e il lacrificio precedente . In altre Tav. u ha 

emnatu . V Pag^I??. ri-. ir 

2 . Hurie ifitf Terminaltsi cognome che ha Giove preflo 

FlutarcoCin Noma) Apollo preflo Paufauia^xa •/ 

Mercurio nell’ Erma riferito a Pig* S47« Nelle altre Tav. 
dicefi Hor/i» nome che riduceli al primo, le paragoninh 
i due dialetti . Significa tutor finium , \ . 
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DSllA TaV. Ewo. OuaRTA. 721 
li ii ( prò ) làcr.fiào. tota.T<fi. fàctificiuiit . prò . tota . tribù. < 
Icnvina ( tribù ) potu . afira- Icuvina : potiooe . adirata, fa. 

^ to . fadto . femina . facito dto. femioibu$.(fruguni)fiicito 
>7 . facito. arvinam . libo . £uito . larido. adb . pa« 

a(U-if r« pane . *àcito rm. ne . &cito ( item ) profedis . 

’ cr.p«/ynimo(piofeda) adi- e. perfnimo. & . adipe, vifce- 
pe$..£*ii. mtmit rum . Poft . oves . porredas. 

T, 

It , — 

tfpzM . puneus : nella T^v. corrìfpondente api 
^ ( ivii ) habina . purdìnfus . tront j> omfronto notabile per 

veder Tambiguità , e la fallacia di quefte finali . Nondime- 
no anche fenza tal confronto , il contefto efigeva : pofi quam 
oves porreSU entnt . 

Sieene la funzione del piede oiFctco fcparatamente e Tpao 
(b mlàcro fiuto. 




§. VI. 


Traduzione e parafraji del Tejlo . 


;p 


't 


m 


I .1.11 . poli . oves . mola . | Pultem .farraceam . facito. 
confpetlks .^Ttes . vitulos panes. facito. laridum. alTum. 
Camos . proficiem . e. perfnimo 


a Marti . Terminali . facito . 4 adipcs . TiTcenim ; 

(prò. )populo. totius. Jovi* Corx . Dix. Tres . vitulos. 
nx ( tribus . ) . xou . prò . tauros . ibidem . facito 
Icnvinx ( tribù ) 


,, 1 Kutepè.Kuuft prova delle due lettere equivalenti . Co. 

sì viiluf e vitlup : nel lacrificio del vetfo 4. dubito che 
0 lia vitulabus > fc fi ofiferìfee a Dea ; ma la lezione é am> 
j( bUua. ^ 

Core Dia ; nome di Proferpina anco in iferizioni latine. 
J SACRATA . DEO . UBERO ET CERERI . ET . CORiE. 
^ Meurs. Grac.fer.IJb. V. 

Huntebefi . Ibidem contefto e per la etimologia . V. 
^ Tom. I. pag. J77. Tale inte^retazione ferva per quegli 
che non foiftoBO emeadazioni di Tav. Eug. Cc la lezione 
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nc' mcdcfimi termini Lon eCfte in altre Tatàlc . Per altri 
lettori propongo quefta lezione : hunte : Berfi ; feitu 5 e la 
fondo nella Tav, VI. ove abbiamo ; Onde . òerfi . fetu j cioè 1 
h^cc C j aenfici o ) Servio fie , o altra che da qucfla Deità > 
di ari fcrivcrò poco apprdTo . 

6 . Tenxitìm-, io gaila che il graffo non fi liquafacefle : è | 
definenza antica per denfe : cosi propritìm^ cautim , per- ! 
pltxìm , rejtri^im ; invece di proprie , caute ve. Nonio c. it. j 
• 7. Inunucar èco. Voce- che non ha chiarezza Tufficiente nè I 
da naragoBc nè da conteftoj e per mero .tentativo può feti- 
yerlcnc qualche congettura . Cosi buona parte de’ feguen. 
ti 16. verfi , ove fi deferive una efpiazione dt confini , e fi no- 
tninaim yarj popoli clw fpcttano in qualche modo alla Tri- 
bù Giovia; delle quali cofe ho ferino nel Difeorfo Preli- 
minare il poco , che ho faputo raccome . 

^ 6 . Funtlere . Fonti Uri , fé dee ftarfi alla voce j ma 
fenz’ appoggio d’ìrioria non è da fidarvifi . Se è Nume , con- 
vicn dire che fi onorava infieme con Mane , che qui è det- 
to Beffe , nelle Tav. Lat. Se/fe ; denomiruzione che ri- 
tengo in tradurre 

Apruf‘. credo da verres ; dalla qual voce anco i La> 
tini ebbono ficcome,gli Umbri aprus , poi aper. Caprum 
è nella Tav. V> onde Capriner nella Tav. III. | 
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DELLA Tav. Eug. Quarta. 725 

5 pto . pepalo . totìus . Jo« Marti : • - . * # • ^ t »:>''>/• 

Vmx e tribus ) tota . prò . Jo »? pultem . farraceam. Saetto. * ^ , 
vina. ( tribù ): pultcm . laridum. affutn . pancs. fadto . 

e farraceam. facito . laridum 26 profetila . e. perfnimo. adi- 
denfe aflum . vinum. factum. ' pes. vifcéruin ‘ ' 

7 panes . facros . facito . prò- 27S Ttes . fcrofas . m- • f • . . ' 

£ciem . e. perfnìmo . adipes . bear . opimas . facito . Pczll> 
vifceium . ti . Servìx . 

a8 Servii . Martis . Item . fa. 

24 tres . vetres . r.obeos. cito laridum . afTairi : ' 

opimos . facito . Servio . ' ' ■ • - • ■ 

Rufru in latino rufus è pelame roflìccio ; qnart i in porci, - ‘ v ^ . 

e in buoi che Varione chiama /•oAeo co/ore ( De R. R. II, j.) 

Per alcuni (àcrificj avcanlì in confìderazione , come in quel- 
la lapida Gruteriana , Prjuor . cui héu , regio . forti . ohvene- r 

Ttt . litaturum fi . feiat . . . vi tuia . robeo. &. vtrre . ( pag .) ' 
V.Ft^.verk.Robum ; (f Gell.Lih.lV^. cap. 6. 7 . .7: 

Ute . peiu , ute . ptia c nelle Tav. Lat. ore . peja può 
derivarli da viu/wr pìnguis , opimus; antcpolla aj tema la 
delincnza : non attendendo ' la particella annefla il folo 
peju da mimi riceve lo ftelTo fcnlo. 

17. Rupinie ,e tre, purità . rufra . Leggo Rupìnie , e panni 
il titolo della funzione in cui bruciali la farina ; da «upiva 
per tralpofìzione . Le Tav. Lat. han Rubine.porca.trif.ro- 
fi i fopprclTe anche qui le finali del maggior numero , ec- 
cetto una volta . 

28. Prefiate ; da Pra ftita onelTo il dittongo ; come face- 
vafi^ anco iiel Lazio : In latio rare htdus ; quod in Urbe , 
ut in. multis A addito , htdus , Varrò L. L. IV. tp. La 
ikfìnenza è come in Antifiita prelTo Plauto c Tullio addot- 
ti nel Tomo 1. pag iòt. 

Berfia . Berfe . Marties } e nelle altre Tav. Serfia . Mar- 
tier, ho più volte congetturato che Ila una de comitibus, 

Martis . Si può dubitare fc Berfe o Serfe ( quafi a firman- 
do ] (ìa altro nome di Marte , com' é Hurie ; o fìa nome 
di qualche deità diverfa . Lo credo Mane medelimo ; veg- 
gendo che ha il corteggio di più Prefliu , iìccomc appare 
dalla invocazione della Tav. VIL ove leggefi anco in plurale 
Prefiitar: e fon forfè le compagne di Marte nominate da 
Fefto. Ma di iwde ditta locali nulla fi può dir di ficur^ 
cficndofi moltiplicate a proporzione de’ paefi . Tengo in clic 
iKfblito metodo di non alterarne i nomi . 
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Pirata «spai ( con dorico dittongo ) quali y«p« 

T«vra. V. p J 9 J. Può anche dedurli da rtf»i ea o wtft i(Tpor) 

Ne in tal lingua, e si tronca troppo è da fottilizzarc in fintafli. 

» 9 . Rapi.' e nelle Tav. Lat. Capir. /aera, arra può rice- 
vere due interpretazioni dipendenti dalle due etimologie pto-r 
polle di fopra .. Inclino a crederlo ulfizio anco per que*^ 
contelli ne’ quali vi li annette la particella & , meno adatta, 
alla interpretazione «*■ , o apud. Sacrari dicclì delle obla- 
zioni , quando vi li fa fopta la comprecazione , o li ap- 
prellanu all' altare . 

, Vifdu . Vita ; altrove vifelis . vufetis da vufio vufitum , 
in Latino voveo . votum . Scrivclì variamente , come no- 
tai in vótir c fouvir della lamina falcricfe j forfè fufantis 
del ntlfo ofeq , è dal tema fteflb ; c lìgnilìca vovtnas , co- 
me inlinua il contefto . 

Atra . Ador ( in neutro adus ) fairìs ginus , idor quondam 
• appillatum ab edendo ' Ftji. ) Alfa da «Xf 1 tronco do- 

ricamente per «xf/riy 5 farina di orzo in Grecia } ma qui 
non trovo altre virtuaglie , che farro , e frumento . Nella 1 
Tav. Latina corrifpondente lì fa una lungha pitghiera of- * 
ferendoli il farro ( v^clir atrir ) e' un mtta di poi offe- 
rendoli la farina C viJcUr alfr ) . j 

ji. Tra. fati. Titolo della funzione > in cui para in con- (' 

I 

4 
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Della Tav» Eug.' Quarta . “ 725 

k; ; . 4 . cDniecnto . voum cicm. c. perfnimo , 

■' frugem: adorem. farìnam. cru &. adipcs . vircerum: Poft. 
ticeam . panes . facito : porrc( 5 lum . facrem . 

jo( Addico. ) profe^ . e. 34 facient. facce . .'Dir- 
I perfnimo . adipcs . vifccrum . fa. deinde. Aeruc. Dirfant^ 
ji Tres .baculaSk fà- Poft.haec 

cito. Tufi. Scrvùe. Servii. 5 e adoleto , trìticeam. fari- . 

* A ^ ' V • ' 

I > Marcis nam. kerus . Dirla : ad . cria . 

Pr^erea . facico . latidum fau. adoleto . 

aiTumrfacito. panes . proli- 

1 1 

fufo che fi brucino tre luifure di fola Farina ; e la quarta 
di farina inficine e di farro fi prefenti all* altare . ‘ 

Sartr c in latino di baffi tempi fatum , conteneva trenta 
libre di frumento; ma fi é altrove notato, che le mifure 
non eran le fteile in ogni luogo . ^ 

]\ Tufi e nelle altre Tavole Turfi c l’altra Deità locale, che 
accennai poco avanci . 

; }. Fune . puntnbus , con altra ort^rafia ; non in altro 
fenfo da porti nf US o porttus . Pufi è nella Tav. Latina 
^ invece di puxe e.' pufi. che qui leggiamo ; e ci fpiega tali 
vocaboli . T da purui con la folita permuta delle due affi- 
j ni : poiché NepuS per non purus è arcaifmo interpretatoci 
^ da lefto . Che fra purus^ in quefta fotta’ di vittime fi dific 
' altrove : fuìs faetus facrificio die quinto purus eft . Plin. 
f Vili. Jr. Karetu fbrlc quarto . 

* |4. Fakurent\ cfimilmente procanarent , haburent Sfe fup- 

^ poli altrove poter elTere dctineiizc di foggiuntivo accorcia- 
^ te di una lettera"; quali habuerent , non altrimenti che in 
Lucilio montrint per menuerint. Checche fia degli acciden- 
ti gramaticali difficili a fili'arfi in ul lingua , il fenfo c che 
qualche parte della vittima' facrilìcbino i due figli di Erto 
^ nominati nella Tav. ftclTa ; cioè D/Vyà ( cosi è rjpetuto il fuo 
'fi nome nella T. VII. corrifpondente a quefta IV. ) ; e quindi 

I» Dirjante che nella Tav. VII. è fcritto DIRSVSTe quali 
Dirfuntes . Senza tal paragone non parrebbe un fogno che 
fi adeflo Ter a , e Teruft fi rcndellcro Dirfa e Dirfans ? 

1* Erus. o herus fono anneffi quali fempre a nomi de’fa- 
li crilìcanci , non fo fé per corrifpondenza a >if or , o /'ipivi o per 
S:i altro riguardo: ritengo la voce nazionale fenza tradurla. ‘ 

1» JJ. Kupifiatu, c poco apprelTo K upifiaia dependenti da 
jc nominativo non ammettono altro fenfo che adoleto , o ado-. 

ieaf. cd è quello un de’ luoghi più chiari per cleono fcerc 
li» \ ‘ 
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/(o in fcnfo attivo . Spiego adoltfc perchè nelle Tav. La- 
tine diedi combifidtu » vetM ivi ufiito alla combuftione an 
che delle vittime . . 

j<*. Enu ed erte fono ulàti in quello luogo , o come plco- 
nafmi all’ ufo de’ Latini e de’ Greci , o per una , cioè fimul, 

E in tal fotza pare’ u(ato nel verfo J 7 . enu Kapi ; poiché 
nel luogo corrifpondentc della Tav. VII. fi dice 6f. Capif, 
facra . aitu" Di tali vociv. pag. 

Ant : da «r> cum , aggiuntovi il t come altrove o per 
pronunzia o per rcfiduo 'di articolo . Akre e qualificazio- 
ne che nelle Tav Latine fi dà anche a vittime bueptr, acrìo, 
e iv e nga per acria: da acre, o«ps» •• quod vekementiam, 

& perfeciìonem figni ficai ( V ojfius). voca^lo di vittime cor- 
rifpondente , del tutto al parlar de' Greci , quando dicono 
vgr. ùty<ti Ttxiiur ( Hom. ll.L) e generalmente npu* r«Aii«» 
che nelle attiche leggi fi dicon > perfeàa , o ùi ie- 

Sà, hoflU . Lo (Icfib epiteto dato al latro può alludere al- 
la maturità , alla ' purgatezza . alla fua eccellenza sì de- 
canata Ibpra gli altri viveri. Altri gradirà che acre, de- 
ducafi dal lapore del Tale , wn cui in Roma il farro ; l’orzo 
jn Grecia fi mcfcolaya prima di ufarlo alle cofe làcrc . 

Qui e altrove dicefi Kuma : daK«/*« .avu/ua. t« >frr«/uivti 
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Sé kerus.Dìtù cantuni.&rinam. ( fatutn ) cum .... adoica . c. 
criciceani ; deiode. quartum |7 perfnimo &c. 


C Hesyck ) cd e quafì ciò che noi diciamo firuttp o sro- 
dotto i nel qual fenfo Pionifìo chiama il farro medeumo 
i x«f»o» ùw/t»Tf*i fruHum Cereris ( yil. 72. ) Dice ancora - 

clic i Romani lo credevano il piò degno de’ prodotti c. 

f^ifraToi Kof»»» e lo ufavano a’ facrificj invete dell’orzo 
adoperatovi da’ Oreci ; che» lo appellano (tmilmente Kpili'tg* ' ‘ 

Koipvov . Lo chiamano in oltre «vauc ( quali Jaar fruges ) 
perfeclas , o integras perchè in antico non macinavano j e ’ 

! più comunemente fvx«xvr«( da fuJtdo , quali frugtt - c ' 
‘ int^ras qui, in /aera diffunduntur . V. Euft. cap. 271, . . 

6? Fotter. Archcol. Gr. IJb.iy.cap. 4. 

* Di qua traggo l’altra etimologia dell’Umbro Kumateper^ • • ,~. 
>■ Jaimu i fruga qu2 in perfnimum dantur , (imilmentc da 
^ quod^undituriafpergintsJdcrorum’iàoèiìfzTToadorea i. ■ ' \ 
Perfnimu, Traduco ex Pefnimo in vj^r della Tav.VH , 
che nel luogo corrifpondentc TlnUnua : Perfnimo . fuperne . 

? adro . trakvor . fi . andendu . efo . pefnimu : cioè extrahitur . ; c 

0 fuperne e, pefnimo . odor addenduf .prefeHo . ex .pejfnimo ; 

V- dalla oblazione già fatta e coperu col facro farro h toglie^ . . Mi : 

« va parte di elio, e fpargeyali Tuia tibia o il piede recifo, . . , 

dalla medellma oblazione. Similmente col farro fantific^*' ~ ' 
4 vali il pane e il vino facto come dirò nella Tav. Y< 
ù* Cip che ficgqe è pieno di ambiguità . 
il» 

!« ' •. 

il 

,13 ■ • . ■ 

t. ' 


\ 
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' §. VII. 

Colonna I. della Tavola Eugubina V, 
:V4”91V : WU :l3ia V)I9+ : 5W31 i 

J 9+fll9QVW : 9llna97flJ)l591+9 : 5rma9;flj)i 3 
:9+RI9av)19at9 

19a + 9 : 9+fll09l91 : ,9Hfl+fl^9a+9 : 4 

34fll9lVH1: 90+9 : 9+RI 9^VW : 9+RH90R+90+9 5 
9Hfl)l^9IVl 

9+flsl9lfl)l90+9 :9+fl09lfl)l : l9Mfl)R9IVI 901 9 6 

9 +fl 09 ^fl)l 3 l+^ 5 + 

Quella Tav. è atra due palmi e io. once e raeiza . lar. 

I ra un palmo e once 9. e mezza . Quantunque in molti 
ùoghi (ì notino mainmc di ortografia difièrenti dalla Tav. 
ly. tuttavia la mano par la medefima , che peravvencura 
copiava riti da (crittori diverfi . E ferita d'ambe le par< 
ti . La prima contiene il rito delle Semente Derariali ; 
deile quali v. il $. I. num i4> Delle dieci famiglie che 
v’intervenivano * .1’ , , , < . . 

1 Seme:nies. Tekurtet. V. y I\ . ov’ e una lezione che 
aivia ad emendar quella , e a leggere SehmenUs : l'inter- 
punzione non parrai fata alla metà del componi inav- 
vertenza che vedefi anco in Pera : Kne del verfo io. 
Kaprum ( K&*p«r ) conae in Efiodo #v#i c in Omero 

vvM* ( Odys. XXIII. 17®« ) 

Suem verrent : cali continuati come kovem femìnam (fragm. 

' jtrv.jé. ") porcum . ftminam CCato c. li^.'yagnum marm 
( Peli. V. opima ) Upttu : qui d da derivarli , come indica 
' la coHnizionc , dal Latino oh . Veggafi Fello i c li trovea 
che oh ebbe in latino più fignificaii , che 10 non aicxivo 
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Deila Tav. Eug. Quinta; 71^ 

Rifcontro col greco e col la- §. VII. Tradu[ione e parafrafi 
tino ne' vocaboli e aell<i orto- del Tefio , 

grafia antica . 

I '‘Èn.f^nrinf . Dscuriis . «Zf. Semeniis Dccurialibns . fuem 
. ob. dcnas verrcm C maftato ) prò. dcnis 

» fa.nelias. Pomperias . Arie* familiis . fort . pompacicis. 
riacis . XII. tTtf» . Aticriatis ( qux fuat ) Acicria Fracrum 

XII. et Atierìa Seconda . 

$ Clavernia • «rtfa . Claver- Clavemia & Clavernia Se- 

1] nia. Curìacis. tT«pa.Curiacis cuada . Curiacis & Curiatis 

Seconda. 

4 Sacas. «rtpei . Satas. Piena- Saras Saus Seconda. Pie- 
' tis. «Ttp* . Piciiatis . Tale- ria & Pieria Seconda. Ta- 
iiatis Icnia 

li 5 «rip« . Talenatis. Mureatis. & Talenta Seconda. Mof«ea & 
trtpa . Mofeacis . Jovifeana Mofarea Seconda . Jovifeana 

< T«pa Jovifeana. Cadiatis. & Jovifeana Seconda. Cadla- 
«rip« . Cafilatis . Tenia. Ca< tis . Cafilatis Seconda . Cafilatis 
lllatis Tcrtia. 

5. A a a 

,j a Upetu in Umbro. Qoefte Famiglie fon dette Pomper/a/ 
vcritoilmente dal convenire alla pompa di qoella folennità. 
1. XII. Atiieriate fpiego Atieria XH. Fratrum , conforme 
j! alla Tav. VII Fratrom. Atierjìo. dejenduf. , forfè la Famiglia , 

0 o Ga la gente , onde lì traeva la Fratria per le cole facre . 

ili 11 nome però di fratria è eqoivoco ; potendo anche com- 

petere a torta ona Coria . Il Martorelli nella dotta opera 
-- da Theca^ calamaria impogna qoella opinione i ma con- 

f fella , eh' è opinione di tutt’ i Gramatici . 

;t Clavernie . Da Laverna ^ come altre da 5 ora , da 7 o- 
ii lena, da Mufa &c. 11 tefto tiene per lo piò la delincnza 
3 » del latino atis . V. pag. ji<f. tradoiendo la vario con altre 
terminazioni pore di patria ; o fe altri voole di Coria. 

f. Juviejcane da Juvies e Juviefiu i che in latino fareb- 
bono Jovis e ^Jovifeus f parvus Jupiter , deità antichillima 
tt Latini . Pe/ovem parvum Jovem diubant. Fefi Nel Ca- 
j lendario di Verrio Vediovis ; alla qoal voce v. le note di 
(I Mons. Foggini pag. 2<(. Alconi han tiovato io qoefta fami- 
glia i y rjionicates di Plinio ( 111 . 14. ) 
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.53VI 7 

:v+l ^5 : ^V731V : :^M)l 8 ; 

: VUOfl : V + fl1fl 1 

:5H)lfl33^!3+^83dfl8 :3<Vl:V+flaflhV^s V+5+lV P ' 

I 

:V0lfl)l:V+9lMlA:|dfl^:V+Vlfl3:V+^8vMIPia3® 0 I : 
f\2^l :5H)l : fl031 

: 3 pld:V + fl0flM:5H)lfl73l •*V + 3|333:VtaiV:3M)l II 
T v*ravi ; v+3imfl 

r?3(l1fl)l : V+ ; 0380113 :3>j8fl+: V+038:3S| : V + 3 II 
: Vt3d3^V01 

T Teitu armane. Armus i la fpalla della vittima o forfè 
il pf/c/o . VeggaC la Tav. VI. v. »<. piria la parte promefla 
nel voto i\on)inatamcnte ; ma c ambiguo termine , come ivi 
fi accenna. 

S. Upetue : leziotie dell’ originale ; cagionata credo io da j 
pronunzia : come in antichi Mss. andòe, virtìie , piìu ifc. 

9 . U fitta frequentativo di ufius , o invece del fohto afientu 
da tfier , terminazione già del fecondo genere. V P. 40 J. 

Ea o da aggiugnerfi alla voce precedente , formando 
ufiueu come peracneu ( pag. 185 . } o da anneiterfi alla fc- 
guente «u naratu ; rite nuncupato . Nelle Tav. lat. tfo. tut- 
rata diedi della parte promdla in voto ex voto nuncupato . 

Fabefete per cangiamento di affini in luogo di vapefete : 

. da vapefio > (pecic di cottura. Tav. VI. vapefi . avìecìu . 

10. Vapetu chiaramente nel fenfo di upetu $. II. v. iz: e 

forfè quello vocabolo è guado da quello : da «*« , o an* 
che da «VI r« ad ime y o da ««1 > o ««xro'fper rtvTM 

C Tour*/* . òchol. 1 hucyd. pag. §t. 

Sabi effirelTo nella formola del facrificio a Giove , confer- 
ma il folpetto , che parte almeno della popolazione fia fa- 
bina di origine . 

Ampetu, amptntucfimWt, Tempre per Weri/ : cosi apprcs- j 
fb tibia tibtl tibit per tibi . Il gran MaiFci notò quella in* 
codanza di fcrivere nelle T. E. ( Oflerv. Let. Tom. V. 
pag. ;; 8 . ) e il Pafleri che non Tavvettì a fu£cicoza> fpcs* ! 
io perciò efee di drada . : 
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7 Pcrannania. armum 
Jove. Patre. iadlum. (ìt . C fa- 
crum, ) perenne, 

$ hujufco . anni . ob, votum. 
hocce.anno. enaratutn. arvina 
p ufto>irr<* kv .enarata. fa- 
ere. hujufce. anni, vapefadlo, 
Uf*f . pane 

10 Uftì, vino. fìto. A ve rov' 
Tov . Sabe . habeto . Kavftr . 
( fàcrum. ) perenne 

11 hujufce- anni , ob. votum. 
in. hunc. annum. enaratum. 
habeto. fenus . 

Il porrectum . fei . feico . . . 


731 

Perannania . Adpone armum 
Jovi Patri fiat facrum folemne 

anni hujus ob votum in hunc 
annum nuncupatum . Larido 
affo rite nuncupato. facre hor- 
natino vapefaélo . pane (acro 

vino {acro fiat . Pofl; ea ( lami- 
no Sabe habeto verrem. fa- 
crum folemne 

anni hujus . ob votum in hunc 
annum nuncupatum . habeto 
fenus ■ X 

libi libacum. Ma^e ferto, .... 


A a a I 

11. hìve : non lo diferedo effetto di pronunzia; che ag- 
gìugnendo la fillaba ve ha guaiti più luoghi di quella Ta- 
vola . Altri vi troverà Dive . 

Fefnere c poco appreflo fefnafe , dall’ antico fenore feno- 
rìs ; comc^ in limili cali congettura Volfio j ora fenus ; i. 
e. naturalìs terre fruSlus. Feft. 

II. Ife travolto da fei, fi-, di cui y. Carifio pag. m. È 
ufato rozz.amente invece di fiat tibi FERTV\^"r. e, olla- 
tio que altari infertur . ifid. XVL ip. Vi è Tafie , c pe- 
foniro Jlaflare : forfè da talus , come fienfa , cena : veri- 
fimìlmentc comprende Quanto c dalle dita alla giuntura del- 
la gamba . Il contrapolto è /ùru e pefondro forfait ( da fu- 
ra ( offo della gamba ) e parmi cot^rcndere la tibia , ov- 
vero ciò che Ila fra il talo e la fuffraginc . Pefuntru , o 
perfqndro non fo fé Ila pes inter ( interior a differenza de' 
piedi citeriori ) o pars atra , o altro . É delle cofe più dif- 
ficili di quelle Tavole . 

Epirfertu quali fuperferto come «vi^spufi» quod fecundìs men- 
fis infertur : corrifponde ne’ facrificj ad augmtntum . V. Ar- 
nob. (it. 5. V. 

Kapre : prufebetu da TTpo^otTPv ( pag. itTf. ) nome generi- 
co di befliame ; o da hec prtfepes ( Charis. pag. 44. ) fus c 
prefepe , e par da intenderli della vittima del verfo 9. non 
adulta . Ancnc il vitello fi fpecifica in più modi al v. a;. 
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VMflì 

tj. Tre offerte fi fanno fcparatamentc della ftcfla vitti- 
ma , o delle due nominate a’ vetfi z. e 9. 

14 Suijeve : da juis fecondo quello dialetto con vocale 
inutile ; e con quella ridondanza che vedcfi in preve per 
pre e fimili . Così in latino offtya per ojfa T 1 . pag. i«j. 

Fenu : prò ferto, oblazione diverfa dal perfnimo , e meno 
folenne V. §^V. yers. 6. Fune: è anco nella Tav. IVj 
c nella Vi. gli corrifponde ape , pojlea ; in ul fenfo , divcr- 
fo dal pone latino , ce fo interpreta qui anco la pofvzione. 

tf, Utur (rtfor : dicefi di due; ma eolicamente anco di 
maggior numero ; ond' equivalga ad «nair . Corintk. 

Pijluniru travolto da pijtorinam , della qual definenza ■V. 

V verf. 1. Dovea edere una fpecie di placenta come 
firues t e ferSum , ì. z. genus libi diSum quod ftpius adja~ 
cjra ferebatur . Fefi. Notili per la età delle Tav, Eug. , che Pi- 
jSores Roma, non fuerunt . . . annis ab V. C. Caper DLXXX. 
Tlin.XFlII. ti. 

V tpefutra : oCcVLXi Voce. Nella Tav. 1 . vempcyù«trci fupes • 
( <\ijupa fub J fanex ( da urie furfum l.corrifì^mdono ai pe- 
Joudro fidjlare , e pejondro forfqle o forfo . già nominaci . j 
16. Mandragora dicefi tuttavia in que' luoghi una pianta 
di radice afpra c bipartita quali in due gambe ; ciò che i | 

I 
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DELLA TaV. 

1} Tilt 

u»t*i. 8c . tibia. ( prò. ) fcito 
: 14 (uis . ferto . pone . 

fuis . ( &. ) vini, ferro, renio 
I f fuis . trtfi» . ferro . pifto- 

rio . ferto 

irf mandragora et pane.(pro) 

I ferro . pane . fenore . •! rou . 

17 KiTftir. votum. urt • t»v 

I . ( habeto . ) Sabe . Jovis . 

Pater. {Y>^o.)perfnimo 

1 8 . . . . firugctn < adorcnj . 

] puratum . 

*9 - 

1 

Greci dicono , e la 

^ tagora la chiamava perciò «r4puao,u«pfo( , di forma umana. 

Mandraeoréi. Cemikominis fcrilfe anche Coluraclla L. X. v.io. . 
)i Jienus da ìv»; annus ; cangiata l’alpirazione nel B alla 

} ufanza colica non ignota a prifchi Latini che dilTer BeU- 

narri per HtUnam . V. pag 12.9 e 157. Quindi » 

«5 ■celUSias uno anno fruHus Schol. Homer llìai. 1 . 

5 17. Prepefnimu : prò pefnimo non già prò fetta > ovvero 

je per prima oblazione folcnuc , dovendo iùccederc la obU'* 
S zione del vitello . 

si 18. V efcles c vefcla è da vefeor come in Fedo cdor da 
<do j anziché da vefeus , che VolTio efpone anebe exfuccusi 
jj< nel qual fenfo fignifichcrebbe fruges arìdas . Atru parata 
ji i-ador puriis , non altrimenti che impuratus in Flauto vale 
impurus ' Rad. III. 4. ) intendo nel lenfo che prelTo Ca- 
tene troviamo hordeum purum , triticum purum ; cioè mon- 
do : aggiungo anche atto al facrificio nel modo che or'ora 
diremo . 

u 19. -Ciò che fiegue mi é mcn chiaro. Arpeltu y le l'ana' 
^ logia 'non inganna, è da adpello adpeHitus all’ antico ufo 
per adoulfus\ feoflo, vagliato . Statìtatu può corrifpondere a 
^ «r<t6tvu«v>c fènfim igne coHut ( H^syek. ) ed era perfua- 
'j fione anche fra’ Romani introdotta da Numa , far non ejfe 
purum ad facrificia nifi tojlum ( Plin* XKill. 2. ) 


Eug, Quinta. 73} 

prattcrea femoro 

8c crare affato prò ferto. 
fuis ferto. tum altero fuis yini. 
que ferto . tertioque 
fuis Alio ferto. piftorio ferto 

mandragora Se pane prò fer.. 
to . pane fenore anni. 

Verrem vptum poft hatd 

Sabe Tupiter ( habeto ) prò 
perfnimo 

. frugera perfnlma 
additam . adorem purum . firc» 
cxcuffam todamque 
frugem. qua; infra circumque 
Se fupra locata ed 
Tav. VI. mandraclo difue . Pi- 
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> NotUì che con c{To e con la Tua farina li fantìficavano 
tutte le altre offerte ; come delle placente infegua Varronc 
( V. §. IL V. 3 . ) c non Io difcreJo del pane e del vino facroi 
e del fuoco che nella Tav. III. raccomandali che lia puro. 

In Grecia ancora il fuoco e il vino li purificavano fpar- 
gendovi farina d’orzo , ch'era ivi il facro prodorto . V. Eu- 
jtk. lUad, I. cap. 27 Item Sery. in JEn. 11. v. 113. 

IO. Puflra .... pefnimu . Sentimento che ripetefi nell' altra, 
colonna così ahtrep arata . arptlta . fiati tata . fapa ( fub ) 
pafira ( pofi )perfiu{ qui pefiu ). Non dubito che ha da Tap« 
ante o da vtp,- circum ; e che rana ( come fanu addotto poc'an- 
zi ) lia an. furfum . Due avverbj di luogo manifèlti dichia- 
rano i due ofeuri . Il fenfo è che la oblazione delle carni 
immolate era d'ogni parte cinta e IHvata di farro puro: c 
. accompagnavali con pane e con vino . 

al. Uneptfminu forfè perchè recato tutto a una volta. 
Enverufietu come il fabverbafia di Plauto più volte addotto. 
Vafru per rufni j di cui v. §. V. Eruhu c quanto Erus , 
titolo ai altri facrificatori ( 5. V.v.| 4 .) Anche poco apprello 
vedremo , che Fabio è il facerdote di quelli facrificj . 

aa. Tibia fefiu } e poco appreflb pane fifie, cangiata fi- 
nale per la vicinanza di finale confimiìe ; imotilmi non igno- 
' li a' Latini . V- pag. $ 4 a. Spiego Sifio , termine da facrifì- 1 

do : MaElat /aera ferens , & cum grege fifiit ad aram . j 
JEn. Sf, I 

ij. Urvetai manuve . Chi ha bene oflcrvato lofcriverc j 
di quelli Atierj'non dilàpprovcrà , che qui ieggafi .quali .eir- * 
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DELIA Tav. Eug. Quinta. 735 

»o . . . . panem perfnimo additum . vi- ' 

num addita . Uno ofFtrumentO 
»i inveradu. virala . rufunu Viculam robc/m in vera to« 
pone . ìtp«. ftum pod facra ^ 

aa Fabi .heri. tibi . fido, heri Fabii cibi fido, padre* 
pone . fido . mnm fido . 

aj T« . «ifvjKif ■ . habeto. i- Vifcera cjus habcto . idud je. 
dud . jccur . habeto cur habeto 

a4 Jupiter . Sabe . tibe . cdu. Jupiter Sabe . tibi idura vitu« 
virala . rufum . fido lum robcutii fido , 

a$ 11 «pT«a>.feIantcm. ter. vitulum la^entem ter diidam 
dei£lam.ter.rafuin. cnaratam ter robemu nancupatum. 
i 6 Fcito, jovis . Pater . Vu. MaAe Jupiter (bucce hono- 
bia. ( ab. J Arnatina . Fracru. re ) ab Vubia Arnatina Fra- 
Aticriuoi . ttuffl Atieriatium . 

vetamena corrifpondentcairj/'vdme/za deIIa.T.II.«|ajp«uutv«, 
Le altre interpretazioni che pollo darne , mi pajooo me* 
no vere . 

Juhu .jecur i come cfpofi al fine della Tav. II, Si nomina 
o per dichiarazione della voce precedente fe jecur c quan* 
to vifcera ; o perchè efib era confiderato in Umbria come 
nel Riro de’ Romani : ^gumentum ; quod ex immolata ho- 
ftìa defeBum in jecore imponendo ^ agendi confa . Varrò de 
L. L. IV. ze. Trioper .Così antioperancehe . Glofs.Scephan. 

ay. Purtìfele da wopraF vitulus , c felo : eolicamente 

per 6»x» , lac fugo . Corintk. Trioper vufm naratw. poiché 
nei^ voti efprimevafi minutamente ogni parrlcolarìcà : Tane, 
tibi in eadem verbo bove.femina aurata vovemus ejfe futa- 
rum . Fragm. Arval. 1 6. Di più le deflc parole fi ripeteva- 
no più volte ; ficcome nella dedica delle are . Jupiter O. 

quandoque. tibi .hodie, aram . dabo. dedicaboque . olUs. 
legibus . olUfque regionibus . dabo dedicaboque . qut, heic. ho- 
die . palam . dixero . , , Hifce. legibus , hifque , regionibus . 

Cuti . dixi . kanc . tibi . aram . Jup, O. M dico ■ dedicoque. ut. 
Jies . volens . propitius . mihi . tonlegifque . meis &c. Co i 
nell’ara di Salona ( Farlart. Illyr. Sacr. Tom. I. pag.zxt.')^ 
c nella Narbonefe fi trova la delfa formula. Grut.p. zzp. 

z 6 . Fiu . fiat ; come al verfo 1 1. Vubiaper Natine . Vi 
{appongo un' adrefi non rara in nomi limili ( v. p. 6 ^t. ) 

0 (piego Arnawta i ddi Arnates popolo d’Umbtiapt, Plinio. 
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i94V^ ’9W9^ :VO + fl)IIO)l :9MV1 27 

v}91fl9lfl : V+93AS 

i9W3^ :l9l3V+avl91fl :V+H9+fl :939rt1;lV 28 
VÌ5afl®9ìfV9 

;V + 9Ì'IMV1 :V'I9+lV ;va+fl)IIO)l 2 p j 

Lo dello epiteto (ì dà poco apprefTo a Petronia; con cui | 
queda Vubia vedefi avere avuta comune roriginc : e forfè 
quedi due paefi vicini fra loro formavano Numem Nahar-^ | 
cum , cioè Nomum Arnacum : i. c. Arnatium . | 

Fratrum . Aciitrium . Vedefi che Vubia era lor patria : non | 
però ad efclufione di Petronia o di altri luoghi . Anche le 
Curie delle Tribù Romane codavano ulora di famiglie quà ^ 
e là difperfe. j 

Anfenes: àz anni fruSus i dì cui V. al verfo iff. | 

La M e la N ridondano in quedo dialetto e mancano avan> * 

ti il P, e le fuc affini. E veramente è quedo un facrifi. 1 
ciò che fi fa al fine dell’ anno de’ frutti in elTo raccolti . I 

Krinkatru . Il Paflcri lo crede vocabolo guado da Quia- I 

' quairus , feda antica in Italia 3 che Sofipatro deriva a quin- 

Ì juando hoc eft lufirando ( Uh. /. ^ c di tal furuionc fi par- 
erà poco apprelTu . 

§. Vili. 

Frammenti della feconda Colonna della Tav. K 

i9^(\)\9ì0f\ i 3iq^l| + fl ;3|(lVt31l : : 5HV1 I 

:h1V>/)IP0flM 

••^iq3|| + H:a3nvC'|'fl(18:V+58:VMV33V+33:^V+dV3 2 
MV19 : 

1 . 1 . Queda è la Tavola , in cui parmi farfi menzione più 
chiaramente , che altrove di convito facro , e di feda cele- 
brata in comune da piu fi^miglic congiunte • . , . . 

Il popolo che vi conviene non è tutta la Tribù Giovia .* 
ne di efla parlali o in quedi facrificj , p ne’ precedenti . I 
Ioli Aierian di Vubia trovanfi nella prima colonna : i (òli ^ 
Atcriati di Petronia nella feconda . Quedo popolo cfpreflb 
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DEILA Tav. Eug. Quinta. 757 
*7 Pone . eiftìtr . Quinqua- Pod anni fcnus Qumqvutrì- 
trium . dcftrc . cos . habcto . bus porrcftum benigne eos 
are*av«xv««6ai babcto . Poli piaculum 

38 . avr«6t»ri . a»o . femore ( bollix ) appofito &• 
portuvUs. dcftie. eos.habeto dum. poft fapplicamcnu. bc> 

nigne eos habeto. 

39 Quinquatribus . arvina. Quinquatrìbus larido affo & 

odiu . & . pane . fico. pane £at . 

3t. Dextre habere è quanto benigne habert in Salinaio. 
Ape apelus è tronco da ape apelufl che leggcfì nella T III. 
manifedamente da. ttttxtvttbai , che vate anco ludrazionc. 
Fra le gran voci latine rrovanfi grcdfmi antichi non an- 
cora dimenticati ; come nel copto fra le voci greche fi 
fcuoprono e voci c fìntalTì e forme caratteri diche dell 'an- 
tico ^izio , o vogliam dire dell' antico orientale . 

Mefe auntu , non è divetfo da antentn della Tav. III. 
39. L'ultimo verfo preferive , fe io non erro , i làcriSc) da 
farli ne' cinque giorni de' Quinquatri . Favorifee a quella 
opinione Ovidio nel III. d^ Farti . 

Una dìet media efl , & fiunc facra Minerva . 
ìiominaque a junSis quinque diebus habent , 
Varrone e Fedo vogliono che Quinquatrus (la il giorno quin- 
to dopo le Idi ; e potè edere in Roma e nel Lazio : ma 
l'Italia tron tenne in genere di Farti facri un Rito comu- 
ne : ogni Municipio ebbe il fuo . 

S. Vili. 

Rifeontro col greco e col latino Traduzione e Parafrafi 
ne' vocaboli e nella ort. antica. del Tefio . 

1 Pone. carne. pacalis. bovis. Pod h*c carne bovis parali* 
Atierius Apienates. Arnacum. Aderii Apienates Amatium 
3 Fipral^trw • unofe . Fito . feriantor fimul . Fiat a curia- 
( a ) Fratribus . AtierSvaa» . libus Aiierìatinm 

in (Ingoiare come in medaglie Jifirof o Ni»»oAvT»r ( T. I. 
pag. III. ) è detto Attierie : e peravventura la feconda fa- 
miglia Ateriate che concorre alle Scmenic c di queda Petronia. 
Si aggiunge Aviecate antica definenza invece di Avi. casi 
fbrlc VApienas , o VArienas popolo umbro fpento a' tem- 
pi di Plrnio ( III. 14. O cambiata la v in r per la fomiglian- 
^a delle due lettere . Poco di poi diedi AvUcate : aiu. : 
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: V + ^031l3H^ìtVl : V+38 : ; VtO V : V I fl 4 

;50V+31I ;3H)m031 : W V33affn33 VI s 9a)lfl? 5 
V + flt^3a : 9H)mi91 

flnafl : V + 98flHfllJ91 :9a)lflÌVt9|(J9VMV :9I3VI ^ 
;V + H9+^V 

:l97Clfl3l9qfl : VW|H?91 : ìf9dfl+ : Vt?8 ; IH Vi 7 
avii+avi9nvi 

ABinnareuttf ; definenza che abbìam già veduta imitata da 
Etrufehi , da Sanniti , da Campani , ove (imilmentc trovam- 
mo quelle feconde appellazioni . 

Sicgue Naraclum , altrove Njharcum ; che io veggo dis- 
fomigliar molto dagli Arnates , o in più antico dialetto 
Amaces ( v. Tom II. pag. J 91 . I di Plinio ; ma veggo in- 
fieme che uiia e Petronia han per (bprannome Natinaì 
che per gravi congetture efpongo Amatina . 

Karne Nelle fette che abbiamo accennate , fi difpcnfava 
parte della vittima a ognuno ; ciò che i Greci dicon 
i Latini vifeeratio : e pr. Tullio: qui cameni Latìnìs pttant 
( prò Piane, cap, g. ) 

Spetune da hos fatture , che ficgue poco apprefib ; ove 
tolto il folito doridfmo della S innanzi il P, rimane peri- 
re j in greco »»Taao< , in latino patalìs . Pataltm bovent 
flautum appellai cujus colnua dlverfa funi , & late pattai. 

f^urtuSy cnìaramentc c da cfrx, eolicamente F»,r», che 
trovammo nella Tav. W./efium, folemnitas : Pane i'urtas 
efiu fpiego dtìndt ( dopo il facrificio di Vubia foltmnìa a^at. 
'Alitene, tu, efum: quali hrtteiivg»r , iribulibus , o piut- 
tollo curialibus Aiìeriatium , $imil ff^fc abbiam riferita a 
pag. < 11 . Euu»ai//K( fmirìbus Eumelldarunt 

}. Efu. natala : ex voio nuncupaio . V. il §. VII. v. 7 . Peri 
( T.IV ) qui Pere da -wt fi pede, come dicemmo } ed è la of- 
ferta del V. 9 . ov’ è detto fura , e nel contcllo veftifa ; vo- 
ci ofeure; ma pts è il vocabolo generico che pure rcfprìtne. 
Altri gradirà che traducali de ( da nifi ) carne /pelili . Fello : 
Spelile; caro infra umbilicum fuis; c forfè d'ogni quadrupede . 
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DELIA Tav. Eug, Quinta.’ ^ •jip 
I ex. nuncupato. «vpi. c. carne, juxta votatn nuncupatum pes 
bovìs . patalis. Aticrius. Api- e carne bovis patalis. Aticrius 
4 cnarium . apr» . furfurc . Apienas pane & furfure fad» 
&cito. tts» tt . tita. vejlifi, to : utque in fàcriiìdo pedis 

pollucendì 

^ 5 facrum . Jove . Patrc. fttv*. immolet Jpvi Patri bovem an- 

fbicmnem . pacalem . fole- nuum patalc(n.annuiiin fvoto) 

I mncm. p»t«f. nuncupatum. 

Jovc . uno . ritu. facrum. Jovi Patri uno minifterio fà- 
^ »txar«y. fìcito.arvina. ufto* crum libo fàcìto. laridoaflo 

*tr» • 

7 pane, fadto. t« . ex perfni- pane facilo. profcdis e perfni- 
; mo . adipes .... Pone »«p«V' mo . adipe vifccrum . Poli fa- 
'■ virSoi era porreda 

> 4. TTrta, fecondo Tctrufco dialetto da apTw.ScAo/. Mr, 

- cit. T.I,pag. zyo. Fefure ^allo da furfure y fra cui tan- 

te volte lì legge collocato il piede delia vittima . 

‘ Puxeneì .tretu-. dee didingucrli pux f ii ) eneìp , ( tn 
aggiunto il p come in alurnep pag. 140. ) 

’ Il vocabolo è fcritto altrove erti tu ; nè altra origine vi 
' riconolco fuor la ufataere, ohereìfu facer^ onde u Ikcer- 
* dote ftelToè detto , fc non erro , herus 5 i facrificj heà*s ed 
Iferifufia'y le menfe hetlai , e he^ai in quella ortografia. 
È ounque quali '«p«rì/«> proat in mìnijlerio (ofacnficio') 
j o in uno mìnifierio . Quella è la funzione in cui dopo la fo- 
li ta olferta Iblenne, lì prefenta il piede della vittima , con- 
tinuando lo Hello làcrificio ; onore che nella T. IV. ren- 
' deli a Sanco , e ad altra Dea nazionale . E notili die ve/lt» 

' fabe c il folito veftije, con afpirazione fra le due vocali } 

' che il più delle volte è F o S ; e talora anche B , 

' J. Bum da } bovem ( Callim. kymn. in Cerer. v. 

' reftatu y o lia refum da pxTar , , nuRcupurum nel pre- 

ci fo fenlb in cui quelle due voci li dicono del vitello di 
Vubia. 

6 . Unuerietu ; uno mlntHerìo'y non in offerte feparate. 
^rvia , arvitt , arvio : così pelfana e pelfanu } vefda , e 
vefclu , c altri efeiupj , che accennai al §. II. v. t. 
y Pane purteus j come nel §. IV.j o^* i lamcdciima fun- 
zione . 
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9VIVIV I 

8 . Surupefutru ; intcrprctatlone della \'occ pere , poc' anzi 1 
letta ; onde aflìcuratfi a tradurre pes in cau limili . 

Tìcdtnne da dico con la tcmiinazionc . Di Kapi ho 
fcritto più volte fempre dubbiamente . 

«. Enu . furti . eros . tetu : chi ci aflicurerà affatto dcirufo 
di quelle equivoche particelle ? A me balla d’indovinare il 
rcntimento dal contcllo ì alla traduzione verbale nor; li può 
afpirar Tempre ^ I 

10. Ahtu : può Icpgcrfi ac rm Jovt , t ac tu Jovis ( Ju‘ ! 

pìter ) ma la feconda interpretazione par più naturale . Se j 
altri vuole derivilo da <ic rv lìllabica , o da aedum come j 
in fedum , qutdum ,primumdum . 1^. pag t 6 q. | 

11. Pertm ; v.^. II. v. J2. Abrunu , elifa una delle due vo- I 

cali pel coDCorlo di altra come accennai al §. li. v. f. • 

12. Arvinuftentu •. abbiam qui il latino arvina perlopiù ' 

tramutato in arvia . Sieguc plàfea ( (paorexci ) che nelle 1 
T. Lat. Ha per linonimo di Mefa e di perna ; e Taggiun- I 

to prufebate , fatto come altrove notai , dal pronunziar | 

vpcr^aTou pecudis ■ Is nome generico! vpoj$^T#<' • vci TiTpct** 

»«uy Aiirxvt/a Afveìtu volentieri rpicgherci per vilceri fc non ! 
lo trovafli dillinto da fida, ' 
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faci* 


della Tav. Euc. Quinta. 

Il 8 una. fura... facico di* tibia una 

cans . Jovc .... to Jovi dicens .. . 

9 Tlafa . T* . prc . fitò. fura. Prxtcrca ma^e prius dìo tibia 
ab . porreftis . . . t/Jis*»! • «», e porredis . camque imponito 
molico in molila 

|r IO Ac. tu adorea quat perfnlmo adfun- 

Jovis . ove . perenni . dicur . Item tu Jupiter ove an- 

' nua 

' Il wafx . em . fìto . arvina . madus elio . praeter eam ar* 
udo-trri ■ pane . fìto . Ac tu. vina affa & pane madus. Item 
Mar5. uno tu Mars verte uno 

n percnrie. fìto. arvina.ufìo. annuo madus elio, arvina affa. 

^ «YTf. poi^. plafca . vftjSaTOv dein perna pecudi» . 

Ij Topa.a . fìto. pane. fico, prxterea madus erto : pane 

Il * 

tliuce . & vino . fito madus . tburc & vino madus. 

14 babìtis . per annum. fìto. fenore annuo madus. 
i; Heicjam . catlus . tibcd. Heic jam catulus adponicot 
tricxvt . elio . fuma . uftio . fupremum facrifìcium. 

ij. Tra : ekvì : ne fpiego thure , & vino . Nel facrificio o- 
pj rocflb della Tav. IV. tures & pure ; due generi ufati a' fuf- 
fumigj neH'efpiazioni. Thure & vino fecerunt. Fr, Arval. 

14. habetu peracnt credo e(l^ il fenus annuum dell'altra 
colonna . ' 

ij* Huntia da hante , kic : può rifolverfi in hic , e in jam. 
^ Qucfìo picciol quadrupede fi dà ficuramente per cane 

in altri libri ; ed io nel §. I. adduflì il luogo di Plinio, cbe 
j tal vittima nelle facre cene de’ Romani ci fcuopre ; c avrei 

^ pomto aggiiigncre Columblla , e Fefto ( v. rutiU ) cbe dc- 

* fcrivono il facrificio del cane per le fcincnti Credo più 

verifìmile che lia qui altra vittima : nam catuTf omnium 
animalium appellantur . Non. XV. fo. È chiamata poco 
tlipoi avis , vocabolo che fi avvicina ad avilla , agno recen- 
ti tis pattus ( Fefi. ) e fufafia , che non cosi facilmente ri- 
^ ducefi alla ftefla cosa . 

!« Stakax . e(I : in quefìo continno cangiamento della S in X 

•ai è quanto ftacas efi : fpiego ftatuitur fu l’analogia di damnas 
(tit eflo ( frafe delle XII Tavole ) damnetur . Tìbel libi . Qui 
;ia credo che fovrabbondi per proprietà di lingua 5 come Lete 
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libi Philotimus ( Cic, ) Quid miht Celfus agii ? ( Horat. } 
ufo notato da' gramaticì anche nel f*ù e •*> de’ Greci. 

Sume : ufiite ■ è rultimo racrificio V. 5 II. vers. ». j 

i6. Anter» menxaru ; corruzione dal greco , come notai ne 1’ 
Analogia: repiceto berfiara ^ ed Aeri» , che lìeguc,.Iì con- 
fiderano nelle note al v 4 . • 

• 17 . Menxne ; cioè Menfene per nunfit, metaplafmo d’in- 

colta latinità pi4 volte avvertito in epigrafi etnifcbe . V. 
Tom. II. pag. jii. Della n^fà de’ facrihej fi trattò nel 5. 1. 

Fabia da Fabies 5 come da^^tfac OfiVar j c qu ndi Ofrra» 
Find.Nem, Od. 1 1. Str. 3 E credali , o eolico dialetto , 
o popolare in luogo Fabi e di Fabie che dicevalL in lati- 
no antico. _ ^ 

18 . Strubbia ; Strebula di cui a pag. 678 . b vocabolo um- 
bro , che Fedo efpone coxendUes koftiarum . Dicefi anco 
aggettivamente caro (irebula . Arnob, VII. 24-. Non enim 
■placet curnem firebulam nominari qu2 taurorum e coxendi- 
cìbus demitur . 

Pare che debln leggerli falu, e pocoappreflb ferita y che 
ha la delTa iniziale . Non vi è ragione per cui M, che in Etru- 
lia vale S , deggia avere in Umbria un lignificato y e ivi 
un altro . Sai e certamente voce da ofièrta Tagra } onde fi 
dcnominaroiio falf* fruges. 

Maleiu può venir da piurtr invece di : di che v. 
al $. I. Altri amerà meglio trovarvi in mallo , meUitum ( vi- 
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|. inter. menfas. Iifur. htri , 
labiu . atfertur . avìs 
naferiatls menfc. in. corbia. 

^ Fabic. lìbid. jam. fertur 
18 catlus . arvina. ftrcbula . 

I vifcera. pane, vinu ■ fnxi 
1$ mandragori cfcae . natae. 
dcnatx.0mac.fcrtum.9v^«c(f 

jo crrtUy. unofc. pone.fato. 

!■ Hunce . Jovis . habcto. catlu. 

31 facrum . huiufce . anni . 
j Pecronia Arnatina . Fratrum. 

' Atteri, tvfar 


Inter mcnsas facras Fabii Cz- 
cerdotis inferrar menfx vidima 
aferlatis intra corbcm . Fabi 
libi hicce jam fertur 
catulus . arvina. femora. vifcerA 
( ìtemè^panis vinum (ài mel 
mandragora.fruge$ natae dena- 
ta: . Omne fertum impofitum 
adole 

fimul . deinde famino . 

Hunc Jupiter habeto catulum. 
facrum anni hujus. ab Petronia 
Arnatina Fratrum Aticriatium. 


tium ) ; c qucfto e quello furono in ufo a' facrific} pagani. 

- 19. Vejclti .fnata afnntu : V. Tom. I. pag. J77. Verfo 

il fine della Tav. in ofcuro contclio leggeli vefcUs.fnate, 
11 ajnatts . fèvaJtnis : cioè frames kornt. nati, denau , o na na- 
i: tee inaridite in quell'anno. 

Umen . fertu . Traduco omne fertum % cioè ogni fora di 
<! fementi , cd erbaggi anche non macuri j altro fenlo di afnatu, 
t 30 . Antentui per coerenza alla feconda Tav. rendo quod 
ij Impofitum eft ’• ma non fenza dubitare che qui fignifichi ante 
^ adonta la folita fillabica ; a cui ben corrifponde punì . 

^ £funu : ambiguo vocabolo : qui pare avverbio ; da t:t «r 
li fimuly o dall* antico zaq/è per metarefi . l/t multa paucis 
•verbo, unofe ( fimul J- obnuntlem . Pacuv. ap. i^on. cap. it, 
(i 8St. Nel medefimo fenfo più volte fi ha nella Tav. Lat. 
,5 la ftcITa voce . 

,( Feìtu : facito : confecrato , colla feguente formola . Può 
f, cfler anco da fato per fumino } (camb) frequentifiimi di que- 
fto fcritto . V. Tom. _1. pag. 416- e fegu. 
i^i 31 . Petranìaper . Natina . V. J. VII V. stf Arnatinì fu- 
^ rono anche quelli ; propagati , credo , dagli Amati , come 
j da’ Piceuti i Picentini . Ama lodata da Siilo ( Vili. 4 J7- ) 
K dà il nome tutavia a Civitella d'Arno ; luogo alTai vicino 
a Pecronia o fia a' ruderi di quella Petronia . 

^ Atieriu . efunu , o terminazione di genitivo , come fi dilTe 
;i al num. 3. > o da unofe come al v. 203 o da efunu fufian* 
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rivo , come nella Tav. III. I Greci ebbono rvxae>(« in fimil 
lignificato vg. rv^xtjtivf t%t»» »«pi rirat 0:ouf ( Snida v. 

) habtrt conventus konori quorundam Deorum. 

21 . Perae : non credo aver qui il folito fìgnificato di prx- 
terea > parlandoli della ftella vittima: ma di nctfai ( propter J : 
nel qual fcnfo anche un antico Icrivcva : PRO quibus oficiis > 
fi fai ejl j SanSe pacifior , Ajftàuus cuflos ruris ut ejle ve- 
lis . y, libali. Lio. /A. exiremo . 

Futa : Ai fatare , augere , ( Feft. ^ ; ond’ è maHus , /. e. 
magli auaus ( Prifc.pag- 66H. j E ufato fu danti vamcnte 
e può corrilpondcre al magmentum de’ Latini : così diccafi 
ogni facrificio , c ogni oblazione, fupponendofi cflcrc per 
gli Dei un aumento di onore . 

Sufafiaf : poco apprellb fidai , fufafias i congetturai clTe- 
rc quali una clpolizione ni cade . 

12 . Sabadui ; molUtui , codui . cosi in greco mollloy 

coquo . Nor, Le ^8. Elìxum ; ex aqua mollitumy vel decoBum, 
C anco termine da facrificio : Subigere artetem : dare ut prò 
fe c&datur. Fefi. ' 
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«a 9»f» . fiitum . catli. Tuba* 
ai 

*3 ervis . piena . prefepia . if 
•prM . Kff/uutpai. plcDX. fumo 
a4 nap’.‘«. feritum . arvi- 
cam. pane. . 

a$ Poftinde.ambi. vinis. ato- 
reia . puratum . 6tio . panis . 
%U 9 . vinu 

a > erva. frenfa . l'ertum. 
Tlup'.t . novus . ferenduft. xpt- 

17 fimul . ferto . tìbias . 
perfnimum . catli . bina . ufra. 
i.8 X9 tenia . profeda . elunt . 
91 f xptaatpav. Ptolecato. ftte* 
buia . vifeera . adipes catuli . 
}>otieai &c. 


Pro quo magmento catuli fu- 

badi 

ervis piena prxfepia . & pape 
caniftia piena (ìnt. 

Prxterea ( habetu ) . fetnina . 
frugum . arvinam panes (àcros. 
Poftea circumda viuis adorem 
purum . adponito panes. adpo> 
nito vinmn . 

Adponito erva frelTa ( itera ) 
ferdum . Frumentum novum 
fcrendura cft in caniftris , 
Simul feno tibias . prxterea 
perfnimum catuli. bina cefra. 
tertia prolecantot in caniftru. 
Profecato femora vifeera . adi« 
pes catuli porredi &c. 

Bbl? 


»3. Ervis può forfè renderli herhis , firaminibus\t poco 
apprelTo erva , eh' è oblazione , oleru . Più letteralmente tra- 
duco ervum j eh' è una Ipecie di legume , con cui fi pafee 
il befiiame , lodato da Columella , e da Plinio . P'id. Hill» 
n. XrilL i j. 

Kartu da % apr*» . V pag. 399. Aplenia . Nella fteflk 
pagin? fpicgp_ valde piena , qgafi adpleta , altrimenti op- 
pleta . Aplenies può anche confiderarfi per imperativo ; la 
definenza è quale in profpioes pet projpice più volte addotto. 

Sutentu è frequentativo da /unto . 

24. Tla^i : quella ed altre delle fprmole greche di cfii 
fili fervo , non pretendo che prefe infien^e corrifpondano 
perfettamente alla formpla delle T. E; balla per un lin- 
guaggio popolare che vi fi appreluno . 

Pani purtuvitu ; quali panis oblationis ; o fia pane (acro. 

Kefiicatu . Di quella voce ferivo al principio della VI. Tav. 
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1 » ciò che fieguc dee fupplirfi la prepofizione cum. V. p.7 1 j . 
jj. Fufiin ; pojlinde: cosi i Latini proin ^ <fei/z fòp- 
prcllo it de . 

Anbìf. Ambifi quali ambito , circumdato j il che non è altro 
che collocare patere di vino intorno al candirò del facro far- 
ro. yinti: nuvis ì orrografia' nazionale provata con inolti 
efemp} ; per vinuvis da vinu declinato all' antico ufo di al- 
ga , pecu àc. j onde in plurale facean pecua ( V. Prìfc.p.7 ly.) 
c fcrivean pecuva . ‘ 

jtf. Fabam freffam abbiamo in Pedo da frendo ; in antica 
ortQgra^ fremo frentum : lo Hello che f raclam . Cosi quell’ 
altro legume h lacrificava alquanto dritolato . 

§. IX. 

Frammenti della Tav. VL Eugubina : Colonna I. 

ip vasoi* . vcrisco . trcblaneir . porsi . ocrcr 

IO pchancr . paca . ostensendi . eo . iso . ostendv . pvsi. 
pir . pvreto . cehefi . dia . sur ur . verisco . tesonocir. svrvr 
21 vcrisco . yehieir 

% IX. È alta quali 4. palmi , larga oltre a i. emezzoj ferir, 
fa d'ambe le parti di buon carattere latino , il cui faggio 
è' nel Tom. I. Tav. 1. nuni. j». t mefla in caratteri minulco- 
li perchè gli altri mancano . DiHi nel difcòifo preliminare, 
eh' ella è una' paiafrali 'della Tav. IV; benché in d'Alctto di- 
yerfo cioè miuo 'di antico latino , e di laconico ròtacifmo, 
come il decreto di Cl.-ivcrnio-. Parrà Urano' trovare in si ri- 
ftretto luogo due dialetti ,^come fra' Copti il tebano c il 
menlìticó: ma il fatto è aliai chiaro , c ferve t fupplire ciò 
che de' vecchj dialetti d'Italia fcrive il Mcrula Cofmograpk. P. 
II. Lib. l^-cap. i K. M. Boutguet profelìorc di Neufcallel 
tradulfc il principio di quella Tavola ; c fu la idea che con- 
tcnelTe treni di Pclafghi afflitti dalle difgrazie che narra Dio- 
nifio , l'intitolò Litanie Pelafghe . V. il Tom. II. delle dis. 
fert. Cortònefi a pagi 41. * ^ 

■ Lj.' Dopo rappareccnio de' facri 6 cj , che mi c ofeorifli- 
mo , nell' originale è lafciato uno fpazio vuoto . Il nuovo §. 
comincia dalla cofa prómelTa in voto ; ufo notato nella T. V. 
yaforverifeo treblanir: ove par da leggerli verifeos , oin 


\ 
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Il nuovo grano è frumentum kornunt , Krematruf non as- 
ficuro , che fpetti al numero del più , olfervandoH qualche 
dativo in fe, Avieclufe j Apulufc ; e aceorciatamcnte >uv/e- 
I ciuf. Ferejl da ferre ejl , forfè è quanto fertur da ferre itur . 

I- 17. Pefnimu . ^ qucito palTo ebbi riguardo nella Tpicga- 

ì ziune della voct pefnimu data a p. 71$. Della offerta par che 

1- , s’inciddTero al>mne particele > e fi collucalTcro nel caneftro 
^ per poi arderle'. Di Tefra e altre voci che fieguono e polTon 
vederti in Dempftero, non fo far congettura . 
s La formola del nuovo voto , e qucUa del congedo , che 

i qui tieguono fi addullcro nel Tomo L pag. 76, c pag. {(7. ^ 

5. IX. 

Rìfeontro col greco e col latino Traduzione e parafrasi 

ne‘ vocaboli e nella ortografia . del Tefio . 

I jf Promiflì.verres.trini/òrr.(/»c </e/nc.) 

uffitandi: funi, ea . Adoicndi funt ea ipfa Ci. c. 
itia . uftura - w< «wp. purom. una eademque ) uftionc . Ubi 
«TH fàcito ^la. . fufus . vc> ignis luftratus eft. facito juita 
Uf ris . tefenoces . J'ta . fufus . fuperius didla verres decenos. 

juxa fuperius diAa 

il vctls.vekies verres vicenos 

B b b 2 

'■1 fimil guifa , per ridurre le voci a plurale ; cojrifpondendo effe 
^ al veres trepianes della Tav. IV; di quelli epiteti nulla duido. 

^ f'^or non dubito che fia participio , che nell’ altro dialct- 
to uria vafus ; promijp . Così poco appreffo vafetom ejl ; 

^ promijfum eft; E nella Tav. II. eievafati ìqiù promiferunt i 
da vaaor verbo comune, pro/n/ffo , , come ho 

detto più volte Altro tema è fa» dico, onde pur' è f ««ic 
dìdio: quindi in latino /òr, fatum , ecfatumo efiat'umì 
’p voci fqlenni di confecrazionc e oi voto : e fas ; doc quidquìà 
^ fatum eft a Diis , vel a facerdotibus ( roff. ) Quindi pu- 
.f re dici fafti , che nel dialetto umbro farebbono umilmente 
■ j ftfeti a fando . 

Ocrer pihaner : l’una voce include facrum non meno che 
ocre . m. facrificio ; l'altra c da piano , doc pio^ con dorica 
cpentefi come m folino , expleno &c. Il fenfo è ad ( »p«i ) 
jji, facrum piaculare . 

ii,i >0. Paca forfè ac con iniziale come in pufi ùt , e finale 
,1^ fimilmcnte inutile 5 ma non ho altro contefto ^ far paragone. 
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74^ P. in. Frammentì 
ft2 pre . vercir . treblancir . ivve . grabovei . buf . trelf , 
fctv . cso . naratv . vesteis . tcio . svbocav . svboco > 
d ei . grabovi . ocrcpcr . fisiv . totaper . iiovina . crcr . 
pomneppr . erar . nomneper . fossci , paccrsci . ocrefisci 


Oftenfendi ; quafi ujllnendi dall* antico uftó di cui è lolo 
in ufo il fupino > pur con dorica cpcntdi . Eo ijo ojlen-^ 
du ; cioè adoLendì funt ea ìpju uftione , o lia eadem , co- 
jne in greco e. vto* vai ipfe e idem . 

Non cosi i tre buoi clic li factifìcano rcparacamente conac 
vedremo . 

Pufe da «c , ube,ubel( quum ) Caio §. i^a. Ubi daps 
profanata erit, tvf pureto fpiego ignis paratas i, c. lu~ 
ftratus Jìtì cpl farro p con altre fupctliizioni . V. p. 705. 
e ' j 4 - 

Ceke non è in altra Tavola. Fi,fitt o fatuo. Ara in vigor 
del contedo fpiego K»ra , a cui talora equivale anco iq, 
greco,. $arur in dialetto antico latino fu(us ; /apra, fupc- 
rius . Spiego juxta fuperias ( dtdia j fbrmola accorciata noi» 
altramente che ra «Jut $ v. pa'J. 597. Accordate (imilraentc 
fono in gran parte le altre che contiene la ftclTa Tavola , 

31. Efo.naratu: nell’ altro dialetto c/ù naratu : f;ig. yjt. 
Veftìs : è certamente la parte ptomelTa in voto : come j 

raccolgo da più contedi . Corrifponde 'all* cnc/u pcrna/M/iM- ’ 

ftnes i ma il verbo è taciuto , come fpelTo in quedi facrifi* 
cj , e ne' latini . La etimologia è forfè dall’ eolico FtvcT>.» . 

Preverir trtblanìr : Cangiata finale , come il dialetto richic» 
de , .fi riduce a Verls, cioè verreis . Della voce aggiunta 
non ripeto le congetture altrove propode . Dò una conferma 
della etimologia da Trebo ( Tribù J &A è che contempcra 
neamcntc li lacrifica alla Tribù , c a .Giove, che ladeno» 
mina . È alroen verifimile , che anco quelle minori vittime, 
a tribulibus fian dette tribuiafl*., c che U lor numero fia 
di tre , come ho fuppodo .. 

Comincia la «.omptecazione pur rottamente } e come in tut- 
te le precedenti conviene fupplirvi prsfato , pré.famino yfic 
vetba concipito ; formolo prelTp Catone ora efprelle , or fi» 
milmente taciute . La preghiera ripct.ùta tre volte è fempre > 
la delfa ne* termini; fempre varia nella ortografia-. V. T. 1 , 
pag. 184. ' . , • 

,TÌ9 d|i v<»v ( iq antico greco rt») hpnore ^Sus ejlo 
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DELIA TaV. 
ai rfp» .■ ycris . treblanos . 

<* 6u » 9 «/ ) Jovc • Grabovi ». 

. tris . facito 

^ i 3 rit fuboc.C honore.) fub- 
Toco A/« Graboviom. (acri. 
iS Scio, rota, wtfi . Jìovina. cor. 
nomne car . nomnc . Ferii . 
feis. paccns . feis. facri . ficio. 

!E 

t 

r.i ■ 

'r, come i Latini diiTero maHus , o malie e/io . Suèocaa 
da fub ridondante come in fuhverbufla , c da hoc , o da 
koco ( Tav. III. ) Altrove è fcguito dal fuo fuftantivo tiom 
fubocau pefclu &c. 

Suboco: fpiego fubvoto , elifa la v come in Noember ( p.ifii.) 
per INvoco : cosi in latino fervane fub ( in ) ìma^ine fal- 
cem . JEneìd. VII. I Latini par che dicclTcro equivalcnte- 
mente fub vos placo ; fòrmola ulitatiflìma che Fello cfponc 
]i , fupplico . Non traduco fubi^o Jovi , perchè tal foritioìa piu 
l'i conviene ài padrone defia vittima che ài (acerdotc : fubigere 
arìetem . . . dare ut prò fe agatur , adatuf . Feji. 
f ' 2j. Di non da Deus, ne da Dive, effendo denomina- 
alone folo di Giove; ma da Air. «u >(?ik» Sin Euflat. 
**' pag- tjS?. Quindi anco i Latini ebbono Dis ( Jupiter ) c 
iS congiuntamente /t/c Diovis ( Varr.IV. io. ) 
f Tota (ìgnificò Tor/ar e rorr ( P.J04.') può anch’ clTere u roru. 
>0 ^ Eft.ERam fupplifco ficcomc in VRNASIERum j c deduco 

it il vocabolo da eris ( ejus ) di cui in Plauto , c in Fcfto è 

)# 'il quatto cafo net erim j nec eum . È la ióterprctazione più 

i«* femplice : altre vcgganli nel T. I. pag y,»j. 

fi Fos , altrove Fons , in plurale Fones . È dall* eolico Fo*#»j 
da cui i Latini fecero bonus ( Vojf. ) cioè beni^us . Virg. 
:i> Ecl. V. V. 6 j. Sis bonus o , felixque tuie . racer tolto 
ii(. il rotacifmo c quanto paces : ridotto a moderna ortografìa 
\,i dividi pacens da paceo. V. Vofs. inpacifeor. 

i» Sei, altrove laconicamente fir,cmfi, c fitu Tempre con 

li.» . 'l’aggiunta fons /xjcer . Traduco femprc volens fies , propitius 
fies : è formula foicnne dell’ ara di Salonà , di Plauto , di 
if Catone cap, 139. Ejus rei ergo te hoc varco piaculo immo- 
lando bonus preces preeor , ut Jits volens ^propitiuf mihit. 
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Ante verres trinos imtnolan- Sacrificio 

dos. JovìGrabovio tribus bu- a Giove 

bus facito 

. Praefamino ) Madie 

bocce bonorc efto. Invoco Jo- 
vcm Grabovium in facrifìcio 
prò tota Jovtna (gente) corum 
nominc.earum nomine (uti tu) 
volens fies .propitius fies (acri» 
ficio 


tre vita, 
me 

Prima” 

vittÌQU 
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34 tote . iiovine i crcr . nomne . crar . nomne . arsie . tio .• 

svbocav . svboco • di . grabove i arsicr. fritc . tio . svbocaV 

25 svboco . dei . grabòvie < tio , esv . bvc . peracripihaclv . 

ocpiper . fìsiv . totaper . iiovinà . irer . nomneper 

2(5 erar .nomneper . dei . grabovie . orer . ose . persei. 

ocrefisie . pir , orto . est . toteme . iiovine . arsmor. dersecor 

27 svbator . sent . pvsci . neip . eritv ; dei . grabovie . persei. 

tver . perscler . vaseto . est . pesetomest . peretomest . | 

iiomo , familiaeque met , , liberlfque meis . Harunce rerum et^ \ 
go muSe hoc porco piaculo immotando efto , \ 

Della fintafll invoco Jovem^ uti tuvolens Jics , V. la Ifcrì. j 
V zionc Sigea riferita nel Tom. I. _ 1 

14- j 4 rfie ( dairctrufco -^rre, ignis ) altrove vir^e ; in- j 
cende: c intendo della cataft.i . Nel facrifido oc’ CcnotaQ 
Pifani fi ordina che i primi della Città cintli gabino ritu : 
firuem lignorum incendane . 

Può anche confiderarfi per nome ; onde ardere file , ìn- 
etnfione fatla . Si riaflurrie poi la preghiera ; che i Romani fi- 
milmentc premettevano al facrificio «larit ; e fucce- 

deva il fiuti? mattare ; lo fcorticate , il fare ia pezzi , il trar- 
ne le primizie % /utra t»vt» /t/pa?rt( rt iy ptfirurTtt » 
«T«PX«' tXa/«;3a»»?. Dionys, V^lu jf.2, 

2 j Bueper , così ocriper , e nomneper ablativi con lillabi» 
ca come in ipjipe ; o con definenza in ere ficcome anco i 
Latini ebbon bavere , facrere , rere ; o con qualche prepo- 
fizione per fintafli propria di qucAo dialetto V. Tom. I. 
pag. ?r?. 

^cri , altrove acrio è dal grecò rixi/of , come ho dettò 
d pag. 726 perfeBus , adultus . 1 Latini differ opime, vi- 
Bime leBt , o egregie : qaod e firege LeBsi ( Donai Hec. 
jiB.I.p:. t .) cd eximie, yocz di rituali.* quod eximantur, 
Macrobi Ut. j. Della frafe aggiunti bove piaculo ho dato 
efempio al verfo »j. • 

26, Orer lo credo alterato da VKRE ( hoc rei , che dicefi 
anco reris ) una delle poche parole di certa lignificazione 
che trovo nel fecondo editto ai Vubia . Derivandofi da oro 
convien dare altro contorno al conteflo. 

Ofe , cangiato al folito r in v , er< : quandoquìdem > Q fia 
(^ndoque j come nella dedica dell' aia. 

1 
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DELLA Tav. Eug. Quinta. 75 ì 
24 tota; . Jiovins . cor . no* totius Jovinx gcntis . coroni 
mne. car. nomne . Ure . Tit. nomine . earum nomine . 
fuboc (honore) Subvoco A/ a. Incende ( dicito ') madie hoc 
Grabovio. Ariìone . £ca. Tio. honorc edo . Invoco Jovem 
fuboc ( honorc ) Grabovium Acccnfionc fadta 

(dicito) Madie hoc honorc cfto 
Subvoco. A<« . Grabovio. Invoco Jovem Grabovium. 
ùt . Grabovie .rit/atut. «»«. Jupit. Grabovi madie efto exi- 
bove . aerei . pihaclo. faerifi- mio bovc.piaculo facrifìcio prò' 
do . tota . »tf I . Jovina . eor. tota Jovina gente . eorum no- 
nomne mine . 

26 ear. nomne . Ai . Grabo* earum nomine . Jupirer Grabd- 
vie. . . . cTt . «po( . facri fi* vi . hujus rei ergo . quoniam 
cium . «vp . orto . ed . tote . ad facrificinm ignis ortus ed 
levine : armi . defedli tori Jovinae : armi defedli 

i7 fubadli . fint . «c . «r/.' lubadlique fine tanquam facci* 
(tfftriiw i Al. Grabovie. vpar. fido uno. Jupirer Grabovi. 

»f 8wi»r . pefcUs , feto . ed . prout pefclos madare fetum ed 
pofitom . ed . puroT . ed 

Perfi : da vfu o a«f/( ) j così «tfivt > »p»» vi Hesyck. 

V. pag. 28 f. ^ 

Arfmor ; nell’ altro dialetto farebbe Armus ; che dando 
alla lettera traduccli armi , o armos . Antiqui humeros cum 
brackiis armos vocabant.Feft. Trattandoli di quadrupedi , Vir- 
gilio Tadopera in lignificato più generico fodere culca'ibus 
armos : e in tal fenloqui li può prendere , fupponendo che 
fi parli di vittime ; artus . É anche notabile , che nelle Glos- 
fe antiche edite da Ar. Stefano fi legge armicia , hofiia , 
vidima . 

In altro fenfoèprefa tal voce nel v. jo; ove dicelì 
viro-pequo .caflruo .pihatu% ove non fo fe derivili da « . uà 
arvum o da Jf/v/uor terminus , o fe debba intenderli diverfa- 
mente Torna la delTa voce nelle ludraùoni de’ confini, ove 
leggeli perca arfmatia , e armano Kaceramo ( I 

dallo dclTo tema . • 

f. Subator . fent . puf eneip . eritw. frafe della Tav, V; 
alta quale rimetto il Lettore , Perfe da »p«» > prout, quatenus 
sifccrt ttaKivr prout vifum . 
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75 ì P* ni. Frammenti- 

s8 frosctomest. daetomest. tver. persder. virseto.avirseto* 
vas. est . di . grabovie . perse! . o'ersei . esv . bvc 
2tf peracrei .pihaclv.pihafci.di.grabovei.pihaiv.ocre. ’ 
fise! . pihatv . tota . iiovina . di . grabovi . pihatv • ocrer ■ 

30 fisicr. rotar . iiovinar. nome . nerf. arsmo . veiro. pcqvo. 
castrvo . fri . pihatv . fvtv . fos . pacer . pase . tva . ocrefìsi 

31 tote.iiovinc.erer.nomne. eran nomne. di .grabovie. 

salvo. Seritv, ocre . fisi . salva . seritv . tota . lioviha . di 

Tuer ( altrove tuver ) (>uò derivarli o da 8 vn con latina 
delìnenza , o da Juo ( do ) come nelle XII. Tav morti 
duere . La prima opinione mi par migliore . V aggiunto 
PtCcUr , è definenzà di quarto e fello cafo^ 
yafeto eli ( fatum vel promijfum eft. vers. i p ) Pefetom 
( dictum J Ut paulo ante pofui . Clc. Pattil. 1 . p. 
Feretom da ipn» afpilato come pujt da ; «squali tf.Tiv 
( §. Vili. V j. ) diSum . 

aS. Frofetom eft dz t intelligo ; dztom.da d'atte fcloi 
parlare ufato da’ Romani ancora in limili formole . In quella > 

del tempio augurale . quidquid eft quod me fentia dìcere . ! 

Karr. 2. Nel voto degli Arvali : eventum bonumquem ! 

Hos fentimus dicere . fragm. voto per la vittoria > 

ttàWtzrt : ut ego fiiam , fentiam , intedigam. Macrob III 9. [ 

' Candelahrum ) quod mente & cogitatione conjecrarat , quod ' 

tft dare , dicare . donare , confecrare . Cic. V er in VII. j 

Virfeto avirfeto ; giiioco di parole come fiata afnata , 
ftir anfitir, hoftatir anhoftatir : locuzioni non difpiaciùtc ' 
anche a’ Latini ; vgr morbot viCos invifofque ( Cato ) fan- 
da infonda , furierà nefunerà ( CatuL ) 

‘ Di Grabovie . Arcaifmo conie 0 Saturni Filie . Prjfc.p.^d-t • 

merfi , efo : divifo , come in làpide QVOTIES. CÒM. 
QVb . JVfarat. pag. jSy E quali da «poo-ftipi^M per devrVo 
La finale ili «mt dovett’elTere in dorico j ov' è rìmafo ^aam 
per tve% ; alla cui imitazione i Latini* dicono demejfus , 
concejfus &c. 

^ i.-,. Pikafei , quali pias fi, arcaifmo come daninas ( pct 
damnatus) efto . V. pag. 741. Corrifponde almeno nel fen- 
rimento alla formola del facrificio ambarvale . Mars Pater 
te hifee fuovetauriìibus piaculo . Lo ftclTo verbo comparifee 
4 i poi in afpcnó di participio , t di verbale 3 piccioli ortu- 
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X DELIA Tav, Bug. Sesta. 755 

i8 - UT»» • eft ■ /ai-nTof. pofituin eft.didbun cft. iotellc^ 
eft . (i/Mf . pefclis . . . fas eft dlum eft . fenfum eft . madaro 

Al. Grabovie. «f iir/.ip{^<i«f ». pefclos fas jufque eft . 

bove Tupitt-r Gtabovi. difleifto exi* 

mio bove 

ty aerei . pibaclo . pihas. fei. piaculo piatns efto . jupìtet 
Al Grabovie . pihacu . facri . Grabovi piamine (hujus) fa« 
£cici pihato. tota. Jovinam. crificii expiato rotam Jovinam. 
A> . Grabovie pihatu. facri. Jupiter . Grabòvi piamine 
}o ficior. totas. Jovinas. no* facrificiorum totius Jovinae no^ 
minibus .... viroitì . pequ . minibus f. agrum virum pecUs 
cadrò . pihato . fito . Forar . oppido 'expiato , fiasque vblenS 
paces pace . tua . facrlficio. propitius pace tua (àcrificiò 
}i tote. Jiovine. eor. nomne. totius Jovinx gcntis . eorum 
ear. nomne . Ai . Grabovie . nomine . earum nomine . 
iàlvo . Tatù . facri. fidi falva. Jupiter Grabovi. fatvo iàtu (a- 
( in ) iàtu , totam . Jiovi- crificii . fatUm fofpita roti Jo. 
nam.Ai . Vinx. 

menti , come di EUnio , e di Lucilio , còsi di ogUi linguA 
mcn culta . 

Pihatu TOTAni lOVINAm , leggo qui a norma della rerza 
comprecazionc : c l’altro piata fyiego piamutto . Hic pìatus 
dificr , cred’ io, que' Latini antichi , che gradiron fiinili de^ 
finenze , oratus , kortatus , vocatus parimente fudantivi. 

JO. Ocrer fijier . Sacrificiis come al v. 17. c per altri con- 
tedi può confidcrarfi per voce tronca come al v. 2}. Par- 
rebbe cofa incredibile in uno fcritto regolare ! ma in que- 
fto è dimoftrata con troppi efempj . 

Nome : neif, altrove nomne : nerus , che può fpiegarfi 
nomlnibus . Ma in tal lingua noti dee ricùlarfi che il pri- 
mo fpieghifi nomis ; da Nome , che in terzo cafo faccfie 
nomene . V. pag. 741. e in plurale nomcnerus . 

^rfmo forfè arvo , cóme fi dilTe . Secondo tal fenfo può' 
iendetfi al v. 27. aeri feéii , 0 facres fubaóli fìnt . . . 

Pequo . Vetufiijftmi hoc pecu , hic pecua dicebant . Prìfe. 
pàP.719. Della ortografia pequo v. quefto Tomo pag. 

Cafiruo . fri , e in altra comprecazionc fri/ fon le vere 
lezioni deU’ originale j particelle forfè carattcriftiche della 
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7?4 Frammenti 

ja grabovie .salvo, seritv . ocrer. fìsier, totar . iìovinar i 
nome . ncrf . arsmo . veiro . peqvo . castrvo . fri . salva . 

33 seritv . fvtv . fos . pacer . pasc . tva . ocre . fisi . rote . 
iovinc . erer . nomnc. craf. nòmne. di. grabovie, tio. esv. bvc 

34 peracrei.pibaciv.ocreper.fisiv ^totaper* iiovina. erer. 
nomnepcr • eraf . norancpcr . di . grabovie . tìosvbocav 

35 di . grabovie i tio i esv. bve . peracrci * pihaclvctvr .• 
ocreper . fisiv . totaper . iovina « etc. 


45 di . grabovi • tio . csvbve . peract^ei i pihaclv . tcrtiv i 
ocriper I fisiv . etc. 


53 di . grabovie . tiom . esv . bve . peracri . pihaclv. tcrtiv. 
ocriper . fisiv , totaper . 

54 iiovina. erer. riomneper. erar .nomri.eper. di. grabovie. 
tio . comohota . tribrisine . bvo . peracnio . pihaclo 


Vóce precedente , che nella Tav. III. le^gefi Kafiruvuf. 
Per altro diccndofi frite per fite ; fri può renderli 
Ciò batti per chi non dee tradurre Tempre a parola . 

11 retto é la formula già Tpiegata ; con l’aggiunta di pafe 
tua ( altrove pafe veftra ) ,,voci Tolcnni. Platu. in Amphltr. 
Jovis fupremi mùltìs hójliis pacem txpetam ; In Poenul. 
Sunt neic omnia qua ad Deum pacem oporteat adeffe ì 
?i. Saho . (ericu. ocre .fifì , ]È la Temente che fi porge nel 
Tacrifido irfieme con le carni immolate . Se vuol rii Ferirti 
a vittima. Tono gli animali che fi Tacrificanu, nati felicemen- 
te ; non già penti , com' era avvenuto a' tempi pelaTgici . 
Salva , ferita . tota . Jovina : può leggerti totai . Jovinai ; 
o totam Jovinam f R»Ta ) feritum j greca fiutatli: in an- 
tira latino fatum ; che fi riferiTce anco alla prole : Accio 
( in Telepho ) Ortus mu'iebri fata . Lo ttetTo ( in Pelopidis ) 
ine ex tuo effe conceptum fata , 

}i Arfmo Oc Su quella voce ho cTpofto diverte conget- 
ture. Se lendefi aryo combina col rimanente} e può clTec 
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DELLA TaV. 
fi Grabovie . falvo. Tatù, (à- 
cii Jcior. totas. Jiovinas. no* 
minibus., virom.pcquom. ca* 
ftros . falvà 

f} fatu.fitu.Fofrt paces.pace. 
tua. facri. fìcio. tote. Jiovine* 
cor. nomine, car. nomne. Di. 
Grabovie nt/ttraii m. bo* 
ve . 

}4 acri . pihaclo. facri. 6ciò 
tou.sipi. Jovina.eor. no- 
mine . ear. nomine . Di . 
Grabovie T/ov.fuboc(honore) 


Eug~. Quinta 

Jupiter Grabovi . (alvo fàtu (k* 
crificiorum tocius Jovinz nomi* 
nibus./.arvùm virum pccudum 
oppido iàtum fofpiu . 
fiafque volens propitius iactifi* 
ciò todus Jovinz gentis. eonim 
nomine earum nomine. Ju* 
piter Grabovi . tnadc efto exi* 
mio bove 

pianilo . làcrificio prò tota 7o> 
vina gente . eorum nomine, ea- 
rum nomine . Jupiter Grabovi 
madie hoc honoreefto. 


Dì. Grabovie. na^trot tro Jupiter Grabovi madie elio exi Secondi 
bove . acri . pihaculo . tr<p« . mio bove piaculo altero . facri- vitdma 
iàcri.ficio.toca.T«p<.Jovina.&c. fido prò tota Jovina gente Scc. 


4J Di . Grabovie . rit/iuat . Jupiter Grabovi madie etto e- 
IVO . bove . acri, pihaclo . ter- ximio bove piaculo tertio . fii- vittima 
do . &c. crifido prò tota Jovina gen- 


i preghiera per allontanare le feiagure che nel principio dcl- 
$ la m (ioria fcrivc Dionifio avvenute i'Pclafgni , che abita* 
tonò intorno a quelH paefi ; quum gemina , (i qua gerirti-^ 
•i najfenc, ad fpicarum maturitatem Ugìtimum tempus non explc- 

i rene... Ifiis finùlia accìdtrunt in foetlbus pecudum , ac ntu- 
t licrum i .qui aut àhortu abiìciebantur , aut expirabant in 
\ parta Htftor. Lib 1. 

( Caftruo i luogo cinto di mura , come Vubia : leggendoli 
I unitamente ca^ruori , fu 1‘analogia latina di jocinori , fic- 
I tori &c. è lento fimplir di (opra virom e pequom ; olTer- 

i vandofi che in queltu dialetto la m finale lì lafcia prcHochó 

Kmpre 

( . JJ. 4j Pihaclu etra, c pihaclu tertiu non abbifognano di 

I comcnto . li refto è come nel i. facrificio fino al v SJ. 
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P. III. F R A M E N T I - ' 

55 ocripcr.' fisiv . totaper. iiovina . crer. nomnepeir. erar, ' 
nomneper. di . grabovie . tiom . svbocav . fases . persnimv 
55 scvom . svrvr. pvdrovitv. proscseto . naraca. prostsctir. 
mefa . spcfa . fida , arfvcitv . arvio . fetv . este. 

57 csono. beri . vinv, beri, poni . fetv . vatvo. ferine, fetv 
58 post * verir < treblanir • si . comia . trif. fetv.trcbo. io vie. 
ocriper . tìsiv . totaper , ìiovina . persae . fetv . arvio . fetv 
5P pone . fetv . tases . persnimv . svrvr . naratv. pvsepre . 
verir . treblanir . prosesetir . strubla . fida . arsveicv , 

) 

f 4. Comohota irìbrìfini : da tribù : onde tribribu nella 
T. Ili V. 9. L'altra voce è di facrificio Ubi extj porrecìa 
' trunt ita hanc ftruent commovtto , maciatoque icem uti prius 

feceras , Cato cap. t q 4. > . ' 

JJ. Tafes perfnimu : da t« «? 5 ckc fembra ridotto a nomCj 
ed a verbo, leggendoli tafetur in limil contefto . * 

Sevom furar pudroviiu', che ancora dicefi pourduitu ! 

da viprvru ; o da «mp duitus , pts dupUcatus ; che abbiam , 

nouto efler le cofee c le gambe pofteriori della vittima . 

Cosi in-Onsero Iliad. A 459. *■.1'* «KaXwfxv i 

AfTrvKa «ittfarr < fcmora adipe texerunt , ea duplicaates. 

Profefetu naratu. Di qua argomento che le cofee non fi 
ardelTero come in Grecia ; ma fe ne incideficro particelle , ' 

come de’ vifccri . Le due parole fon come il titolo della 
offerta promeffa in voto . 

Frofe/etir quali da vrofecito , frequentativo di profeco . Si è 
notata più volte l’ulanza de’ frequentativi invece de’ verbi 
fcmplicij c quella degl’ infiniti invece degl* imperativi . Sup- 
■plifco ovortet ( pag. 707, ) verbo ne’ facrificj di Catone mol- 
to frequente . Lucum collucare fc oponet , 

J7. Efie efono urt i( ir & fìmul , o inque fintai. 

Sf, Surur. nuratu.pu[i ^c.Simil foimola in Catone V.vcrs. 54. 
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©ELLA Tav. Eug. Quinta.' 7^7 

Di.Grabovie. noAtiro(.(ffg. JupicerGrabovimaAecfto cxi* Finale 
bove . acri . pihaclo . terno . mio bove piaculo tercio. facri- 
làcri. Scio . tota . Spio prò tota ghic^ 

54 Jiovina.eor. nomine, car. Jovina gente eorum nomine . 
nomine . Di . Grabovie. mv. earum nomine. Jupitec Grabo* 
cpmota . jtribuU ( vidima ) vi made admou tributi vidima 
bove . annuo . pihaclo . madc bove annuo piaculo 

55 facri. fido. tota. •»% t . facrificio prò tota Jovina gen. 

Jiovina. eor. nomine, car. no- te . eorum nomine . earum no- 
mine . Di . Grabovie . t/o. fu- mine . Jupiter Grabovi made 
boc • ( honorc ) mi t; .per- hoc honore erto • 

Jhinxo 

js Severa, fus . purdovitu. Profeda cpe/^’/no.Scvum fu- 
Profedo cnaratom . Profe- per oblationem . Proficiesf da- 
citare ( oportet) /»v.p a. Toij-oov- tur ) qu* rite nuncupata ficio ' 
ytt»Kt.vifccra.«/;wAi?or(rs«p). fuit . Profccari oportet femora 
Arvina . fito. &. unofe. 7 tp» . alfa . vifeera . adipes vifeerura . 
vino. 'fptd. pane. fico. Fatxp». ( Itera ) arvina fiat, firaul vino 
f^rca . fito . facto, pane facro fiat, putte far* 

tacca fiat . 

58 Poft . vetis , trehlanìs . Pofl verrcs/ùrr . trinos immo- 

fues . Kvaz/ar. tris, latos . Scrofis incientibus tribus 

r • r r f ' 

facito . Tribù . Jovie* facri . meito Tribui Jovix. facrificiura bii Giovia 
ficio . tota. Vip/. Jiovina. vz- prò tota Jovina ( tribù ) Prae- 
f% ca. facito. arvinam. Tacito, cerea Tacito arvina . 

59 pane, facito. tu «g. per- pane facito. profedis e perfni- 
fnimu . ( uti ) fufus . enara- mo (. uri) fuperius expoGtum 
tura if. »po . vcris . trcbia- uri ante verres fon trinos. 
nos ( (Iu«<r9«/ ) .Profccitare . immotandos. Profccari oportet 
oportet . ftrebuta . vifeera . ftrebula vifeera . adipes vi- 

fccrura- 
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§. X. 

i^ltra Colonna della Tav. Eug, VI, 

I prevcrir. tcsenocir. bvf. trif. fctvmartc. grabovc. ocriper, | 
fisiototapcr. iiovina . arvio. fct\r . vatvo . ferine, fetv . poni ; 
z fetv . rases . persnimv . proscsctir . farsio , fida . arsvcitv. j 
svrvr . naratv . pvse , prc . verir . treblanir j 

3 post, verir. tesenocir . sif. filiv . trif. fetvfiso . SCANSIE . ! 

ocripcr.fisiv.totapcr.iÌQvina.poni.fetv.persac.fctv.arvio.fetv i 

4 svrvr . naratv . pvsi . pre. verir, treblanir. tases. persnimv. 
mandraclo . difve . destre . habitv . prosesetir . fida 

, 5 S'TRVSLA . arsveitv . ape. sopo. postro, pepersevst, 
vestisia . et. niefaspefa . scalsie . conegos. fetv . fisovi . sansi 

6 ocriper . fisiv . totapcr . iovina.eso . persnimv . vestisia. 
vestis . tio. svbocav . svbocofisovisansi . ocriper . fisiv 

7 totaper. iiovina. erer. nomneper. erar. nomnepcr.fons. 

6Ìr . pacer . sir . ocrefisi . tote . iioyine . erer . nomne . i 

i 

I . Tefenoces : da decem ; come al v. ttjedi c altrove 
defenduf. duodecim . Dicci vittime , fe non erro , per io. po^ 
poli o curie . Soa forfè i dieci popoli dell'agro di Matte ( T.11I. 
che qui fi onora 

f. rttufifo . ciod fetù.fifo. Simili irregolarità di fcrivere 
formano una prova perpetua di un fecolq non coito , al> ' 
meno in ul luogo ; ficcome l'epigràfi de’ balli tempi in me- 
daglie di Eraclio , di Foca , o in quella di Tconlo 
CVRif BOHO H- OSdOVLQ Domine adjuva fervum' tuum . ' 

£ in mcdaglia'inédita , che vedrà luce tra poco infieme con i 

moltilTinac altre pure inedite che formeranno un'copiolb |; 

fupplemento al Bandurio . Il Sig. Ab. Tahini le ha tratte 
da più Mufei, e fpccialmente dal Tuo che'in quella clas- ! 
fé è un de' più rari di Europa > c le ha corredate ^ bel; | . 
le ollcrvazioni . | 


i 


* 
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ppLLA Tav, Euc. Sesta. 7J^ 

§, IX. Traduzione , e parafrafi del Tejlo . 

I. Ante vcrrcs/òrt dcnos.C im- cijti ante vcrres trinos im- - ./• . 

molandos ) ' bubùs tribus pi- molandos . Profeéta e per- ^^.cnncuy 
cito Marti Grabovio. facrifi- fnimo .... Pcprecato vifeera * 
cium prò tota Jovina ( gente } 5 ftrcbula. adipem ~ ' Poft- 
larido facito . pulte farrea quam pars ( vidirns ) poftica 1....* 
i facito. , ■ dilFcfta cft . pedem ic femur ' 

x‘ pane facito . Profeda e alfutn fcalpto ungue . mada- " 

* Profecato pernam . bis. Sanco Jovis Filio , _ “* j- 

^ vi{cera.àdipem.Cuti) fupra ex- < facrificium prò tota Jovi- • 

pofitum. Acuti ante verres tri- na. E pez-yà/mo ’pedera . 

DOS immolandos . ' ( dato Ac. } Made bocce ho- 

. ) Pód vcrres denos . Su- nore. Invoco Alium Jovis Sau- 

» bus ladennbus tribus facito cum facriAcio 
j, Filio C Jovis ) Sanco . facriA- 7 prò tota Jovina gente . cu- 
cium prò tota Jovina ( gen- rum nomine . earum nomine. 

H te ) pane facito. prxtcrea faci- uti cu volens Aes. propitius Acs 
to . larido facito . facriAcio ( a ) tota Jovina gen. 

4 i. uti ; fupra expoAcum .A- tc . eorum nomine 

! Sanfie , e poco appreffo Strusla , nell’ originale hanno un 
accento grave fopra la^ S j così altre parofé . Non crede) 

* appartenere alla dottrina degli accenti latini lungamente cfpo- 
{ Aa da Maflìmo Vittorino ( pag. 1942. ) ma eAerc un ca- 

prieejò dello Scrittore. ' 

4. Della voce difue v. p . 7^ j. Si foAicaifee Rruhla , credo 
per equivalenza a mtfa che in Amili contclti fpelTo A no- 

* minò; e quiAprefenta {eparaumchte come vedremo . De- 

lire habìtu : forfè dextera habeto . Fu rito di facriSc) : onde 
quella forinola de' làccrdpti prcifo Servio ( in Georg IL ) 
da qùod ténes dextera' aria . ' ' 

* ?. ^pe .fopo 1 pofiro . ' peperfeuft : turi , ovvero »ti» 
pefeum eft da pefeo partior ; che altrove propoA anco per 

' etimologia del pefclo . Par che anco i Latini antichi aves- 
j fero tal vcrtó ; trpvandoA ne’ Giiimzùcydifpefcó y difpertio. 
j Vi è reduplicazione Come ili yc» 7 c/dr/nax c Amili . 
j psiv6i«>r«( T«f tvfaim. poJlereanimantìumpartes.Hesyck, 

Scalfii ioaegos '. Nella' Tav. ‘ 1 . ’/iatpeta . cunìcax . apehtre. 
j efuf : che io non già traduco a parola ; ma vi riconofeo 
I jfialpye «ri/X** a pedibus . Tertulliano al conciario deride 
, i gentili che facrìAcàvano eapìtulafì ungulas. Apoi. ,c. 1 4, 

I 6. Efo perfnìmu .’ vefiifia . veftis'. E la prima offerta: il piede 
^ o la tibia non de' quarti anteriori j ma de’ pofteriòri ex perfni- 
j tfiu. Sic c fupplito a imitazione de’ facriAcj presfo Catone. 

7. Totaper Jiovina : variandoA Deità non u varia . Dici 
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7^0 P. III. F R A M M E N T I 

8 - crar . nomne . arsie . tiom . svbocav . svbocofisovisansr | 
arsier . fritc. svbocofisovi , sansi . svront 
p poni, persnimv. mefa. spefa. eso. persnimv. fisovie. sansic, 
tiom.esa. mefa.spefa, Hsovina. ocriper. fisivtotaper. iiovina 

10 erer. nomncper, erar. nomneper . fisovie . sansie . ditv. 
ocrefisi . tote . iovine . ocrcr . fisier . totar. iiovinar.duparsus 

1 1 petvrpvrsvs, fato. fito. perne. postne.sepsesarsite. vov.se, 
avie. csone. fvtv. fons. pacer. pasc. tua. ocre. fisi, tote , iiovinc 

12 erer. nomne. crar. nomne. fisovie . sansie. salvo, scritv, 
ocrem . fisi . totam . iiovinam . fisoviesansie, salvo . seritv 

13 ocrer , fisier. totar . iovinar. nome .nerf. arsmo. viro, 
pcquo. castrvo .frif. salva . seritv . fvtv . fons. pactr. pasc, 

14 tva . ocre . fisi . tote, iiovine. erer. nomne . erar. nomne, 
fisovie . sansie, tiom. esa. mefa. spefa. fisovina. ocripcr. fisiv 

I 

mos erat Romanlt in omnibus fturificiìs vrtcìbufàue POPV- 
10 . ROMANO . QVIRITIBVSQVE . Fef 

8. Suront . Compollo; la prima parte èy«r laconicamente 

per fus , fupra ; ond* è la forinola Qiiegaca da Gelilo fus \ 
deque habtre aia if xara. . Ualtra parte è ante accorciato 
e cangiato alquanto come in antro^. Murat. pag. in 

corpu(i , e limili in lapidi . E fqtmola abbreviata iU quell’ 
altra pufi. fupra .fctehto . efi . ovvero jururnaratu : cioè uti 
fupra fcrjptum , uti fupra expofitum ejl . 

9. Poni perfnimu &c. Pojl vefnìmum . Dopo la offerta dfl 
piede , fi fa qui la foUta oblazione di cui v. §, V. v. 
Finalmente il femore di una delle tre vittime prefentafi in 
una terza offerta mefa o ptrna efo pefnimu. L'epiteto Fi- 
Jìjovina può renderli Fìlio Jovi dicala . 

I'. Ditu . Da tio pono , come al §. Vili. v. aj. con la 
permuta delle due affini D e T frequentiffima in quelle 
Tavole. \ tota J ovina dicefi anco latinamente a nome del- I 
la tribù Giovia . 

li. Dupurfus fpiego de puris { fupplicamenth ') ne\ (knlo 
che le vittime fi dicon pure da Plinio , e pure le parti di j 
c/Ic, che fi offerifeouo . | 
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i:«LLA Tav. Euc. Sest^, 'j 6 i 


t earam nomine . Incende 
( dirito ) . Meflc bocce hono- 
rc Invoco Filium Jovis San- 
cum. Incerfionc Fada. In* 
voco Fiiium Jovis Sancum.urì- 
fupra. ' 

9 Poft perfnìmum ( arac ìnla- 
cuin )fcmur afTum c perfnimo 
( fic ) Fili /ovis Sancc jnaiflc 
femore alTo . . facrificio prò 
tota Jovina gente 

10 corum nomine . earum no- 
mine . Fili Jovis Sance . 
impolìto faenfitio a tota Jo- 
vira. farrifìJis totius Jovinr 
gcntis. depurìs ( placamentis) 

1 1 aitcris puris niaéle erto . 

( made iuquam ) periia polii 


ca feorlìm ulia line yi^ma .. Pxegbicra 
fiafque volens propitius pace 
tua facrificio ab tota Jovina 
( gente ) 

I eorum nomine, earum no- 
mine. Fili Jovis Sance, fal- 
vo fatu facrificii tori Jovinae, 

Fili Jovis Sance falvo fatu 
I j •facrificiorum totius Jovi- 
na: nominibus/.arvotum pcco- 
ris virùm oppidis fatum fo- 
fpira . fialque volens propitius 
pacctu* 

14 facrificio ab tota Jovina 
gente, corum nomine eatum 
rominc . Fili Jovis Sance rna- 
(fte pcrna alfa facrificio 

C c c 


Peturpurfus puris ^ aggiuntavi l'afpirazione , ove 

anco i Greci la ufaro . La finale è per ifcambio di- 
affini come in horwrus , Ctrtrus &c. 

Fato, filo quali fuHusfias j come nella Tav. cioè 

maiie efio . 

Sepfcfarftce : poi vou particella di cafo , fc ma! non con- 
getturo , quali arjiteu con definenza fimile a facreu : lo ftes- 
lo dubitai di ufitit : eu Sepfes ( la finale fovtabbonda ob 
tuphonìam') è come in quel tcfio fapfa rts ftabilict ( *8o) 
fi ipfa . Nel' cafo noftro vale ex fi i^fa , Jeorfim j fepara- 
umcnte cioè fine viSima , o fine viéiimis . Così Ipicgo fe 
«rvie, giacché fe nelle XII. Tav. fta per fine \ pag. <47. ) 
e arvie ho femore tradotto generalmente vi 3 ìma . 

II. Ocrem . fifi. tutam . Jovinam : cioè tota Jovina , ft'vuol' 
tidurfi a latino antico . Nell’ analogia fappofi anco vcrifì- 
mili i dativi con ricrefcimcnto della lillaba me ( come que* 
de' Latini in ne }o incera o tronca della finale, 
ij. Il fenfo fi riduce a quello: com’ è salvo quello ger- 
me che fi facrifìca ; cosi lalva gli altri . É modo ulitatilfi- 
mo . Si prior defecerit dolo malo in ilio die . upiter Pop. 
Romanum fic ferito ut ego, hunc porcum hodie feriam &c. 
Livio VII. 24- Traduco oppidis per la finale in if. 

14. Tiom . efa . per tio efo . % Vili. v. 14. Se Vuol ri- 

durfi ad analogia facciali Ivijutm ..»««« : ma non fara adat- 
tabile ad ogni conccllo. 
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7<5s P. III. Frammenti 

15 totaper. ijovina. crer. nonineper, crar. nomneper, fisovie. 
sansic . tiorn . subocavfisovie. fri te . tiom. subocav. pesclv 1} 

16 semu . vesticatv . atripvrsatv . ape. eam . pvrdinsvs . (' 
prosecio . ervs . ditv . eno . scalseto . vest'siar. ervs. conegos , 

17 dirstv . eno . mefa . vesu’sia . sopa . pvrome . efvrfatv . 
«vbraspahmv . eno , sersc . comoltv . comatir . persnihiniv 

18 capit . pvrdita . dvpla. aitv . sacra . dvpla . aitv 

ip prevei ir. vchier. bvf. trif. calersv. fetv. vofione.grabovi. 
ocriper. fisiv.iotaper. iiovina.vatva. ferine, fetv. herie. vinv 

20 herie. poni. fetv. arvio. fetv.tasts. persnimv. proseseter. 
mefa • spefa . fida . arsveitv . suront . naratv . pvsi . prevcrir 

21 trcbianir 

22 post, verir. vchier. habina; trif. fetv, tefrci. iovi.ocriper, 
iisiv.totaper.iiovina.sersc. fetv.pdsana. fìtv.arvio.feitv.poni I 

23 fetv. tasls. persnimv. prosesetir.strv. sla .fida. arsveitv. 

svront . narata . pese, verisco . treblanir. ape. habina, 
pvrdinsvs . eront, &c , . . . 

vocvcom , ioviv . ponne , ovi , fvrfant . vitiv. torv, trif, 
fetv. inarte, borse, fetv. poplvper. totar. iiovinar.vatvefcrinc 
44 fetv , arvio . fetv. beri . vinv . beri .poni . fetv . tascs . 
persnimv . prosesetir. fasio . fida . arsveitv . svront. naratv, 

. pvsc . verisco. trcbianir , * 

I • 

* 

jj. Frite in fimil contefto fi dice a più Deità nella T. VII. I 
Qui parlandoti ad uno, farà enallage di noxncro ufata anco 1 
da’ Latini e da’ Greci; o fata errore. j 

16. Fefe/u femu dicefi dalla perna fola; c altrove pefdujfehe- i 
mu della gamba : così Luna c l'altra unite formano Tinte- I 
ro pefclo . Noto però che lo ftefio vocabolo fehemu può 1 
«fiere la metà de' due quarti cfprcfTì forfè in quei vefticutu • I 
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DELLA TaV. 

Ijpro tota Jovina gente eo- 
rum nomine earum noinine . 
Fili Jovis San^e ma£le hoc ho 
note . Fili Jovis made edo 
bucce pcfclo Jimidio . . 

16 ( CUTI puro adoro 

Ubi eam Cpernam porrcxcris 
profetato ( et )imponitor fcal- 
pto pedis angue 

17 .... . femur & pes Tub 

tritici farfare : . . 


i8. . . . fuppHcamenta dupli- 
cato. facra duplicato . 
ij Ante veries vicenos. vitulis 
tribus lat^entibus tacito Bac- 
cho Grabovio (acrificium t>ro 
tota Jovina . pulte farrea faci- 
to . facro vino 


Eug. Sesta. 7^? 

20 facro pane &cito . larido Sacrificio 
facito . Profedla e perfni- ^ 

mo . Profecato alfa femora. vi- deità 
fiera adipes uti) fupra ex- 
politum. ficuti 

21 ante verres trinos imma. 
landos 

2» Poft verres vicenos . Ovi- 
bus puris tribus facito Tcfri 
Joviar in facriiicium prò tota 
Jovina . feminibus ( frugum ) 
facito. libis facito. larido faci^ 
to . pane facito. 

2 1 Proleila e perfnimo . Pro- 
fccato Itrebula vifccra adipes 
' uti ) fupra expolitum . {ica- 
ri ad ver res trinos immolan- , 
dos Poft oves puras pos^ 
tciftas &c 
. ? 

Ceca 


^ Atri y e atru purfacu: dee fupplirfi eifm, ellilB frequetu , 
g te in quefto dialetto . 

Altre parti elle finiilmentc mancano a mio parere, e fono 
j: ito fupplendole . Un parlare molto legato non dee fupporfi 

in tali lingue - V. (Quintiliano I O Lib l.cap. 

' Projefeto i/C. In ciò che ficgue riconofeo il profècamento 
Ditu , o dirfiu erto , fon foi fe qui titu erto, collocetur I §,ll. ) 
permutate le due affini dee, fecondo l’ufo di quefte 
j Tavole, e della cifta di Novio 

Pu'dita dupla . aito : eolicifmo da /iwhar» duplicato ; o 
* che la prima offerta fia quella del v. e quella (ia la (e- 
w conda; o che l'altro femore deggia col medefìmo rito fà- 
crificarli . 

20. Suront. naratu pusi &c: Simil frafe io Catone : Jov* 
ìtem fertum corrmoveto maclatoque uti prius feceras . hem 
Jano vinum dato ita uti prius datum fuit <A vinum com- 
movendum , & fertum lihandum . cap. i .^4, 

, 22. ffehier quali vecies : venti fc non erro, per le venti 

I' famiglie della Tav. V; quafi viceni ^ o anche v/ca/i/ a v/c«. 

** Te/ro : da Trofe , Dea degli alimenti , come congetturai. 

, Cosi la Dea Carna pt. Macrobio ed altre Deità che nel 
1} nome portano il fine, per coi s’invocavano. 

. 4 ?. Furfarit: nella IV. Tav furfatk a cui fi aggiunge or* 

>' il folito idiotilìno della N avanti il Tjvoci trance di finale. ‘ 
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7^4 P. Ili . F R A M M E M T I 

45 vocvcom. coredicr. vitlv. torv . trif, fctv. hondc. scrfi, i 
fctv . poplvper. rotar, iiovinar. vatvc . ferine . fetvarvio ‘ 
^6 fetv.heri . vinv . beri . poni . fetu . tases. persnimv i 
prosesetir . tescdi . fida . arsveitv . svront . nararv . pvse . 
vensco . trcblanir . enoocar 

47 pihos . fust . svepo . esome . csono . ander . vacose . 
Vrtsetome . fvst. avif . aseriatv . verofc . trcblano . covcrtv. 
reste . esono . feitv . 

'48 pone • poplo . afero &c. 

46 . Tefedi : pela ' cioè vìfeern XII. Si è notato da altri , 
che olttc il legato , che prìncipalmènte li conliderava nell' 
apertura della vittima , incidevanlt cuore , polmone , mil- 
za > e qui polliamo aggiugnervi altre parti ^ vgr. i reni . 
c i varj intelHni nominati da Arnobio . Chi crede che vi- 
f-era (ian pìuttoflo le carni, com’accennai nel 5 I. fpieghi I 
quello numero di dodici parti principali della vittima , di 
cui fi facrilicallcro le primizie j cofa accennata da Eulla- 
zio: e arjveitu qui e altrove interpreti ra t^aifov/uira , i 
vikcri o entragni picdctci . Nelle mie traduzioni , feiiza ri- 

§. a:/. Frammento della Tav. VII. 

pisi, panvpeifratrexs . fratrus . atiersir. fusterec. 
fveso . fratrecate . portala . sevacne . fratrom . 


La Tav. VII. contiene gli ultimi facrifici della IV. con 
la lolita amplìazione di preci , e di riti . Comincia da Fon- 
tlire c pion^uc fino a Tra .Suhata , la qual funzione li 
termina col lacrificio di un picciolo verre . Più oltre non 
comentaì ; nè alrro rito ci rimanca , (e non l’ultimo para- 
grafo ofcurifllmo ; il cui principio men ofeuro del refto è: 
Pustertiu pane . puplu aterafust . Iveca . peracre . tujeiu , 
cioè . . . omnis ( da *«? ) omtiis populus interfit : juveruo 
.trpimo \'tt eximìo fiat ( Buw») corri Iponde a quella la for- 
inola della Tav. VII. Poftenio, pane . poplo . andirfafuji........ 

ejle . trìcptr . delta . enom . ivengar, peracrio turfituto &c. cioè 
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DELLA TaV. 

...... . Poft ovcs fiirfurc 

afperfas . vituHs tauris III fa- 
cito . Marti Terminali facito 
prò popolo totius Jovinar.pul- 
te farrca 

44 facito . larido Tacito . vino 
faoro . pane facro facito . Pro- 
fcclaeper/rt/mo.Profecato pcr- 
nam . vifccra . adipcm licuc 
ante cxpoGtuiii uti ad verrcs 
triuos Immolandos 


Eog. Sesta . 7^5 

4T . . . . Vitulis tauris tribus Sacrifìcio ' 
fòcito . Hoc (facro) Servio a Marte’ 
latito prò copulo totius Jovi- Termina^ 
nx . pulte farrca Tacito. larido le 
46 facito. vino facro . pane fi- 
ero facito. Profcdfa c per. 
fnlmo . Profetato vifccra XII. 

& adipcm (icuti ante expo^- 
tum uti ad verres rrinos iin- 
ntolaudos . 


provare l’altra fcntenxa ho refo adtpes vìfeerum ; de’ qu.i!i 
tratta Saubert ctt facrificlts pcui. 44S- Ciò in vigore della 
IV. Tav. che ne’ luoghi corrifpondcntt mette urj-ief dover j 
c li diftìnguc dal lardo ( arv/« ARVIN.r ),chc non li traca 
dalla vittima In queflc voci, c in ftbum , ho feguitc le 
opinioni de’ Gramatici, che fono gl’interpreti del parlar co- 
mune ; altre ve ne fono più recondite . 

47. Luogo ofcuriflìmo : ma verofe . trehlano. coverto {quarto 
fecondo altri contefti ) conferma la fuppofiiionc , che le vit- 
time polTan renderfi tribules, c fian tre ; la quarta potrcbb’cs- 
fer la vittima fuccidanea , che fi fvenava fi Ihatum non es- 
fet ; o fi piaculi contraHa religio ejfet nelle vittime già 
fvenatc . Ecco la forinola or. Catone cap. 141. M.ars Pater 
quod libi illue porco fatisjalium nec efi , te hoc porco piaculo. 

5. XI. 

Rifeontro col latino e col greco Traduzione e parafrafi 
ne‘ vocaboli e nella ort. antica . del Te fio' 

t Eir, tnetvfsi Fratrcxs.Fra- Fratribus Univerfìs Fratres A- 
trIs.Aticrics.( Quum ) fuerit. tierii . ( Quuni ) fuerit vifum 
vifo . Fratricti . portala . an- Fratriae fupplicamenta annua 
nuà . fratrom Frattura 

omnis populus interfit .... maHatoque juvenco opimo ter 
( inter yovendum ) nominato &c. c termina' poi la colonna . 

Quelli frammenti fan luce alla feconda colonna } ove fon 
ripetute le (Ielle forinole e parole . Ella non contiene fe 
non tre verfi e poche altre lettere. Sono alquanto equivo- 
ci , come dirò poco apprclTo ; (icuramentc però alludono 
non a tutta la funzione deferitta nelle due grandi Tavole; 
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•{66 P. III. Frammenti 
a aticrsir. dtsenJvf. pifì. neper . fratreca . parsesi. , 
erom . chiato . ponne . ivengar . tvrsiandv . hertei ' 
3 appei. arfertvr. atiersir. poplom. anders^fust.sve. 
nclp . portust . issoc . pusei . svbra . scrchto . est 

. V 

che il Pafferi congettura ciTcre fiata cofa ftraordinaria , e 
rìnovatajn ogni lerolo : ma al facrìfìcio ultimo del gio- 
venco . E verifìmìle , che fi facefie in giorno diverfo ; giac* 
che pojlertìu molto è vicino a pannai e . 

A tal factificio s invitano gli Aticrii o perchè il voto folTe 
fatto da loro ; o perché la Fratria non dirigefie le fuc no- 
tificazioni Te non al Tuo popolo fparfb in Vibia e altrove. 

Pìfi forfè f.» . VcJ. Tom. II. pag 6^6. e “oj Fratrexs , 
afprezza di ortografia , come in conjuxs , faxfum &c. T. I. 
pag.iS4. 

Panupei , non fo fe guaflo da va» e ubei ; o da , 

o «ar«v/f< • «jutv »a»Ti< univerfi ( Htsyck. '. Di certo con- 
tiene »a« molto ufato nelle Tav I. e III; benché in ofeuro 
concedo : é ufato anco in latino antico ove diceafi pancir~ 
pii , e halapanta . La flefia voce a’ dì noftri rimane in Na- ' 
poli ove fignifica tutto . Quefio e fimili efempj adduce il 
Sig. Diodaci De Chrifto Hel enifia P lll.cap ll.%. a. Tut- 
ta quella egregia opera fa una conferma del m*o fidcina; 
provando che nel principio dell Era crilfiana correva in Giu- 
dea una lingua ibrida ; cioè grecum idioma quod hdbraicas 
chaldaicajque voces habet admixtas Sfc- p, 1 1 

Fratrus : nella Tav. IH. fi cfpofe Fratris , terminazione 
che in lacitio fimilmente è di fecondo cafo nel minor nu- 
mero , e di retto nel maggior numero . 

Fujlerec , che i Latini teurinfero a fuerìt . V. efempj fi- 
mili .Tom. II. pag. jrfj. Credo doverfi premettere £>yè ( ti) 

Ì moniam ; congiunzione omefTa ancora da’ Greci : Bos. El- 
yps pae. qSg. Sutfu ; vifum : come al fine della T. IV. 
e V. neU'.etrufco 5wrjtf Vettius , c nel latino Sveftilia c 
fimili pr. Fabrctci . 

Fratrecate : fecondo i principj di Scaligero fi dedurrebbe 
da fratreca col popolare ctefeìmento di una fillaba ; come 
da Agite Agiteti . 

a. Portaia : dicefi pur dita in rutto il redo deHe Tavole 
• Arfertur . Adfertur è formoli d’intimazione nella T v. III. 
Ciò mi perfuafe che ouì non raccontifi che il popolò é in- 
tervenuto, come fiippofi ne* primi fogli dell’opera; magli 
s’imponga d’intervenire. Poplom per poolost fcambio fre- 
quente , di cui V. quedo X.omo a pag. aai. 
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DELLA Tav, Euo. Sesta. 7(57 

i Àtierio . dccemduum Aticriatium XII infe> 


iturum. pone, juvcncum. ru. renda poft juvenci madìacio^ 
s 0ivri . Herte nem , facrincante Herto 

} Appiei ; arfcmir . Atieiis . Appli F. fignificatur Atieriis 

^ populus interfuat i(To- C uri ; populii: intcrfit .... 

ce . arti, fupra . feripto . cft . codcnri . uti lupra fctiptutn eft 

,1 pratrom . Atìerfio . dej'enduf ; cioè XII. come nella Tav. V. 
I 1.0 Hello numero contata il Collegio degli Arvali in Ro- 

t ma. Tom. pag. J56. 

Pi fi . reper . fratreca . pa'fcfl , frali non ripetute altrove . 
i Se dee congetturarli dal contefto farà aulbusi da pis quts') 
• S»tp( i ) Fratria «aptr/ : prò iis quihus Fratria adejl , o 
« quorum Fratria pars eli : tutte le famiglie Atierìati di Vu« 
: bia o d’altronde. 

Erom ehiato da i*pi ond’è anco in latino co . Fedo . 
mus ex grACO , o da mittor nurrat. 

> Eiom , o per erunt , ertorc non raro in lapidi ; o carat- 
» teriftica da aggiugnerli a ehiato ; quali fuppìicamenta ita- 

I rum : ciò Tarebbc un arcaifmo , come omnia propofitum ha- 

t beta ( Tab. Heracl. ) le già portaia non è del minor na- 

) mero j incertezze frequenti in cui mette quella ortografia . 

, Io le ho accennate in generale per non ripeterle nojofa- 

I mente ogni volta . 

[ Panne /vc/icar ( cioè /uvcncor . Tom. II. pag Jlp )o no- 
j me di luogo , come buftur ; locus ubi boves flant. ( Glos. 

, IJìd, V.p. ipr. i o piuttófto della vittima nominata poc’an- 

zi : dopo la cui occilionc li prefentano varie offerte come do- 
, po il vitello di Vubia nella Tav. V. Quelle polfono inten- 

, derfi pel vocabolo portata fevacne ; o le lignificano altra vir- 

tima da facrificarli dopo il giovenco , farà il verte limil- 
mente offerto infieme col vitello nella Tav. nominatla poc’ 

, anzi Ne danno indizio quelle ultima parole fue neip por- 
tufi ( T »pvuMv8ci/ ma fono equivoche c perciò non tradotte . 

; j. Turfiandu da tva j (yjmiri fiale di cui v. il verlb i. , 
o con finale latina tufandum juvencum; maBandum ab Herto. 
Hertei , È nominato nella II. ,c nella III. Tav. ed anco 
I nella V. in frammenm omclfo . Traduceli Herto Appio ^ 

I e meglio Herto Appli F. fu le tracce del Decreto di Cla- 
vernio . Notai altrove che quella nomcnclatur.t propria de’ 
Greci ; e la Fratria « c la divilione per famiglie , e limili 
I cofe imitate da’ Greci dan luogo a credere tal popolazione 
di greca origine . Così difeorrono in limil tema Dionilio 
( L. I. cap 71.) e Strabone ( L V.pag. aaf.) 


Digitized by Google 



7^8 P. III. Framm. della T, E. Sesta. 

4 fratrccimotat . sios . A. CCG, 

4 Fratrias . S/itrtfat . Fratria nodra 

A. CCC. Anno Tcrcentefimo . 

Anderfafuft Ja under Inter agj^iunca alla R la folira S"; 
ciré (ceuita anro dalla fua aulìliarc f ' Nella T. IV. 

aurafuft , -cfcropio notabdc per ridurre un dialetto all’ altro: 

IJfnc : c quanto ipioce , da avverbio , e da ce particella 
dimodrativa . Di finiili elementi i Latini fecero illoc . Jfo 
corrifponde ad eo , che i Latini ulano per ea rut'one , c per 
■eo in loco : nel modo o nel luogo deflo clic li è fcritto di 
d^ra ; cioè dopo il facrificio di Erto . 
rufi fubra . fc-eheo efl : rozzo latino, che giudifica I'i« 
dea (ormata di qiiedo dialetto , e del modo d’ interpretarlo. 

4. Fravecas Ia>T-p par certo che vi lì trovi . Sins ridu- 
cali a /n; o piuttodo a finale caratreridica di adjettivo con- 
giunta al primo tema oc r la S come in tant’ epigrafi etru- 
iche dalla pag. 446. Frati ecas emeterinas ; delia qual fina- 
le V S’ V. v. I. 

CCC. parmi l’cpora della Fratria . Lo fciitto per la for- 
ma delle lettere par da allegrarli al VII. ferole in circa . 
( Tom. I. pag. 159- ì ma per l’ufo del ralcndario an reo che 
notai nel § III. non può didendcrli all’ottavo. Il fuoco- , 
minciarnento che cadrebbe dopo il trecento di Roma , coin- 1 
cide col tempo della invalìone gallica , fatale non meno agli l 

Etrufehi , che agli Umbri , c agli aldi popoli d Ital'Sc ElTì * 

dovean ricirarfi verfo l’oJicrna Umbria le ondochè gl' ini- 1 
mici difcacciavangli da’ padi detti oggi roinagnuoli c piceni. 
Veggano gli eruditi le quedo mido di popoli che fi è itO 
'ollcrvando, polTa cller nato da tal dilordinc .'lo rifletto che 
la lor fede era appunto verfo i confini dell’ agro gallico > 
confinando tuttavia le diocefi di Gubbio e di Sinìgaglia . 

Il faggio che ho dato di quede Tavole farà feguito da 
più lunga opera, fe io potrò. Al prefente nù è badato dì 
aver radio fotto gli occhi al Lettore le voci piu ripetute , 
e i fciitimcnti più replicati ; facendo Vedere l’uniformità del- 
le mie interpretazioni in ogni Tavola j per quanto com* 
porta l’indole delle lingue c fpcc'almcrite di queda . 

Miglior prova non leppi dare di una cifra fcopcrta alme- 
no in parte. Ne abbiamo altri Traduttori in buon nume^ 
to . Niuno ha data tal prova ; c molto meno l’ha convali- 
data col paragoni^dcll' etrufeo , lincua sì alfine. Trovato 
quedo primo filo , non fitta dufidle fare ulteriori progrclfi. 
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CONCLUSIONE DELL’ OPERA . 

M IO Lettore , la (lampa è al fuo termine; ma 
l'Opera pende ancora ; e l’Autore avrebbe 
ìjen rag! ‘oe di fofcrivcrvi quell’ i-OTta , che i grc- 
à ci Artefici apponevano al lor lavori .per dichiarar- 

t li feniprc imperfetti (i). li fuo gran pregio è riunire 

ìnilcme tanti monumenti qua e là difperfl ; e rap- 
■' prefentarli fufficientcraentc cfatti , e conformi agli 
I originali (2) • Così ora potrà avverarfi il prefagio 
^ ■de dott’ Ingleil > che lo (ladio dell* etrufeo apri- 
i rebbe una nuova jeena alC antichità ^ e farebbe ftra- 
4a a molte nobili /coperte (3) . Ninna cofa è da 
' difperare in un fecolo che dalla Filofofia deriva 
t. » fuoi lumi anco agli opifici meccanici, non che 
a quefie amend dottrine; in uu fecolo che ha già 
dillefa la fua coltura poco meno che a tutta PEu- 
t! Topa; in un fecolo che da noi Italiani richiede 
nuovi monumenti piuttofto che nuove regole da 
5 -' illudrarli. Ma che potea il fecoloM’n quelle lin- 
guc d'Italia antica, fe la Efruria non gli comu- 
’ nicava le fue lapidi , inlìcme con la notizia de’ 
i' Io- 

(0 Plìn. Pr«fat. ad Hiftor. artifici rcttrelTus ad veniam , 
f Nat. . . . abfoluu opera pen- vcluc etnendaturo quidquid 
denti rìtulo inrcrip(ì(Te , iir A- defiJeraretar fi non dfet in« 
prlles faciebat Se Polydctac , tcrccptus . 
tarquam inehoa'a (emper arte < z) f’’. quefio Tomo Pag ar, 
dt impcrfc(fta ; ut contra jaii- - Iflor, Univ. Tom, K, 
Qonini vaiicutcs ruperciTcc pag. zj. 
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77® COMCIUSIONE 

loro ritrovamenti , c delle figure loro ; e non 
apriva cosi la firada al confronto > al metodo , 
al fiitema ? 

Ecco pur finalmente il corpo dell’ Epigra- 
fi etrufche. Abbianlo i noilrali , c gli efieri che 
da si gran tempo il bramavano e richiedevanlo} 
ed abbianlo da quel Reale Sovrano, il cui augn- 
ilo nome l’opera porta in fronte. Fu fua difpo* 
llzione che il R. Mufeo di Firenze folfe il de- 
pofito più ricco di tali epigrafi; fu fua liberali- 
;tà verfo una nobil famiglia, onde ne acquifiò il 
maggior numero , eh’ ella , oltre un prezzo più 
che da privato, ne riceveffe per fopraccolrao un 
premio da Principe (i) ; fu fua infinuazionc che 
tanti materiali non rimaneCfero ignoti al pubblico; 
fu fua condifeendenza , che accrefeiuti di non po- 
chi altri, fi potefiero da chi gli aveva raunati 
fiamparc in Roma; città che fola, ofo dire, po- 
tea fomminifirar facilmente quanto era racllieri a 
poter pubblicare tale raccolta. Quefta è la rac- 
colta, in cui , torno a ripetere , fta il maggior 
pregio del mio libro. Ella aggiugne al cenfo del- 
le lettere un teforo di monumentr di un terzo 

• ge- 

(t) Oltre il pre^ifo de' mo- eomufitnia di S. Stefano per 
numenti figurati e feruti pa^ avere quella nobil famiglia 
gali fecondo le ftime oltre a cpnfcrvate tante memorie an- 
jeudi 600; S. A. R. conferì al tkhe alla ua«kme Tufeana. 
Sig. Cav, Pietro Buceili una 
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genere dopo i greci c i latini ; ella gli mette in 
commercio fra' letterati di Europa y onde (i molti* 
plicliino le fcopcrte in lingue , in ifloria , in bel- 
le arti . 

CIÒ che io vi aggiungo di mio, è un (ìfte- 
ma per ridurre tanto o quanto ad arte ciò che 
finora è parato a molti cafo o capriccio; la tra* 
duzione de' vocaboli antichi d'Italia; la interpre* 
razione delle fue figure; la cognizione delle fue 
epoche in fatto di caratteri e di difegno ; colie 
tutte, di cui qualche feme trovali in altri libri; 
ma tutto era nulla fe tutte quelle tok non fi trat- 
tavano infieme in un libro ificlTo , e in villa di 
molte centinaia di monumenti ; e fe tutto non 
lì tentava di ridurre, in quanto fi può, a prin- 
cipi dimofirativi , o almeno che a ciò fi avvici- 
nino. Difficile arte, o Lettore, e tale che fe 
rivivelTcro gli Spanheim, gli Chishull , i Winchcl- 
mann, i Salmalìi , i Vollìi ; e a condurla con- - 
tribuifie ciafcuno quella parte in cui é principe, 
no ficuramente, non potriano fvolgerne ogni no- 
do, né liabilirne ogni canone. Balli dire che ogni 
ramo della letteratura più recondita oggimai è 
adulto: quello dopo le vigilie di tanti dotti, non 
ha fatto progrelfi limili. Ben poco ha potuto pro- 
muoverlo un foto ingegno mediocre in tutto; fe 
il eccettui una certa fofièreaza negli lludj anche 
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più Acrili c più {pinofì. Nondimeno con efla 
al fianco ho pur dibofcaco un cammino che pa> 
rea impraticabile ; perchè i più ingegnofi e i prù 
dotti vi fi avanzino meno difficilmente . Refo a 
più lettere il lor valore ; fiifato qualche ufo di 
aufiliari; fcoperto il continuo inganno d’una or* 
tografia , che una parola fa. parer molte, e mol- 
te al contrario ne fiiva in una; parmi agevolata 
non poco la lettura de’ monumenti, primo paf- 
fo ad intenderli . E’ anche qualcofa T analifi delle 
voci , ridotte tante volte a tema greco o a la- 
tino con quelle indufiric che gli ctimoiogifti han 
fiffatc per ogni lingua. Per quella via fifa chia- 
ro che folo di que’due elementi cofiano le lin- 
gue noftre; nè vi ha intrufi il Settentrione i fuoi 
monofillabi , o l’Oriente i fuoi prefifli c, fuffilTi; 
note tutte caratteriftichc di quelle antiche lingue; 
e inerenti alle altre nate da loro. Nell’ analogia 
fi è dato pur qualche paflb : f etrufeh’ epigrafi 
che poc’anzi non fi leggevano, fi fupplifcon ora 
per effa in non poche terminazioni: anche nelle 
Tavole umbre, benché di sì varia fcrittura , fi 
fon trovate orme non dubbie di analogia ; anzi 
di due generi di, analogia, che rifpondono a’due 
dialetti . Scoperte quivi più voci , fi fono anche 
palefati gl’interi fenfi , Vi rimangano de’ vuoti 
più che io non ne lafcio ; fi efcludano alquante 

dcl- 
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delle mie formole ; quella o quella voce fi renda 
meglio che io non feci: contuctociò lo fiato della 
queiiione j fe T amor proprio non m’inganna", è 
cangiato af&tto . Tanti fegni trovati in ogni Ta- 
vola corrifponder fempre alla ficlTa idea, com’i 
forza che fia in ogni linguaggio , fan fede che 
l’idioma è ^feoperto in parte , non è più un arcano • 
Si dubitava una volta prefiochè di ogni vocabo- 
io come fi faria in una cifra; fi dubiterà in av> 
venire di uno o di un altro contefio , come fi fa> 
ria in una lapida corrofa da lunga età . La fio- 
ria di Etruria, ricercate le origini de’fuoi po- 
poli e difiinte le fue epoche, più facilmente fi con- 
cilia ora con la fua lingua : le fila che univan que- 
llo popolo a’ Greci c a’ Romani , per cui tante 
orme ritenne dell’ idioma, della religione , de’co- 
fiumi loro ; quefte fila rotte dal tempo e difper- 
fc , fi fono riunite in una veduta, in cui prima 
mai non comparvero a formare un fifiema da non 
diferederfi. {falche luce ancorali è aggiunta al- 
la fioria delle altre italiche nazioni; difiinti con 
più chiarezza i monumenti di ognuna , che tut- 
ti un tempo recavanfi a’ foli Etrulchi; meCfe in 
chiaro alcune rivoluzioni de’ loro fiati; dato fag- 
gio di vari loro dialetti^ refa a' Greci quella gloria 
che Loro gli antichi accordano ad una voce, il 
mignoraracato delle arti fin da’ primi fccoli di 

Ro- 
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Rama ; rcfo alla Etruria l’onore che alcuni le con- • 
tralhrono , di eflcrQ in quelle , prima che altra na- 
lione , apprclfata a’ Greci ne’ tempi ftorici; c di 
averli forfè avanzati in età più rimote. 

lo fo che anche il poco merito che io aferivo 
al naio lavoro gli farà contrafliato. Alcuni non ufa- 
et al penofo lludio dell’ etimologie, e de’ dialetti 
non faran difT-renza dalle mie verdoni ad alcune 
altre, o fatte o almen prefe in giu>)Co. Altri in- 
loferanti di leggere feguitamente un litro , la cui 
ferfuajìone confijie netU moltipiicitd degli efem- 
pj r vorran giudicarne da due o tre vocaboli let- 
ti a cafi; e faranno peravventura i men repli- 
cati, i men chiari, quegli che avrei lafciato di 
«fporrc , le in temi olcurifltmi non folfe da valu- 
tare anche un barlume di luce. Altri finalmente <i 
non trovando in quell' Opera quella evidenza che 
vede in altre , richiamerà almeno in dubbio non i 
poche eofe, che certezza non hanno per sè me- 
dclìmei ma fol vtrifimiglianza da’ loro aggiunti. ' 
lo fo voti al Tempo, diceva Efchilo (i). Il 
' tempo, quel primo dc’Saptcnii che tu padre di 
molte invenzioni, e debb’ elferlodi molte altre (2), 
di tratto in tratto darà a conofeere che il mio 
iifiema , ficcome ogni altro , nacque imperfirtto . 

Ma 

(i) Athcn. Dipnos. pag. J4T. /**» >«" •«'•*» ' 

(x) Plutarch inConv Sept. Tcwrti •/* » rs /* 

Sap.pag. 153. Tt r«fo>rarif» 
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i Ma fe non ne trova un diverfo , egli ftcffo farà 

3 la mia apologia . Quei che approveranno le mie 

( opinioni ; quei che procedendo per le vie mede- 
lime faranno fcoperte nuove; quegli ancora che 
y nfimpugneranno , ma fcriveran tuttavia delle lin- 
i gue Italiche con fondamento , e chiarezza non 
veduta nè fperata molto ne’ paflati tempi ; c come 
5 avviene, moflreranno che Timpugnatore mentre 
!•! difapprova la minor parte dell’ opera, approva la 
maggiore; anzi delle fue vedute profitta e fi gio- 
va; tutti quelli qual più, e qual meno , faran la 
mia apologia . Affai difefo è uno Scrittore , che 
« in un tema de’ più difficili che aveffe mai la let» 

.. teratura , agevola ad altri il modo di fcrivere più 
.( facilmente . ^lius alio plus invenìre potefltnema 
f omnia . ( ^ufon.pmf, ad Idyll. XI. ) 

Qualunque fia quella mia fatica , che più cor* 
y retta comparirà fra non molto in un’ altra lin- ‘ 
gua (i) ; dopo averla confecrata al R. Sovrano 
per debito di offequio e di gratitudine ; la pre* 
feq|o anche all' inclita nazione Tofeana; e in par* 
ticolare maniera , come ultimo de* fuoi Socj , al- 

la 

(t) In linpta ingUfe f ah- quejl’ opera . Sarebbe già a tu- 
irevìato il metodo , e miglio- ce fin dalt 86; ma i molti 
^ ruM in piu cofe . La tradu- accrefcimentl del R. Mufeo , 

' ' qiont fi va facendo dall 'erudì- han con figliato a fofpenderne 
I tifiimo Si g. Ab. Giacomo C n- la ftampa dedicatala d‘ al- 
nell ; ea i in parte Jlampata lora a S.Ec:, il Sig.Princ Rej- 
dal Sig. Cav. Giunchi infieme ^nito Senatordi Roma, vera 
f Con la nuova defiri^ione del- Mecenate e per gufo e per pa* 
la R. Gallerìa nominata in trotinio di tali fiudj . 
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la R. Accademia de’Corionefi. Suddito di> altro 
Ihto per patria; fuddito di Tofcana per domici*' 
lio c 'pcc impiego , ho fcritto a uh tempo con in- 
differenza di edranco , e con affetto di cittadino. 
La grata memoria che in si umana, e colta na- 
zione vive tuttavia di Dempitero, il quale fimil- 
mcntc citerò fcrilTe delle antichità tirrene, .mi fa 
fpcrarc dalla medefima un qualche gradimento al- 
la mia induflria. Che fe non ifpingo la gloria de- 
gli Etrufehi tant’ oltre, quant' egli fece , o quanto 
Monllg. Guarnacci; non è che io non brami di poter 
farlo. E’chenon^Bii perfuadono le lor ragioni f 
é che in< Tofcana medefima le ho vedute rifiutate 
da molti dotti , c lungamente nel Giornale Pi- 
fano; opera tanto dccorofa all’ Italia, non che a 
quello che ne ha il maggior merito; ed è Mons. 
Fabront , il Laerzio de’ noflri Filefofi . L’Ecru- 
ria non ha bifogno di glorie difficili a dimofirarfi. 
Ella fin dalla- più rimota memoria fi é Tempre di- 
ftinta per grandi prerogative , e le antichità che nc 
pubblico , fon rifpettabili anco in grazia de’ mo^r- 
ni . E’ degno che della patria di Dante , di Ga- 
lileo , di Bonarruoti , di tanti altri geni che dieder 
tuono agli (ludi e alle arti , fi conofeano le antiche 
arti , c gli Audi antichi . E’ degno che di una nazio- 
ne , che alla Italia formò così bella lingua moder- 
na , fi rintracci in quanto è poffibile l’antica lingua. 
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Conclusione dell’Opera. 777 
Nel rimanente ove accada che fu le cofe pre- 
dette, o fu di altre nel corfo di queft’ Opera da 
me trattate forgan opinioni migliori, io rifiuterò 
le mie con quella prontezza , che dilli ngue lo fcrit- 
tore amante del vero dallo fcrittore amante del 
nuovo . Io ne do alquante prove e nel libro e 
nell’ ìndice ; nè credo disdetto a me ( per tacer 
degli elleri ) ciò che al Maffei , e al Mazocchi , lu- 
mi della italiana letteratura , non fu negato ; ri- 
trattare nello fietlb volume ed emendare ciò che 
avean detto. Fieri enim in noflris flndiis confue^ 
•oit , ut qua primum praclare inventa & certifjì- 
ma putamus , infeliciter cecidiffe cogamur confiteri; 
dice in fimil cafo e in propofito di medaglie un 
infigne Maeftro della feienza numifmatica (i) . Con 
più ragione che altri mi alfumo tal licenza io che 
in un cammino si ofeuro non potei prevedere o 
ftabilir tutto prima di por mano alla (lampa ; e 
a cui ferivendo fon pervenuti monumenti , che 
han recate notizie nuove . Ma fenza ciò , è chia- 
ro per sè medefimo, quanta me(fe deggia io la- 
feiar irrccifa. Tant’ interpreti de’ Marmi Arundel- 
liani fucccdutili l’uno all* altro tanti efpofitori 
di EGchio, di Ateneo, di Laerzio , ciafeuno in- 
tefo ad emendare e a fupplire le fatiche de’ pre- 
cedenti , non han potuto ancora {pianarne ogni 

D d d ■ ■ ^ dif- 

(i) Eckel. Syllogc Num. vet. anccd. Mufei Caefatei : p‘. io. 
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difHcoItà . Che farà delle mie epigrafi « c de’ fram* 
menti eugubini , e delle altre cofe che, entrano 
nel mio lìlfema ? EiTo dovendo raccorre in un cen- 
tro tante e tante linee, non poteva idearfi altra- 
mente che da un folo ; ma non può perfeaionarfi 
fc non da molti, c in molta tempo. 

Così piaccia a’ letterati fra tanti progreffi che 
pure han fatto il copto, il cufico, il celtico , il 
palmireno , l’egizio , di non lafciar le italiche lin- 
gue nel grado, in che io le lafcio , Rimangono mol- 
te voci da me omeffe , o tradotte dubbiamen- 
te ; e folo inferite nell’ Opera in grazia di chiari 
' contefti , che per la concatenazione delle idee ri. 
chieggono, fc non quel fcnfo almeno un altro non 
del tutto diverfo; cofa tolcrabile in tal lingua , Il 
certo che fi è trovato dee fare animo ad indagarle. 

La via , mi Infingo, è fcoperta: la principal contro- 
verfia, dibattuta fino agli ultimi anni , fembra de- 
cifa : le voci italiche antiche non deon cercarli al- 
men d’ordinario fuori de’ due idiomi proporti ; il 
latino e il greco. Se ciò ho provato a bailanza, 
il mio lavoro non fi arrederà a rifchiarar quelle 
lingue: condurrà ad un termine più nobile, più 
fublime , più degno de’ grand’ingegni ; condurrà a 
ragionar meglio fu le origini della nortra Italia. ^ \ 

IL F I X E, ' ' 
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INDICHI. 

• 

Comprende i vocaboli'Etruschi 

" rieeritinelCapoPrimo (*) . , 

l' 

A. J44- Sii- Scc. Aulus . pa? j8i. 

AGILE IJ9. ACHELE 158. i«o. ACHILE lyp. ACHLE. 

G 1J4 Achillei. 

ACHLeSA (em.) j^^o.A^uileJìa: Aquila, Aquilia, famiglie ifto- 
'' fiche di Tofeana . ivi . 

ACHMEM . . lii. A^amemnnn . 

ACHNEI j8i. AXwfi/». Achoaia . ACHNI j8i. Acho- 
Z. nius . ACHVNIASA • 41 f. Achoniafia , » 

ACRIL. SEC jji. forfè AC FIL . Aquilia, 

“ ACTHA . Adia. ufi . Vcd. Atu . 

~ AECSE 2jj. Eqvus . . 

AELIE J4J. prenome e nome 191. AELIES . ivi, 

1 Aelii. AELIALlSSA foric dee leggerfi per Aejialijfa. 44 j. 
v£/(a . fiat. Scriveii anco Elus , Eilus , Helus . 

AIIATRVNIE . 467. Afrron/i/j . ^ 

AlV AS . aeoi. A i¥at . Ajax . 160. 

ALATI . j8fi. Alliatia . Allia famiglia in Tofeana . •3fi4. 

■S Alari può derivarli anco da altri temi: cosi altri gen- 

tilizj di quell' Opera , che fono equivoci . V. p. jjj. 

^ Dal tema iftelTo deduco ALNEIj Allia, o Allinia 

r.. ' 

ALCE. (40. Aldus '. in gemma con Salii : qu. Allecias da 

C;: ' «xxiuai fallo , 

. . ALETHAS . 4U. AlletU . ALTHNIAL . Alletia, vel AU 
tìnia Nat 

> ALISA . 175. 44I> &c. Compimento di nome . 443. Talo- 

Oddi ■ ra 

■ j ' ... 

Ùc. Servono anche di emen- 
da ad alcuni errori eh' erari 
occorfi nelT Optra , come no- 
to fcrivendo^xm. ); e per dettr- 
rninareì vocaboli , che mi pa- 
jono più incerti o nella U- 
\ioru , o nella etimologia . I 
numeri corcifpondvno alle pa- 
gine del Tomo li; toltone ove 
fi cita il Tomo J, 


,rf 

(*) Gl'indici fon ridotti a 
carattere latino per facilita- 
re , e per meglio determina- 
re la leAone de'^ vocaboli ; che 
li talora fono ferini dubbiamen- 
te . Il corfivo ma'jufcolo in- 
dica monumento /crino in 
lettere latine : il tondo indica 
monumento ferino in lette- 
! re etrufeke , ofche , euganee , 
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ra ALISSA , ma (olamentc in gentilizi di donne. Varie 

intcrprerazioni T. I. J44. 

jlLIXENTROM 219. AUxandrum ( Paridem.J 
ALPAN . 49S- ììì Alpanur. Vttà.Alpus . jtf8. 

ALPHIA . 517. , ALPHEI . 4 tf. A/fa. 

ALPHMA. T. II. 4fJ. ALTPHNA . j«8. Aljia , Alfena . 
ALPHNISL.4JO ALPHNAL. CLAN. s«$8. ALPHNIS. 
L. Alfa ve/ Alfena nat. 450. Tema Aa^of . ?68 
AMCE . 4«< AMCI ( dub . jio. Rance. Tom 1 . jji. 
AMi^CLò Tom. I. i<si. Amycus . 

AMPHTIARE. Amphiaraus . i\6 

AN. ANA . ^8i. prenome c gentilizio Annta . 

ANAl/j/'tì prcn 4'o. Anainia Tom. I. 171. nome ; e 4*1. 
ANAINEI. 410. 416. . ANAEINAL . 454* AN- 

AI.NAL. J7*. Anainia N. ANAINir . 4jj. Anainii . 
ANAZZÉX . CL/'N. J91. Anniaxia Nat. 

ANE . 37 X. Su. Annius Piencme c Nome: idoneo. 

179. ANE2. 373. Scc. Annii. ANEAL. i$i. Annia. Nat. 
ANE compimento di voce . 44* 

ANELIA.410. ANE. LIA. j«4. ANILI jjj. Anilia . 
ANCARI . 408. Ancharius . 441. ANKARI. 407. ARCHAR- 
NEI . 411. Anckaria . Nome proprio , c di Dea . 407. 
ANTHARE Antkarius . ANTHAREE Antharìi. 577. f. gua- 
do dal precedente . 

ANTINAL . 441. Anitia nat. ANICIA T. 1 . 170 
AP. APA . 4JZ. Appia : APPIVS . 140. nome pela/gico . 27$. 
API . APJA . 4t4. Appia APINA J6S- Appia APIAS . 411. 
A^pia. APINI . 408. Apinìus. A^INANA. 377. Appi- 
niana APISSA . Tom. I. 343. 

APHVNH . JS4- 419. Apponia . 

APLV voce redalica. zoo. 114. APVLV. 196. zoz. <zPVL. 

323. Apollo. APOLLINI . 5j8. 

APVTACE. 3%i. ài Aibutia . 

ARCENXIOZ , 399. Arcentius . ARCNALISA . J97. Arce- 
nia . N. , ^ 

ARI. 41 1. ARIA . 41 j. Arria . ARIANAL. 393. Arriant 
ARIE J8i. Arrii. 

ARITIMI . jij. A ftrtuim ( Apollini ) valde honorando : ov- 
vero ARTEMldt Diana : o Salutari da «friyur*. 
ARMNIAL . 3h7 Arminia Nat 
AR ARNT. ARNTH Atuns , Aruntia prenomi . z 80. 
ARNTA. 404 4 x 3 ARNTHl. 388. ARNTIAo ARNTLA. 4II. 
Aruntia V . Ramtha . 

ARNTHAL. 362. 363. Scc. ARTHAL. }4<« |tfi. tee. A- 
runt. FU, Jio. 
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i! ARNTHALISA . SÌ9 &c. ARNTH . AUSA . S7S- 
FU V. jii c 44 |. 

ARi'THlAL. J7I ARTHIAL. 4 ?? ARNTHIALISA. 

Ut F. ?.'i. c 44? 

ARNTHI ALVsAZSE C . ij. j. ARANTHIAKAP . Jj». Termi- 
's nazioni più antìihc . 

S ARNTIL . 4?x. ARN FLEI . J69. Aruntilla . ARNTLE. 

Amntii'us ARNTILIS . Aruntilii ; i. c. AruntUii F, 417. 
ji ARNTINI . 44 V 4 S*- Arutttinìa . 

ARNTHV . *8o. vchfimilracntc Aruntis , 

ARSE . 489. Ipnem . 

ARTNEl , 4?S. f. Aruntinia , 

.( ASNAS. ?9?. Anait ASNAICE . ^anaec/a ( Nat.) 37 J. 

(.1 ASPA. 455. Appìa . 

B ASRVTVNEI Arati nìa. ( dah-Wei 4J6 ) 

AT. ATH Attius . Attia : prenomi e nomi. Lor oiigine. aSi, 
jc ATA.452. &c. ATHEIA. j8o. ATHEI. 41$. . 

ATA . INEI . 369. Actinia , 

ATALE .431. Acliolt , vcl AUit alit ( arcaifmo per aHus . ) 
j, ATES . 4»7. ATESA . ?7<f. Actii . V pag. 304, joj. 
g ATHIALISA . 444 ATINAL J74 . ATNAL , c fimilmcntc 
,, 'ATHNL . ATHL. 4?4- ( Nat.) 

i, ATIV ?ji. . ATNI , j8j. Attinii ,0 Attinia N. 
ATRESTHE .168. AUrqfius. 

ATSVPAL . $99. nome barbaro . 

,, ATVSNEI . j<i. yi«ort/a ATVbliAL . 338. ATHYNIAL. 44*. 
I;; Attonia N. 

’h ATVNIS . RVM. iiC. Attyniamtr. 3 ^acckantium . 

A. AV. AFL 418 AVLA.384 AVLE . 3fii. 401. &c. Aldus, 
Aula Prenomi . j8i. 

' AVLE ?(i. *74 ii4- AVLES. AVLESA. J78. 418. Aldi 
AVI ESI . S47 Atdti o AuUfii . 

AVLIAS. 4S - AulU. 

j AVLNEf 414. Aulineia . AVLNAL . 4^4. Aulinia, N. AVLI- 
NIS 3-Ì4 Aulinii . Scrivefi anco Aulinna . 
u AFLS . 4ti AIFIL . 437- AFIL. 458. 4 <i. AFILS . 34 <. 

JF.tatis .322. ' 

vAVRE 4 c8. Aulus dub. AVRELI . 442. Aureli . 


C. CAE J7J e fcg. 40I. &c. CAI . J79. |8o. &c. CAIA. 339* 
I Cajus . Caja prenomi e nomi 281. 

CAES. 372. 374 « CAIZ. 421. Caii. 

ì 


CÀ- 
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CACEINAL 571. colicamente per CAICEINAL. v. CEICNA. 
cAlA . 417. Caja. CAl/vL }8o Caja Nat. CAIAS. j6j, Cajt. 
CAINEI 405. 4IO- 4IJ &c. Caja vel Cainnia .CAINAL. J6i. 

?74 &c. Caja \cl Cainnia N. 

CAIAL. EIN 4 »<f- CiJi/irt/d. CAINISA ^19- Cainnifia . CA- , 
lALITHA . j« 4 - Cuidia , o Caitia , Vca anche j 4 * n. 7 j. | 

CAIXNA . CAIXNASL . . ( tm.) 44^ e CANXNA . 34*. 4J7. 
in vigore di un cpitafìo bilingue tradotti Caejlus c Cae(ia 
CANXNASA . 414. 415. Caefiiuxor. 

CAI. fio. fanbta equivalere a xai et. 

CAISPAI . $1%. C dipi aia i. e. Caepia. 

CALE 4*3* Gallus o Callius da CALES . 4:4. CA> 

LESA. 4Sj C<j//»/. CALIA . 4otf. CALIAS. 418. CA- 
LISNAL. Callia N. 440. KALAIR V. jyi. antico nome CA» 
LVSTLA . $11. Calvtilla , o Calutia . CALLI . T. 1 . 168. 
CAMAS . 434. Camars gentilizio da patria CAMARINEI 37^. 1 

Camartia . CAMVRINAL . J99. Camurinia } forfè dal tc« 
ma iftefTo . Tom. I. no. 

KAM . RAIV 14 SI* K«A‘«P“<“r Camaniutrt, 

CANA. J44. J45. f. da x®'» aya.\fio. donario . 47<f- 
RAPANO, isj. Capaneus uno degli Eroi di Tebe. 
CAPEFANIAL. J71. cognome da patria; Capcna o Capua 
come la famìglia feguente . ' ' 

CANTHCE 465. xarSixt depofuit. V. Tom.I. zjj. n. 8. , 

CAPHATES. %$i.Lafatii. CAPHATAL 44*. CAPHATL. JS9. 
CAPHATIAL . }j9. e omelTa l’afpirazione , CAPATI- ; 
NE. 414. Cafatia N. !' 

CAPEINEIL. J87. Gabinia N. gentilizio da patria. j, 

CARCV . 409 Carcus vcrifimilmentc da Cracu per metatefi. 
CARCA . 148. S70. Carca. CARCVSA Card ux. 4*0. CAR* I 
CVNIA 4JJ. C<irco/i;’a CARCNA. 45 j. /a!e/n, ve/ Coreana. 
CARESRI.JI4 Carerius. ' 

CARESCARA. fio. f. 

CARNA . CARNAL . 418. Cariaia N. 

CARSFINIS. 417. f. C<jr^/n /7 . 

CARTA . 42 J. Carutia ; nome iftorico : può anche corrifpon- 
dcrc a CARTÈIA . To.ti I. 169. 

CASPVc CASPO.t$$. da CASPRES afperii 384.38^ 

CASPRIAL Cafperìa N. J84. e CVSPERIENA per Cafperiena. 
Tom. I. 270. 

KASTVR . 214. 217 Cajlor. 

CAFLA. 347. J84. Caulia CAVLIASA refb CAVLIAS. J41. i 
' CAVSLINI . js*. CAVSLINISA. JSi. CAVS- j' 

LINISSA . }$4. dal tema ifldTo , 

' ' ' GA- 
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;!» CAVPNAL . ?(C7. Coponia C Nat. ) 
u CECHA. V. CLEN. 

■f CECV Cacus , cognome, di cui v. Plut. 408. 

CEHEN f. da iMictr. 5 ® 5 >* 

; CfJCNA. JSJ* ìS^- CAECINA ivi . in fcm. anco CEICNEI. 
f 547 CECEICNA . j 37. e CEICNAL . J44- }8tf. fam. ifto- 
I. fica di Volterra . J5S. 
li CEINA 411. Ciana . 

CEISINIS . 4<fs. Cajinia , o piuctoflo Cifennia famiglia ido- 
nea di Tarquinia . CEISinlES . 466 ( così dee emendarli 
l’errore occerfo nella (lampa ) Cdfenniì . 

CELNA. 44J. da Leena per mctatefi . V.Cilnia. 

^ CEMì^NIA 415. Gemonìa . 

CENCNA • 417 Genicia, o Genutia . 

CENTHVAL . SECF . 447. Cenitkua Genicia . 
n. CERVRVMEIN. fi4. 

CESTN ...44C. Ce^ia famiglia di Perugia V. Cefies. T. I. iS8. 
CESVA . 406 CtJij o Càjonia . V. J73. 

CEXIES Ì9Ì Cifii . 

CIATHNA. 400. Ciattia. CIARTHIALISA . J4|. Cìartta 
Nat. CIARTHISA. 418. Ciartii da V. CllSAR- 
, THIII T. 1.171. Ceartie. 

CICV. 4 S«. Cacius. CICVS. 4%i. Cuii . CICEITAL . 439 - 
CéLcitia N. 

■; CILNI (em.) \^\.Cilnia altrove Celna , ftm. d' Arezzo iftorica. 

CIRÉ . 409. altrove Sciria : è infolita terminar ione . 

W CLAN. 338.(001.) 174. Scc. o KLAN. 394. compimento di vo- 
ce , e caratteriliica di diminutivo . V. T. I. p. 340. 
CLATEr . 433. Ciatiiif Claudii come Natis.i*o. da Nautet, 
-fi CLATRAE . 338. Deità Falifca . 

‘'i CLENCECHA.Sj3.3)3.fcm.)f KaX| x/XH#».(^oro adepto. 487. 
^ CLENARASI. 314. CLENXICEN . 347 ‘ 

CLIIPATRFS . 39S. da K*«ir«rp.. . 

CLEVSTA leg. Cleu'w. Cieotia , o piuttodo Claudia ,40<>. 
CLVTIFA . 314. da IC>ivriF« eoi. Gloria. 

> CNEI , 310. da Gneus prenome. V. 281. CNEVNA.J49. 
Gntvia . 

■ CO MENI Al . 411. Cominit , 

COSA . 14. Coffa . COSA . SANO . ij. 37. Cojfanom : Coffa» 
f notum. . 

CRACE. 4%% Graccus CRACNEI. 349. Gracca CRACNAL.ii. 
CRAPILV . PV. 376. (. Carina vel Carvilii. Filia. 

». 1 CRESPE. 411. Crifpus cognome da capelli. CRESPIASIA 
Crifpiajia . 414. c con diminutivo CRIISPJNIASIA 
. Tom, L i6«, 

CRO- 
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CROTRPAS T. 1 . 1«8. 

CFENLE.j6«. c fc§a. CVENLE. 48?. CFELNE . 4*0., E 
Òtiilnius , o Coilnius per Cilnius : altra interprctazio- 
iic. $66 CFENLES . 4 <>?- Cilnit 

CFER . $19- J J»- Kopof 

CFISL . 449. parte d’intero vocabolo . 

CVRE nropriamente Curius : congettura eh equivalga anche 
a Kipo* . 588. CVRIAL . J4J. jpj. Curia N. CVRANIAL 
541 Curiana N. 

CVRFESA . 4 i<f- Curvefia. ^ -r- 

CVSINI.401. CoJJinius CVSINEI . 4 i<f. Co/fitia : da Coffus 
n/Fo/t/j; onde pure e VSIXI AL. e forfè CyR.SNlS 4 ^®* 

QVTHNAS . 467. Cotif , o Cutia , gentilizio deli’ Indice 
Goriano . 

4 CH. 

CH. 370. Qulntus ; ma e dubbia lezione . 

CHAPINAL. 106. Gabinia AW. Goti legge diverfaraente . 

CHESTE.S, J08. e CESTES . T. I i6i. Ca/lii. 

CHVSAIS . lOtf. eolicamente XOSAIS inferiis . 

D 

DVJR' Duumviri ,*D 1 ERIS . Dierls i.e. dies. DERTIER 
/*vT»,ow» aheros. MalFei. Voci della lamina falcricfe. SJ*. 


EAN o EANT iva» o Evantes . 49*- 

EI terminazione di gentilizj che deon leggerli o per meta- 
teli o per dialetto eolico j vgr. Satnti leggeu Sateina o 
Satineia . 

ElNl . 4ij. Compimento di nome ; o carattcriIUca di di- 
minutivo. 

EILlALlSA . 444. (N. ) , r i i 

EITVAPIA . 4<J6. itum o iier habeat formola lepolc^e. 
EIMVLNEI. j8i Mmilia . EMLIL.489. EMELVTHA . 4 SI. 

EMVLENIKE. J9«. racchiude il tema iftcQo . 
ELCSANIRE. 111. Alexandtr ( Paris, j 
ELINEI . ‘EA»*«ft 4 o/. m. 

ELVS . 414. .<EV/ 7 . 

ENE . J57. Enntus ENICVZI . 444. 

EPNEI . Eppia . 449. ' _ . 

EPVVE , iij. Eptus , l’artefice del Cav. Trojano . 

^ Eiv* 
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ERCLE. 10^. Hercules. 

. ERIMA . }88. EKlNANIA.m.HerfKia/fa. 
j ERIS . J09. £rìs 

E'T.EC 44<(. compì (nerto di nome proprio . 

ETER. 409 da ìrtf«f . T. 1. 241. difcrctivo di famiglia. 
ETH S14. ETFE ivi. 

g ETHIS *<»9.( cm jo TH' ETHIS da *H/«« oluptas . 

EFAS . 1*4. Eoas il Figlio dell' Aurora ; Memnonc . 
£VPVR1A£ . 41 1. Euporie, nome proprio dal greco. 

•s. • 

F latina. 

FOR. ir, quod.FOVEER. vovere . FARER da facia. 
Nella lamina faleriefe .528. 


H 

HASTI . 402. to fteflb che Phafii , o equivale al nome Te* 
,, gacnte" . 

* HATHI e HASI, o THASI . 4*7- A 3 ìa . 

HECXR! . $14 (■ Divis : congetruraro dal contefto. 

HELIA 424 He'ia S. Hiy ^ 6 ^. £. Helii . HELFASI . 42*. 
Heliafius. 

HERA . 484. <f« [aera. V. l’ind. delle Tav. Eug. 

^ HERCLA . 109 HERKLE . 106. HERCELE . 198. HERCo- 
■ LE . *oj. Hercules . 

HERENEI. 441. Herennius HERNA.410. Herennìa o Herinia. 
HERINl , THERINI , THIRINI Epiraf) , e fcritrura equi- 
voca di al famiglia. 280. HERINAE .414 HerìnU . HE- 
RINIAL . UT. Herìnia Nat. HERIN . 42*. HERINTIE . 
467. ed HERINTIES. 

'* HERME . £££C . 448 Hermius con derivativo FIERME 
^ NAS • J*2. Hermia HERMIAL 27*. 448. Hermia N, 
HERMESA . 418. Hermefia o Hermii Vx. 

FIItAR . 480. HUari : famiglia iftorica di Fiefole . HJLA- 
RV . T. I. i8S. Hilarus. 

HINTHIV. 514. può ìeggerfi Ckinthiu} o in fimil modo , 

^ ' V. Tom. I. 7*. Altra lezione nelle Aggiunte. 

HLINS . iif. Icg HeLlNtS. He'lenes . 
f HVI. 272. HVIVS. dub. 29».da W. Ved.4*o. 

HVMVNEI 411 Homoneìa . • 

FIVRTENSIVS ( em. ) 487. Horttnjtus da Horta città na» 

• zionale . 

HVSINEI . 40$. f.'CoJpnia, M.Cuflni . 

, E e « ' ' - I 
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I Due II equivalgono per Io più ad E 

lAL. ISLE. SI4- lESTHE . 354. IXEN1.4(i INEI . iSf. 
compimenti di vocaboli . 

IL. ILA . ILS . 16. ' 1, 71. Ila lUs : Uva Ilvates . 
ILAVPNEIA . 418 . . . //</. Oppia : f. llautnia per Lautnia: 
cfimpj limili nel Capo 111. V. Than ila. 

JOVEl .! lovi > i. e. JupitcT .ÌVVS.TKL, 5x8. inclu- 
de lo fteflb nome. 

IVlìO . ij8. ' iVENTjy$ 31P Juveruius. 

L 

LAAPALIAL . 439. Lappalia da Lappius gentilizio nazionale.. 
LmNI . 400. Lanius gentilizio . 

LANVEITHI . Lanuvicidi o (la Lanuvinae cognome di Giu- 
none . S27. Tiu ovvia è l’altra interpretazione . 482. 

LAR . 408. e LARIS . 34«- &c- accorciaumcnte LS. 

438. c LARI. 40J. in piu antico dialetto LARVE . ?V4- c 
prenome di origine pclafgica. 283 Notai, che Loris lembra 
talora poterli Tupplire Larifa ; cosi a p. 433- ma può an- 
che tradurli Lar Carcanius Ved. La/cna. 

LARISAL 34S 34>). &c. Laris F V. 308 c feguenti LARISA- 
LISA leggeli in una ifnizionc del M. R. ma dubbiamente. 
LARAN 01. 2i7- nome di Genio in Patere. 

LARCE.413. 32<. quali Larice: prenome dedotto dal prc- 
ced. Lar. 285. LARCE.T. 1. fcg. Larce . Lar^ius , 
LARCNA c ^iii ftefamente LARCANA 3^v* Larcanius , c 
Larcania. 1 ARCNAL . 360 Larcania N. 

LARNI . 423 Larinius . LARINAL . Larinia o LaraN. S*9- 
L.LR. LRTH LART. LARTH. Larus prenome da Lar. it$. 

LATHIS . 4X2 e LARTI 409- Lartis . ^ 

LARTHAL 430. 43X &c e fcoi rettamente LATHAL 43^- 
•Lartis F Ved ;08. c feg. LARTHALISA . 312 Lari. F. 
LARTACHV. 395. Lartacus o Lartax . LTH.LICS. 400. 
LTH LISCA 400. Lartaiifca.VeA. Tom I. 338. c 314 - 
L. HEaN.493* Larheanus , o lia Laranus . LCH. 
Lartis , o Lartkacu. Tom. 1. 218. 

LARTHIA 3^9 361 &c comunemente LARTH1.347.409.&C. 
1.ARTHE1. 3fo. LARTI . 4x1 LATHl 406. LARTHIIA. 
384 LARTHA . 234. Lartia prenome LARTHIAE C em.) 
<4j. c LARTHI.AS . 423. Lart/a. LARTHI AL. 121. <I4> 
Larda N- e 344. ove per la polizionc fpicgali Larthi*. 
LARTHIAEEEE . jjo. Lartiaxes. LARTH; lAL: ISFLE. ti4. 

LOTr 


. Digitized by Googl 



787 

Lartladilliu . LARTHIAN . jptf. Lartianus LARTHI- 
NAR . ivi . Laninad , o Lartinas , LARTINAL Lanì- 
)> na N 48y. L ARTNAT A . 41». Li/ r/ in . San nomi de« 
rivati da' precedenti : così LAR.THIAS . FANL. f4j. (e 
dee leggeri! unitamente . 

“ LASA . 20J. Nome di deità, ed anco di donna; quindi 
LASAL. JS4- Lara fiat. 

» LATINI 4 iy Latìnia, LATINIAL 4 f? L. N. LATINISA. ; 8 t. 
L.V.LATINIVM. 4 iS.f. La///j/o/a.LArHVNlAl. jjj. La- 
tinU , o per metatefi La//rn/a. 

LATITHESA .41^. Latuii uxor , 

LAVCANI . 17 ?. Lucania . 

LAVCINE . f. LAVCINEl Lacinia . LAFCINASA Lucinia/ìa 
3. LAVCIN.NVI. h 4 . c LAFCINAL S 49 4^9. Lucinirt 'S. 

LAVCHME Locamo: nome unico in monuuKnti ; mada non 
M rifiutarli . S99. 

i LAFRFSINA . 407. Larifia gentilizio da Laras 
si LAVTIAL . 4?}. Laatia N. da Laute f. Lucius ; cosi i fèguenti . 

> LAVTHLV . 187. Lautilius. Ved. *87. 
s LAFTNI . J47. LAVTNI . I7y. 42J. 4ji 4JJ. Lautnia ac- 
corciato da Lautinia , 

LAVTNATA.J 43 Lautnatia . 

ji LAVTNITIA. J4I. LAVTNITA. 43». Lautnidia . LAVT- 
3 NITAS . 432. Lautnidis . • 

LAVTNE.XCLE. $14. Lautntclt , Lautniolus , 
i', LAVTN. ETER . da Lautnius tTtptr . 409. 410. LAVTNE» 

!> TERI 452. 4f4. 4J6. Lautneteria LAVTNETR 2 . 4jtf. 
j» LAFTNIT. RFS 4or.. Lautneterii , Sempre lènz’afpirazione. 

LECV . 34). Lsca famiglia illorica ; forfè tema de’ gentilizi 
31 fecaemi . 

Lf. LECNE . 342. 3^0. e fcg. e LEGNI . 526. Licìnius . LECNAL, 

( em. 434. ) L/c/n/u N. LECNESA . $69. jói. Licinii ux. 

K LESCINI. 449. per L/c/ni, o per Lteini da Lecu . 
LERNEI. T. 1 . 17;. f. euafto da Larinius . 

LESCTINI . 450. LECSVTINI . 428- Lteatìnius . 
tl LEIFAI . 45#. e fidamente LEIFEIFAIA . 350. Liviaia , Livia. 
lEINE .4J7.4?8 e LINE. 36?. da Lene, acclamazione mor- 
malc, o da loculus. V. Hesyck.& Polluc. IX. t /. ' 

LERPIRIOR . 538. laconilmo per Lerpirios , o fia Lerpirius . 
ri LESNA . 449. Lsna gentilizio etrufeo da verte . LENACHE 
f 533. Létnacius cognome, o Lsnaicus nome di baccanti. 
i»i V. 7 hlenache . 

i/> LlCSCA . 400. LISA . 345. eompim'enti di voci . Così LICS . 400: 
li la cut finale renddi per X : o anche per, S , come in latino 
< tfeunt per efant f erunt . ) 

LOSNA . T. 1 . 161. LVNA . 'T. II. 7}. Luna . 

E c e z LVN- 
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LVNCIAL . f fi. Lunicia ( forfè guado da Lacìnia ) nat. 

AVZANaR 02. i 6 t. nome proprio. 

LVSA . 197. L-fia o Lujia famiglia di lapida aretina. 

LVFISV . 146. Jfo. forfè da Luife , Lujius ( To. I. *69.) 
o da Livi US , Livifius LVFISVI . 499. Livifia . 

LVSCE.J61. Lufcus-, LVSCESA. 415 LVSCENETHA . 4fJ' 

LVPV .461 e icgu. loculus ( Suid. ) I 

LFRMIT... 408. 

M 

ma ■ 4tf. 4$l. Iniziali de! prenome Marcus ; accorci^ 
tamentc Mf. 4J0. MARCFS.466. lezione dubbia j veri- 
(imilmente Marcas . *87. 

MARCH AS . 508. Marca prenome o Marcia gentilizio . 
MARCI . 147- Marcia , 

MARCN . 37J. J76. MARICANE .401. 411. Murcun/a MAR- ì 
CANISA . J7«. 418. Marcanii ux. maRCNlAL . 376. Mar^ 
conia Nat. MARCNATHA . 376. dub. 

MACHAn o lezione poco diverfa. iii, Machaon . 

MALAFE.388. Malavìus , MALAFiNlSA . 419* da Malayì. 
nìa\ forfè propagazione del gentilizio dorico Male Malliiu. 

MAN.ZECHIS . Manìa prenome con qualche alterazio- 
• nt ‘i \gv. Manicia MEANI . 46$. dal tema idelTo. 

MAREI . 4)9. Maria. MARINAS. 4<». > Maria da Murus 
nome idorico di Tofeana. 

MATVLNFI . SECH. Matulnia . . . MATVLNASC . CLARVM 
Matulniarum , i 66 . Credo eh' equivalga a Macolnia . 
Tom. 1. 160. 

MEINIA. 458. Minia MINVSA . 410. Minufia u Minii ux, 

MELAKRE . xi4- Me/eager. 

MENLE. 214. III. Menelaus . 

MENRFA . 199. 20}. 209, MENERFA. 20J, Minerva dame- 
neo monco. 200. 

MIRQVRIOS. ira. Mercurius. MÈRCVRFEI . 546. Mercu- 
rio ; o fecondo •cafo , o retto come JOVEI Jupiter . 

METELIS. f47. Metellii. METELIAL. SEC. ( dub. ) 448. 
Metellìa METHLNA. METHL NAL. ^ 66 . Metellia Nat. 
METVR . 398. f. Metor MTHAZCH . 4of. da Mettia . 

MI f. da IMI , cioè i/ui fum per aferetì { ein. ) 172. 392. .Scc, 
formola di monumenti piti antichi . 392. c feg. 

M/VAN . 197. lezione affai plaufibilc dcUa pataa borgiana. 

V. le Aggiunte . ' ■ 

MITRAI. 413. Mitreìus . 

MVNICLETH . afif. MVRXVA . 514- : 

MVSCLENA. 4 fi. Mufclena da Mufdas» 

MV- 
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MVSV . J7*. MVSV. J7?. Mufo, fatti, iftorica . MVS.VSA. j;i. 
Mufonia , Mufonii u». Deila terminazione 7. anche T.l. j;4> 

i N 

I NACARN . 4J6. Ancarina , o Cia Ancaria . V. Tom. 1. s7y» 
NATI5 . 140. Nautes e Nautius. 

NAL . 366.167, &c. Compimento di gentilizi femminini ^ che 
aiTumono la lettera N nell'ultima iìllaba per toinurnc 
derivativo , o diminutivo . V. Tom. 1. j JS e feg. 
NARAry 33t V. l’Indice delle Tav. Eug. 

; NEI. 574. Compimento di gentilizi come fopra V. T. I. 

- NELE. »i2 Neieus > «jNEFlLE . 4J7. Annius . Villius 

NVIES. 417. NVE.ITHI , 521? Ntn’icU ( fc non dee 

X Icggcrfi Lanueithi >con lettere equivalenti NVAISIAE. 418. 

N VMSI . 41 } Numefius o Numtrius : quindi NVMSINI . 401. 
t MVMTHRAL 544. Numitoria. fam. di medaglie romane, 
jj NVNIAL.4J7. Nonia Nat. 

NVSAN da Nyfa altra lezione della patera predetta. T.Il. i57« 
V. le Aggiunte . 

NVSTENIA . 7fj. Noftenia da Nojlius , 

aNVTNIA . 4jj. Anutinia : per afetefi come in Nefile. 


PACINEI . J48. Faccia : gentilizio da prenome . V. Phaca . 
ijj PANTHA . 407. Pancia . T. da Panfa cognome de' Vibi . 

^ PAPA. J^7. 417. Papr'a. PAPIAZ . 14*. PAPANIA . 4SJ- 
Papiana o Papiania PAPANIAZ . 451. Papiana . 
PAPSINAZL . j<o, Papinia Nat, aggiunta la S come in 
Or/nt/n/u; o piuttodo da Papifia invece di Papiria T.I.itlo. 
PARSVRA . 217. «affvpti#* traàa per fraudem . T. I. 178. 378; 
,j PARTHANAPAE . i4<>. Parckenopaus . 

PÀTACS . 449. f compimento di nome ; o gentilizio dal te- 
J ma che lìegue . 

j Atk PATIS . j8i. cquivoeo ; fi è refo Aclii Filra Pati/ìa ,0 
fia Patii. Sìmile andatura nell’ epitafio di Cecilia. T. I. 
IJ9. Può anche renderli ASii Patii Ved p. 454. n. 445. 
o Paitii. 

PATISLAN1A . 4SJ. Patiliania . Secondo la etrufea ortogra- 
fia può anche leggerli Paitiliana . 

PECIANIA . 420. Pecciania. 

^ PEITHESA . 7I. da nitf», • da Feides i Fides. Si veggano 
le aggiunte . 

PELE . 1 Sf 217. Peleus . PE. .ES. 212. lezione del Pafferi : em, 
PELIAS . V. le Aggiunte. . 

' . PEP* 


/ 
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PEPNAF . S4^. Perpenna PEPNEI . -ii4- Perpetmia . I 

PERSTIESA . 4i«.. Prdfiiefta , o Profili. ] 

PETH . 40J. P/itia . 

PETINATIAL. 441. Pìtinatia N. da Pitìnatts : Fifaurenjts. \ 
( cm. ) & Mereentini . 

PETR 408 PETRV . 419. Petrius, o Petro . Tom. I. jji. 
PETRVS . 410. Pccrli o Petronis , 57 j. PETRV . 588. PE- 
TR VA 179. PETRVI ?79 4»6. 4S<f- • PETRVAL 

4?v Petria N. V. anche p. J7*. 
l’ETRNl . Ì2I. 4JI 441.PETKVNI. 424. Petronius . Pttronìa. 
PETRVNEl . 416. 419. Petronia . PETRVNIER dub. 461. 
Petroniorum . 

PIVTE.S. 5S2- fpieRO Piatii. Tom I. 1J5. da plotus voc. 

umbro . PIVTAAL . 4j8. Plotia N. Tom. I. i4J* 
PLANCVNd , 409. Planconia . PLANCVRE . 4o>- 4°8. 4J8. 
P/ancur/«J. PLANCVRI A . 4S4- Plancoria da Plancus, 
qui efi planis pedihus . 402. ^ 

PLIKAXNAS. joo. «exauy x»’'*»' • Più verifimilmcntc c no- 
me proprio Palikant , famiglia così ferina in medaglie . 
POLOCES . Tom. 1. i4i.Tom.lI. jj4- Pollux . 

PONI . $j3. pone ufata nelle Tar. Eug. per dtinctps . 
PREATHRI . *48. Pretoria . f. guado da PUtoria . 

PRECV . S4f. S14. Prteo . PRECVS . 410. Preconis F. c ridotto , 
a gentlliiio Preconia . J7J. PRECVTHVRASi . 414» 
PRESNEI.414. Prenia da , o invece di Prcenia . j<?o. 
PRO INI. T. I. 172. „ ^ 

PRESNTS . J4I. in latino barbaro PBAII. 2 ENTIIS . Prefen- 
tis . PRESNTIAL . ^o. Prejintia N. 

PVCI.A . 404. dub. Buccia gentilizio aretino . 

PVI. ?7t. PVIA Vetes j44- 4*o PVIIA . séj, con ortografia 
efpofta nelT 1. »Si. Filia dall’ eolico Ivpn. 302. PVIAC. 
J74. 421. pujacs , o pujace. 4<f4. 

PVINA. J87. Puinia gentilizio da Puja . PVINIIL . s**- 
Puìnia N. 

PVLTPHANAL. 4J? Fulviana N. 

PVLTVKE.414. PVLTVCE. 417. dal gr. llowJ‘ivxi>f Pollux. 
PVMPV Pompo. T. I. 531. PVMPVE 444- cpitafio equi- 
voco Pompo, o Pompo nii . PVMPVl . 419. Pompiamo 
Pomponia . PVMPVNI . 44*- e forfè PVPVNI , 4Sf- 
pania . . . i- 

PVNA. 4*7. o da Apatia Amonia‘,o compimento di nome. 
PVPAINA . 548. Pupia , o Pupiena , 

PVPTLIE . 419. Popilii . • 

PVT’LANA c PVPLVNA. 17. 80. Populonia . 

PVPLEIA . 5«2J e per metatefi PVLPA . 587. Publta Pv- 
PLINA. 409. Pablìna pren. PYPLECE. 58». PuhUciui. 
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1 *VRNI . 41*. 4J8. Furinius . PVRNIS . 40}. Furimi . PVR* 
Nili . J7{. Furìnia o Furia . lì gentilizio molto ambi- 
guo .41*. 

PVSIVNIA . 40J. Pufìonia da Pu/io cognome pr. Tullio, 
s PVSTEA . 41J Pojiia . 

t PH o Ila 8 

i 

H PHAALKI . JSJ. Fdlcii .Falcala è cognome prclTo Tullio 
prò Ltcina c. ^*8. 

X PHACA . J70. Faccia prenome . *8j. 

PHA . 181. PHASTIA . 405. 4VI. c comunemente PHASTI. 
JS4- 40 <i. 4 io &c faufta: PHASTIS (.cm. ' ^o$. Fattili V.iSi. 
- PHALTV ( em. ■; i,\\. balio . PHALTHVNEl. 4 7. Faltonicu. 
PHANV . 514. . 

j PHANACNAL . SJJ Farmacia da Fannius , 

I, PHAPIRNAL . J41. Papiria . PAPIRIVS T. I. I7i. 

PHELINVIAL . J44 j86. da ì^elinnii Iju ; Velinnìa N. 

-, PHERINA . 4*f. l^eria, o Vera. PIIERFaE . 411. V’tra. 
PHERSE . I4S. 146. *11. Pc'feus 
PHESVS . 4}*. Vtfii . PHECVS . 417. . f- per Ptufus . 
PHETIV 4ìs.Vettius. VcJ Vece. 

P 11 ILOMP ò VS , Tom. l. iS 9 . Philomuctts . 

PHLAFE. }44 J4J. , ove per errore è fcritto Phlavei: Flavius, 
•' PHLERE. 112. jié.PHLFRES. ^24. <i$.$}2. 547. PFILEXR.. 
522. Sacrum , Votum . o fimil rormola di donano. Va- 
rie etimologie . 480 Aggiungali '. da tf x«ri( debicum per 
, afereli e cangiamento di affini . Debicum è lo ftclTo che 
Votum . B'^ijfon. de form. 

PHNirCIAL . 497 F annida da Fannius . 

PHRAVNISA . }5* Fronifia da FRAVNAL T.I.17I. 
PHVLEFEA . 4T3. Fulvia : epenteli ; T. I. 91. 

1 HVLNl . J43. 411- PHVLNEI J47- ?86. Folnius , Folnia da 
9cari/r rufus. PFiVL. 408. accorciato da Phulni , o piut- 
1 tolto da Phulu Fallo.' 

PHVLNICES . ms Polynices . 

, PHVTNI . 387. Photinia aio tou f trtr . 


d 

.i RAMTFIA . 4oj. 424. 42P e 3*7; oTe per l'equivoca fcrictara 
lì c letto anche Ramitka : prenome guaito ;la Arancia. 280. 
1 ' Cosi RauNTV . S'a RVN J76. RAMTHAI . ^61. Arai. 
r/a. RAMTHN diminutivo RATHL ./irunfra Naf. RAF- 
NTHVS in lapida novamente Ccopcnz (ock è Raunihis , 
altra infleffione di tal boibc, Ic già oon è mafeoiino. 
aÌ . RA- 
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RANA. 4f{«e con, più antica onografia RASNÀ gentiloiO' 
4$9:, o da Arna per metatcù , o per accorciamento da 
Rafena . RANASA . Runa/ìa, c RANAS1.4IS. 

RAPLl . 179- Rapìlia . RAPLIAL . 578- Rupiiia Nat. 

RAVPHIAT . 4U. Rufit . RAVPHNAL . 4}«. Rafia Nat. 

RAVPIS . ;89 nome barbaro } o fcricco per Rauphis , Rufii . 

RAVSIA . 419 Rofia . 

REICIA e REICNAL . 4J7. Rida , c Rida Nat. 

REMNE . 998. Biemaut K.EMXN1E1 . Remnia . 

RENCHIE.401 Renttichius , o piuctofto Renaicius . 

RESTO . Tom. 1. 1<8 Refiia. 

RESTV^NEI 417 Refiionia RESTVSIA . 4*8 Rifiiùpa ; J?e- 
/finn««jf.RESCIVNIA 410 forfè RESTHlVNIA/?ej?/nn/j. 

RIL . J47. 4j<. c fegn. Annos per la porzione . j*>. 

RS. 4*t per Aruntis : ma preccdendo,L<turn/ può anche ren- 
de rii Lautniterii . 

RVlPHE . 34«. Rufut , gentilizio da’ capelli . 

RNTHLE . THECSA . 44$. da Arumilia : Aruntilifcay o. 
(imil voce . 

RVM. 116 RFS . 404. Compimento di vocaboli. 

RuPHRVa . %x%,^brior.. RVPRVCAL . 453. Rubritia . 

S in etrufeo ^ : ed S in etrufcO< M . 

SAC» J39. (ìmilmente SEC. 488 SECH. 444. TE^. 3J*. 448. 
2^CF.447i EECHIS . 44*. ZCLE . s *4; SINV . 448. Com- 
pimenti di nomi propri. SECFl per Aexricr non decap* 
provarli , 

SAnvTEI derivativo di Saia, Sda^ o di Saina^ Saeneia . 

XALFl . 4ji. Salvia- famiglia, di Ottone originaria di Tofe 

Z '.LINAL 4JS- Salia y o Allia Nat. 

SANTIRPIOR . jf8. Nome proprio . Santirpìus. 

SAPINI 409. Sabini SAP1NIA2. 41*. Sabtnia. SAPINAL 4J9. 
Sab. Nat. 

SARNAL . Tom I. 172. Sarnia Nat. Di ciò che ivi aggiun- 
gali arca il nome Arnal ^ Ved. il Tom. II. 280. 

SATNI 43 1. forfè da Satius^. 

SAVIA T,I. rro SAFEL dub. 389. da Avius . 

SCEFA .4 I. Scava SCEFIAL.411. Scavia nat. 

SCETH . Lezione di Winckelmann in gemma . Dub. 

SCIRIA.4.1. Cyria. SCIRIAE.449. ^irU- V. Ciré. 

SCVRPHV . 381 SeVR PHVSA j8i. di Scorpius , 

SECSTINAL . 189. SESCTNEI Sextiniao Sexcia. 

SECVNE. 434 f Sicdo ùus di Siedus antico nome nella 
Storia d Etruria prelTo Livio. 

SEHTIMNAL J7»- Septimia Nat, La Lezione fegoiu nel 
Tom. I. 272. è men vera* SE- , 
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SEIANTI. jfi. J4J. r«ANT.4J45 gentilizio: Stjantia da 5 e* 
ja Deiu . Sejanus fam. ifloricadi Etruria.19,. SEIAN 4 
TI.H 1 NV. Sejantinus . SEANTI . 418. Seìantia , o Sentici, ‘ 

SELCIA c S£U 7 ^. jj(S. 

SELASEA . 464. Seliafia da Selia . T. I. 171. 

SELFAN . $27 SELFANSL.. fip. dallo (ledo tema. 

SENTI . J41. 417. 4iS. Sentia . SENTIES . jo 8 . Sentii SEN- 
TI. AL. CHV.J95 Lo ftelTo nome con derivativo SENTINE! 
4.16. Sentiuia o Sentia . 'ZE'NTl. 444, Sentius 

SENTIVATE . 347. 4\x.Sentinas da 6 e/ir/num iicirUnjbria. 

SERIESA . 449. ZERASA 447. da Serius . 

SERT.VRVS . J4J. 422. SERl'VRIS . 421. Senorii dn fero . 
}4j; fors’ anco da Hertus . Tom. 1 2^4. 

SETHLAN 2 . i9i- e ZETHLANS . 222. y'ulcanus. 

SJITHRIl T. I. i7t. Sexcus prenome . SETHREZ^ J49. 
429.436. ZETHRES . 4A6, SETHRESA . 429 Sexti ZE- 
THRA . 406. SETHRA . 410. SETRIA . 4i2 SE/ARL. 442. 
Sexta . Z. S. SE. iniziali di tal prcnonte . 

SETV . 417. Setta , o Seti! F 

SEVNI . 44 S- Sejonia ; ir. SEVNA . Seja . 

SINVNIA diib. 4J2, S/non/d . 

SITMICA . 224. nome in patera . 

SPLATVR . 4S4. pretoria , c più ftrettamentc Piatorta . J48. 

SPVRINAL 433. Spurinia N. firn, iftorica . 

STATILA. 330. Statilia . 

SFENIA 448. f^inia . SFENAL . 433. Vinia Nat. 

SFETIV . 4j8. Vettius. 

SVPNI.j 8 y.j 84 404. c in l^ida di Montalcino feoperta 
di poco, SVPVNI . Supunnia . SVPNAJ. jyo. Supunnaia 
a Supunnia . Ved. 440, 

ZVRMETHNEI . 42». Ormitia. 

SVSINAL . 4J7. Sofia Nat. 

SVTFlId . yi4-o da Z«« falvus, onde il nome proprìodi Sofia, 
o accorciato da Zmt»p« 2 /à/«j . SVTHVR . ‘S26. Z«#T»p(«», 
foterion, ovvero Z«T«ps Sofpitatrici . SVTHIL 497.» e di 
nuovo nel Capo III} Soterion, donum prò falute Ved. 48 f. 

SVTHVZ . Sutii F. 4ft. ZVTHINA .494 .* Suda, nome 
di ohi fece il donario } o anche Saluti , Dea a cui fu 
fatto . 

T 

T o TH iniziali tidondano talora o per la pofizione , o peir 
dhè refiduo delParticolo T«f, Ta, t« . Tom. I 299. 

TA « Tom I. 172. TA# .. t»» . Tom. IL 393. Articolo . 

TANIA . 407. prenome 8* jinnia . 289. Ved. Tkannis, 

F f f TA- 


4 
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TAPHVNIAL . 4 f|. Tapponia Nat, 

TAPI . fèpuitura . 

TARCHISA . 417. Tarqutfia da Tarchon ( rtt hfx»* Prafe- 
iìus.isì.) che nel regno di Tirreno foprintefe alle fon- 
daz.ìoni e governo delle Città . 

TAFI . S »7 TEIA ^09 forfè da Shm . 

TECE. 547 *t*»f pofuit , fbrmola.Ved. 477. 

TEINA 4J4. Tinia fam. TENINE 147. 

TETA.40S eTITA. J7j TirE. 4 S'> ti.<i prenome di fa- I 
bina origine . i8a Quindi il nome TITE . J71 414. &c. 
Ticius. TITES . 771 Titii. TETI . r 4 - 4 t 7 TITI. 747. 

409. tee. Titius Titta TITEI . 781.407 404. c TITIA. 

410 T/r/a TETIAL , iSi. TITIAL . 777. &c. Titta N. 
TETINA. 409. 4»7 &c. TETINEI 767. &c. TETHNEI. 

477 TITNEI . 77*. TITINEI 418. Titìa . f. talora Tttìn- 
nia . TETINAL . 4!< TETINAL.A. 4?i TETINA.LISA. 

Titia N. TETHINATHA . 457. Titinia ,0 Titina- ' 
tiq.TlTV.s96 nmTITHVNIA 4JI.T1TVNEI. 403. 

Tit ionia fu l'analogia di Annionia. 

TEFATNAL . 780. Tebatia ■ f. per Trebatia ^ Nat. 

TINA . 191. Jupiter . TINIA . 177. ,*oi.. Bacckus 6i4/rio<* 

La definenza vecihtnilmeote fa in as come in ‘Ep^iac 
Mercurius . , 

TINS i em. ) 7S7. c feg. Tinius , c Tinii . TINZCFIL . J*i. 

347. derivato dallo (fedo nome. 

TLA . Telamoa . it. 87. TLATE. 85. dubbia lezione . 

TLABONl c ..LAPVNI. 736. o da Trebanias o piucco- 
{fo da Tlabe . Labto , 

TLARISAL . 783. Larifal . 

TLESNEI 404. 477. Lania . TLEN^VCHEIE . J 7 J. LanaCil . 
TREPI. s^ì- ^ti. Trebius . TREPIAE. 414 Trtbia . TRE- 
PV . 417 propriamente Trebo . TREPVN . 404. TREP V- 
NI . 778 Trebonia TREPV.EA. 4*0. Trebujia Trebo- 
nìafia . TREPATVAL 441 Trebatia Nat. | 

TVLAR . 439 c feg. t# Ollarium e Tom. I. 3oa 
TVLLIO .sAì- Tultios. 

TVNVR J14. Honori. 

TVRAN . *or. »*8. VRANE . 31O dub. ra Ovfttii^tVenus. 
TVRCE . 4»7- 497- JJS 5»6. e ftefamente TVRVCE . 7*7. • 

/uptv<t per f/'t/upiuKt donam dedìt . 479. Altre opinioni; | 
ivi. 'lETVRCE dub. lezione 3 ma include la fteffa for- 
mnla . • 

TVM£ . *01. c accorciatamente TVR 2 . 134. tm *£p/a»( • 

( em. Tom. I.181. &c. Mercurius . j 

TVRXVNIA . 3JJ. Turonia. 1 

TVT- I 
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.TV1:NVTNAL . 4JJ. f. Tinhia .N. 

TVTE. 146 149. ijl- Tydeus. 

* TVTIA Titta piuttollo che Tutta. 4 *f. TVTNEI. 41*. Scc. 

I Tùia . TVTNAL . jSf. 411 Tùia Nat. TVTNASA. 154. 

Titiniafia , 

TVTHINEZ . SJl- S47. f. univcrfi tii(Sì) rntt . qui(um* 
• que 4*8. 

TH, o fia O 

t THACTRIA. 4SI. i'ASlerla < 1 a ABa , ABìa . 

« THftLNA . 19;. 19S. y^enus 6 ’ ihtra , marina , c mari orta ; 
]: o da 6<(XA« germino . 

i;' THANA. 19J. q. Theana ; Diana. Altra interpretazione. 
Tom. I. 61. 

f* THANA. U7. Sac.Tkannia THASNA. J7«.THN 4)» THAN. 
i j 8 s. THANIA . jsi. J 8 i. &c TH. ANA . 4^1. l. 6 ’ Ar»ia ) 

® THANNIA.4tt 417. c TANIA Tom I. itx. prenome, 

•' di cui V. j*9. THANIAS . 4S4. Thannttt. THAN.ILA. 4if. 
IThanilta. Vcd. ILAVPNl . THANCHFIL. j«o. jre. 
THANCHVFIL . j6o. THANA VIL . s<4. Tanaquil’pte.no- 
me . 290. THANCHFILVU . 4x6. Tanaquilis 
» THNINI . 44? THANINl . 407. Tanninius . THANSINEL 
40 Tannifia . 

THAPIA . 407. V Appia . 

THASI . Vcd. HATHl. f Attia. 

THAVRE. $14. Tditro . THAVRir . 509. Thorii . THAV- 
i RAL . } 4 s* 4J8- T'Ao/'/ii Bar. THVRlCIa in frammento. 
THECSA. 4S$. compimento di vocabolo. V. /./Ve 
THELVr , 4 » 4 - ( Petronia ) 6 ’ Hclii ; o come 
t ifi,a , efempio che ha luogo in molti vocaboli di que> 
I Ila iniziale . 

f THc. . . PHE . xx 6 . Telepkus , 

* THEPXA . ì%7. Aebutia . 

THESE . ISJ. c ihibbiamentc THERES . t 6 t. Thtfeus. 
THERINA.44j.THERINI.4y? Herinia . La ftefla in- 
terpretazione ha luogo a pag. jlr. 

THESEI . 448. in urna . TISÀ. Tom. I. i 4 i. Ti^a . 
t THETHIS . 217. Thttis. 

f THSECE . 478- rtlimi : 

( THVCER . s*j. Tknetro . THVCERI . 414. Tkocerìa . THO- 
i CERNA, o THOCERNAL. T.l.t72. cioè TUOCERO. 

NIA.N. ivi. 

i THVCHIA . 409. Tuchìa da Tvx» • 

THVES . 2 AIN . ETFE , 514 da 6v» facrìfico . 

THVI . 361. j«4, 441. 4ji, <la £;•» . ° £/• > F/Iìts , Filht . 

1 F f f a jo*. 
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jo*. e 4 »o: f- THVIVS . J9*. v;«t jilii . THVIE 2 VS . Jio,'. 
e 478. flal tema ifteflo . V tlui 
THVPH.LTHAS C cm. ì fj?. THVPLTAi: . 49?. THV*. 
PHLTH.. n? . . 48? ad.yj.ta .fulva . Altra in» 

tcrprctaaionc . ?f7. 

THVPITAISECE. 464 . Vcd. THSECE. 

THVRMNA. J78. cioè THOHMENA .j j. THVRMNAT. 

Ì7f. Tkormen* . Ux. 

•THVZATHVA . 4^4. Agg. forlc hos Achia . 

■ ' y 

VHTAEE. }8o. j«j. 'OBavlus. T'EF. jjt. &c. 

VIBIASF . izy. Vibla Sex. F, VIBIAIA . 589 Vibia . jjo. 
dal greco . 440. num. 400. 

VLVXE . I ?8; miglior lezione: in qualche libro leggali Utu~ 
xe . Ulyjfes . 

VMAILE. z;;. Nome in patera. La prima lettera dubito 
che (ìa L , e la iniziale é forfè perita col pezzo che manca. 
VNATASA. }8i. Unatia .VOTIR . j:j8. Votivos, 

VPEIA .418 Oppia . VPANISA .418. Oppiarti ux. 

VPHILANA e VPHIL.ANE . 44x. Ovilliana Nat. 

■VRANE . jio. dub. Vranit, Ventri. 

VPvI. ?4fi daiprtV Terminalis : il fuftantivoc di cafo ambiguo: 
VRINATE. 4JO. VRINATl. 949. JS4 in lapida latina Urinct- 
tius da Yp/f» Hyria. Vcd. Tom. 

VRSTE. ?JO. da Orejles , o da Hoftus . 

VSA . 972. compimento di vocabolo . Ved. Tom. I. ?}4. 

F cuufco ; V confonantc . 

FA . FALEIilN . if. C?» Faleriorum . 

FANL . $4?. parte di nome . 

FARNALISLA. J4j. tradotto ivi VARIA Nat. FARNAL. 

SEC 447. Varia con altra inflcllione . FARNEl 419. 1 

Fona . FARNIS . 417. . FARIENS . 518. Varii I 

o V arieni . I 

FATH. 410. Attia , con afpirazione » j 

FECV. io|. nome di Dea. Vita , • ViBorid . Forfè Vici 
o Vicàm ( Lara ). 

FE.LE . 444., accorciatamentc FEL , c FL. 417. &c. Vtlius 
prenome .291 FLVS . 4»^.. c FL.V 2 499. cioè FELV 2 . 

3 ? 4 - J?8. 9*®. VF.LOS . Tom I. 170 Velii . FELSA .j6a. 
Vela, ma può leggerli anco Veli fa . 

FELA 42f.FELIA.404 491 &c. FEILIA 980 VE„.VA.(em.) 

42$. Velia, pren, FELIÀS. 599. Velia.. 

. FE- I 
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1 fELAN . 4 f7* FÉL- ANI . 4i>. # FELANI AL , i%<. 

Vtlanìa Nar FELAT .. belati. 
l FELCHE . 4J9- Velcius quafi Velicìus . 
k FELCHEI . |8j. VtUìa . FELCHEINI . 584. Velcìnìus : 
FELCH.ATINI 445. V^tUatìnì-. vicn da Vclchate , aggiun- 
•to il diminutivo . ijtf. VELCAREAL . 45 J. VtUarìa NaC. 
I FELCIALV . 4 }» 4 «i. e PHELCIAL. jii. c FELCITIAL . 
4}i. Scriver tali anali in retto é ufo particolare di que> 
fta famiglia: Traduco Vtlcìolus o f^elcìus alius 
rione fimile a quella di Lauta, tur. ; cosi '/elctola (fc. 

FELESl .414. VeUpa, o Vcletìa FELSISA . 4>9- o 

l'eletii ux, FELETIAL . FELETHIAL. ^$7. KtUtiaNat. 

FELIATHV . 449. iellati . FEL : lESTHE . j<4. reliatU o 
,j -y tUtie y greca dclinenra . Di quelli accorciamenti nelle 

traduzioni, vcl. p }6i.niim 7f>. 

, FELIKEI . 417. . FELIMNIA 2 . Jti. da yeUmnia y 

o yo'umnta fam. illorica . 

’ FEL. EINI . 4> j y clini : V diana in più lapidi. FELNEI .4 Ji. 
FELNA . 408. <*7, ydinia 

^ yELISA , e VELIZZA. tom. I. i^j. c 171. FELIXA. 
Tom II 4»8. ydiffa prenome . 

FELS. CVS . 4 ?S- leggo ydifeusy gentilizio verìlìmilmcnté 
di donna: A. Ke//c/r Supplir Fe/r 7 c«/ùj c men ficuro. 

FEL. TIASEC . 448 ydatia o ydetia j con altra terniì- 
f nazione di cui ved. alla Ictt. S. 

■» FELTHVRI . 4>7. ydturius ( o yokurius t$7 ) FELTHV- 
RVI yolturìa. FELTHVRVSA . 4>p. yoUurii ux. 
FELTHVRITVRA . 497 dubbio (e una o due voci. 

^ FELVSA . ^19. f. gentil. Velofia .EELWS . CLAN . 46$. F'e- 
lojìa Nat. yilLÒSIIlNl. J90. \cg.ydofcini. FELSINAL. 
440 ydofinia , o yoljìnia Nat, 

FELVSNA . j 8 < 5 . ydonia . FELTATHNE . J74. ydatie , 

FELATHRI . ai. 76. yolatern, . 

PENATE . 4J9- yenatius da F'isne Vinius . FENATEI . 40}. 
& yenatia FENATAL . 4?R e FENATNAL . 4J9 yenatU 
; Nat. FENELVS C era.’» i^n.ycnuli. FENELVSl» . f,i. dub. 

HERVS . 4IS- augnila dcrivàu di Etruria . FERo 
NA . )54. 40 j yerina , o lia yERIA . T. I itfp. FE- 

, RAZ 41 y. V trofia. FERATITVR . dub. 451: da 

' yeratia. 

, PERSE . 489. yerte ; o averte . 

’f FESA .4i».y tfia . FESI.FESIS . 171. &c. yefius , Vefii . FE- 
’l SINEI . J70 y epa . FESIAL , S47 y^fia Nat. PESISI . 199. 

.P yefitia, o fimil nome. FEZELÌBS- }p5, yefuU'.f. yeelts 

cioè f'if/iV.To.I.afi. 
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FESCVNIA . ity.VESCONU. Tom 1 . 179 . FESCNEI. 40J. 
Vefconia , o V efcanìa 

PESCV . I 8 Vefco . FESCVSA . forfè da IcMcrd C Arm- 
tiUs ) y^escus con finale inutile , lo^.AruntUii yefeonit F, 

FESTRIN. AUSA . 44S- f^eflofU fiur. 

FETE . jtfi &c. FETIE . 4jj. yettius fETE^. j«4. yettiì. 
FETI . J5» FETNEI . 4 »< 5 . FETENA . j 1 1. FETNA dub. 
969. FETVI. yettia FETELA . J64. yeitilia i quindi 
FETELINE. 964: FETESA. f<4.F'V«/7 ux. FETIAL.CLAN. 
IJ*. FETNAL. 4J7 FETNALISA. jfi: yettia Nat. FE- j 
TVr.4ro. y etiti •. così yeies e yelus. K pag. ;? j. par j 
da leggerli yelus non yetus . 

FEVLTHE.401 WTF . 491. yoitius . ; 

FIA c FI A. 41%. fembra accorciato da fili a , o dedotto da 
v/a . FIS 4S0. Filius . 

FILIAE :4Jt- yillie . FILINAL . 141. yUlìaNat . 

FINVCENAS. J97. yinkUyO yinucìa . 

FIPIS . ;84 421. VIPIE.4tJ. yibii . FIPINAL . 414. 4ts. 
4*4, &c yibia o yibennia Nat.Yl^ìbiWXl.Lan. 969. yi- 
oia Nat. Vcd. yfbia . 

PISCE . j6o 428 FISCA . 420. da yefeas . VISCVSNISA. 418 
yefeoniì ux. HSCVSA. CLAN . 44*. lo fteflo che FISCVS- 
N A L y ?fconia Nat. 448. 

FITLVNA. 28 109. yetulonia città di Etraria. 

FVISINEl . 409. 414. 420. yeifinnia FVLSINEI , 406. 

yoljinia , che credo lo ftelTo che Veifìnnia. FVISINAL , e 
FVSINAL o FVLSINAL . »<i. yeifinnia Nat. Tema. 
yolfinium, città di Etruria . | 4 i. 

FVLSVTlNA . 440. yuljutia da y ulfo nome iftocico . 

X 

XICV . 44''. dubbiamente Sictii ( F. ) Ved. pag. 414, ‘ 

4 

4 ISFLICZ, t47. forfè da leggerli Pfifulices , o Phifùliets. - 
Il lut^o del ritrovamento fa congetturare che lia Pitu- ' 
liees ( Fitulani ) cangiate affini come in Phaca t^t P ac- 
cia j A^pa per Apa , y trj'e per y erte Nè è inverili- - 
mile che pofia Icggerfi PISLICS ; niAEIE s aggiunto S 
digamma alla L come alla R che le cgutTale. 
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APPENDICE 

DJ VOCI ETRUSCHE ACCENNATE NELl’OfERA. * 


ADARNAHAN nome proprio di Città lìtuau nel mezzo 
della Ecruria . Liv. X Toltone l’arcaifmo diviene ad 
Arnum . Vcd. Tom. I. J77J forfè nome primitivo dell’ 
Arno , rìfeontrato anche in Grecia Tom. IL 2(0. }$4. 

AESAR Deus . Tom. IL pag. 484. da Atra Fatum , eh’ e il 
nome della divinità nella Setta floi.à molto ricevuta in 
Ecruria. 1^8* Aiesi . T. 1 412. ( em.) può dedurli da 
«i«i e Dii ; lacon. ) o dall’ alrto tema predetto . 

AGALLETOR s<ut . Hesych. quali a>a^Axr«< puer la^e de- 
pulfus . 718. Della terminazione laconica, o pclafgica 
in R ved_ p. J4i 

ARACOS acc/prre/- quali ìifctKo» invece d'T»(m5 : ufo di lingue 
antiche. Tom. I. p.Ji». e T. II Sf. 6o>. 

ARIMNOS ( o lia Arenine ) Re Etmfeo : da Ap»r , c da 
: cosi Pilumnus , Picumnus 6fc. Tom. IL £4$. 

BVRROS. Ka>8af*{ . Hesych: il vafo di Bacco che li di- 
fende in profondità da fivtttt profunditas: dilFcrcntc dal- 
lo feifo d'Èrcole che li diltendc in ampiezza Tom. I. 41. 

CAERE . Ciuà di Etruria : da x*>t* » antica ortografia 
xatpi fulve . Quella forinola di faluto diede il nume 
alla Città . Ved. Strabone e Servio citati nel Tom.l.p 441. 

CAMILLVS . Minifter Deorum . Serv. jCn. XI. & Macr. 

, Sat. 111 . 8. Era nome di Mercurio in Etruria cortifpoa- 
dence al Ket//uiAor ( ) de’Bcoti . Tom. IL 240. 

CAPYS falco ; ab unguium curvi tate ; i. c. a fieHo . 

Tom. I. 41. 

CASSIS è di etrufea origine fecondo S. Ilidoro . Il MalFci 
ne dubita come delle altre voci latine che in Eliciiio o 
in altri li dan per ecrufche j ma di ciò ved. Tom I.4J. 
Per altro i Latini ftclfi da principio dicean ca^la , che 
tanto hi del dialetto etrufeo . Tom. II 4i(f. 

CER'VICAL , CVBITAL, eliinilicon delincnza inu/.T. IL 
J08. Credute di cctufca origine j ma elle fon voci lati- 
ne tronche della finale. ;ij. 

CVPRA . Juno, Tom. 11.627, 

DA. 


* Sì riferifeono come Itg- 
gonfi prejfo eli Autori , ^av- 
vertendo pero eh' ejp le alte- 
rarono in gran parte . V.T.l. 
pag. 4», Talora fi riducono a 


greco o a latino . ivi. Talo- 
ra ciò^ non può farfi , ejftndo 
fmarrite le notizie di affai vo- 
caboli piu antichi . V. To. I. 
61. 0 440. 
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DAMNOS equas H'esyck. q. i/'fà/utTot da currens ; o da 

I /'ajuMt domo • Tom. I. 14}. 

ETR.VR.1A • opia > dAi ^ trofis Ttbtftm J I. jo. 

TAISVLAl. Tom. II. 444- da ktt%tDcus prepofto il diganv 
ma, come in Faleria: La dellncnza è come in Martu- 
lus , Mani fmer, Glolf. ^ 

lELSINA. Tom. 11. 5'?j. antico nome di Bologna : da Fé- 
Zia come altre città ctrufche . 

HISTER. . Wftrio. Tom. I. 4j. 

ITALVS . In antico greco e in etrufeo Vituluj . Totn. L. 4*. 

ITVS idus -y propriamente dividi c ituo divido y c ima 
( in antica ortografia Fitua ) divifa .Macr. Satura. 1 . 1 j, 
che fcrivc vldua e iduo , c idulis _fuo derivato t il tema 
pare in , c duo, , o ire itv» ; onde i Sabini fctilTero eidus. 

Si reca per efeippio dell’ analogia femplice di quelle anr 
tiche lingue. Tom. II. Jio. 

.LAINA foru di vede j in greco Tom, II. 404. I 

MANTVS. Dis Pater : Fiuto . Tom. II «» 8. forfè da Mc^ 
nus bonus’y da cui Servio deriva Manes pci antifrafi.,/En.///. 

NANÒS. erro. Tom. II. 

RASENA. Tom. 1 , 189. Uto de* Conduttori dcUa^Colonia 
etrufea in Italia ; nome ricordato folo da Dionilio j forfè 
popolarmente guado da Tvpvir»» jcome Ramtua c .Arar.-* 
tia per Aruntia . .... ... . 

SVTRIVM : fecondo l’analogia di altri nomi Umili in etru- 
feo Sutri ■ da vMTwpi». Tom. II. 481. 

TAGES nome dato da’ Tarquinielì a quello , da cui ebbe "prin- 
cipio l'Arufpicina r Ta>;» dux. princeps in dialetto Tcs- 
falico II, *j?. Tarquinii a Thtifalis . IL 5»- 

TARCHON . Tp. II. ij* Vcd. alla voce TARCHISA . 

TVRSES . Urbium propugaacula i vocabolo- etrufeo c greco, 
antico. Tom. I. 42. 

VOLGI VOLSINII : in origine Felicii c Velufinii popo- 
lo di Etruria : da F tlia . Tom. II. f? J- 

VOLTVMNA. La Dea, nel cui tempio fi teneva il con- 
figlio della nazione . T. II. io8. da iSoairt* , poi j8«ux«T»f 
confultor ’y c da t/xirer. Tom. II. 445. 

Altre voci de’ Tirreni predo Maffci fono htJ'xt Boreat j 
A»ro«p Aquila ; Ati»«» Arbufiivum Avetxwt Aurora 
■\ ( Hesych. ) Ap/p»«i Simie ( Strab. ) Baltea ( Caris . ) 
Ka»f« Capra ( Hesyck.} Celerf Tte\t. ) Apeviw» » apx» 

( Hesyck. j Falando Calumi Fefi,J rmvti currus'' Hesyck.) , 
Lanifla carnifex ( Ktd. ) Mantijfa , additamentum ( Fejì.) J 
Nepos prodigus ( refi. ) Suòulo , tibìctn. Var, ■ 
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I N D I C E H. 


/ Vocaboli degli Oschi, 
VoLsci, Euganei, e degli altri popoli, 
NOMINATI NEL CAPO. 11. E NEL 111. 


ARE &c. Alfabeto in una figulina d’ Adria. 6ff. 

ABELLANAM . ABELLANVM ABELLANVS . <Sii; e AVELt^ 
LANVl . AVS . SÈNATEL . f. AjSiAAaty Aufuniati , <14., 
da Abellc. Ofeo. 

AKERV Icg. Acerum.y Acerra . JjS. O. 

AKVRVNNIAR . A04. carattere ofeo . Actrònlas. 

AHT. 6 li. ad. 

AlSERNINO o AISERNNIO. Mfemlorum . 600. 601.. 

. Ofc. Di quefre defincnze, ved. Tom. 1. ti4» 

AL-APHATERNVM . ALAPHATRNVM . ALFATerVNVM. 
Alfaternorum . Ofeo . 

ALBA, Città de'Marfi. 6of. 

AMPH. Aiu^i. Cìrcum . 611X Ó. 

ANTER . /n/er ; in umbro ander . €iz. Ofc. 

ANAINIA . Anahia . ASAFAKHl . Avacii . 6^9. Etruiia fu-, 
periorc . 

ANFRET.EISEl . ^J2. da amhìtus o ài. anfraBum . 0 \c. 

ANK. Atiiharu . ANKi\RIATE . Anchariatis . <5.S». Etruna.. 
fuperiorc . 

ANKFENES. <fji. Anquonìi . dub. Etruria fuperiorc . 

ANTESTIA . . . SABlNAin ( $abltu ) con altri nomi.^ 
6^6 Di quella ortografia T.il Tom. I. ijj- Piceno. 

ANTHIAN . Aniciana . AFEl. Avia . Ayo. Umbr. 

AQl^lNO . 603, Aquinum. Volfci . 

ARAKETVR. 6OJ1. forfè dee unirli colla S precedente c leg- 
certi Saracetur : farcitur o poco varianicocc . QCc.'' 

ARIM. ARIML . ARIMNO . <t4j. Ariminum da A,»t 
Umbr. 

..ARNIEN . S99. f. Samttndum. O. 

ARPANOM Arpanorum , ^4. Del nome di Argyrtpa .VfU. 
M. Grecia . 

ARPATITV. 6i6 adìpato. Ved. nel tento Indice arep 
adeps , c per la finale ved. il Tom. 1. J7y. ove ii tratta., 
di limili reduplicazioni . 

ASIE'. Compimento di vocabolo volfco. 616. 

ASTEI . Aio. arti., urbi. Mclfapia . 

AT AHVS . 616 (. travolto da aSìus,cài unitli al voca- 
bolo fuffeguente . V. anche SEPIS . Volfc. 
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ATin . 6t%. Ari deftà . Marfi . 

JìTINOS . 6oj. Atinum o Atinus fondatore della Città. 
Volfc. 

AT.RNO . AVNOM. <i8. Icg. Aternunom . Aternanorum . 
Sabini . 


B 

BASTA. fiO- Città di Meflapia . 

BEN^ENTOR . Beneventum, o fecondo l’analogia di quc- 
{le lingue Bcruventanorum . BEÌiV^ENTOD. Lcg. Be~ 
neventor. 6oi da ionus Evtntus. ivi. COL. BENEVEN- 
TAIa . 6 o?, Sannio . 

C c K 

CA . 6 iS. Cajus . V<^fc. V, 

KALATIA città preflo Capua . < 6 t. 

CALENO . 698. CaUnorum . Ofc. 

RAMPANO . 598. Campanorum . Ode. 

KANVTIESSIM. <5 io. Canutiorum . Ode. 

RAPE. S 9 > Capua. Ofc Vcd. Tom. I. *14. RAPFA (in) 
Capua . <08 

CAPHATIES .«ti. caFATIVS. Etruria Supcriore. 

RAREMIESHIINA. <49- Creme furia. T.l. H»- « lalcH. I. 

RATHZISTHO . 620. KB6i$tr* . Meflapia . 

RI1 YI.«i 5. Cevi ; Cives . Ode. 

RI.THER.MON. <54 K«fl' ‘EpA*«» • Euganei. 

COSVTIES . 616. CoJJutius . Volfc. 

COVERIV . 4i<f. Tolu la V che in fimilc pofizionc ridon- 
da in latino ( Tom. 1. pag. 119. ) riducefi a Coeriu Cuna. 
Tom. I. ' J4. 

RVMBNER.6IJ Convenire . ode , . 

RFEPISANES . 649 ( cm.) Cvepifanes : Ceptani .Eti. Super. 

RVMELTERNVM . 399. Cume ad Ltternum . Ode. 

RFRRNMNIIO .<s?. dub lezione: fecondo il baflorilic- 
vo anneflo c quali CORON--«/*/ui»»» . Sieguc . I. chem 
quella voce e nelle due, precedenti può clTcìe indizio 
di terzo cafo . Vcd. Tom. 1. 89. Euganei . 

D ’ 

fDEVE . DECLVNE . eie. Principio della lamina volfca: 
par che fla il giorno del facrlficio . La feconda yocc é 
torre da //x* oifariam , e lama ( M«>» Luna dtrmdìa 
«oc menfis dimidius j m altri termini plenilunium , che an- 
che 
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che da’Greà dicefi • È forfè un facrìficio del- 

le Idi , come altrove ( v.EKA > Deve può eficr dee ( de T.I. 
no. ) o die con la interpofizionc di una lettera come 
in Cover iu . 

DIVA. 619. Divét. DONO, donumi ivi ( Efempj fimìli 
Tom. I. 164. ) Marfi . 

£ : in altra forma II. 

EAE. <fij. et . Ofc. 

EK. 616. Iniziale di prenome volfco. 

£KA . C08 ex. Ofc. In una lingua più cognita, mi farei le- 
cito di leggere conformemente alle Tav. Eugubine TE- 
KA : fiegue TRISIIIMEK. . Saria quali /utarpiffi. iatfoLit . 
giorno delle Idi : desinato a’ factificj in Etruria e in 
Roma ( Macrob. 1 . 1 . ir. ) e in Umbria . Vcd. p. «87. 

EISl 611, Compimento eli vocabolo . Ofc. 

EISVR fakaraklum . EISEIS . fakaraklts : ipfum tipfis. 61}. O, 

EKKVMA . 6ii. f. ex. Cuma . Tom. I. 281. O. 

EHTRAR.Sii. Exerad. extra Tom. 1 . »j8. Ofc. 

ELELATINAE . 6ot. JElit. Mlìatìs, , o LatinU . Etr. infer. 

EM 3 RATVR . 601 Imperator. Sanniti. 

EMPETORIS. E4O . 6$}. La iniziale della parola é forfè 
ENI . Tom 1 . no. Nel redo ìncludefi peroro . <$4> Eug: 

JIRINII . Erìnus . IlRINIIl. Erinei.llT^ et. 619. Marfi. 

•ERV . fin fecondo le Tav. Eug. erunr . Ofc. 

ESARISTROM 6x6 definenza di quarto e di terzo cafo 
in Tav. Eug. parola Volfca incerta . Include la voce Efar 
Deus: il retto fe il greco è guida ficura , è «pivifo* 
Uvo Numi ni . Ved. pag 6to V. anche To I. ijj. n j. 

ESTf^ . 6i6. Efioi è compimento del vocabolo PIHYM. 

E latina.’ 

FAKA, o FACI A che debba leggerli . ^c/or o fa- 
cias . Volfci . 

FEROM .W\: fembra parte di vocabolo. 

FLVS ARE .6it. in due monumenti labini: fi è congettu- 
rato che fìa guado da «xtvpiar , interpotta la S con la fqa 
aufiliare come in anderfifuf ; e in altre voci delle T. E. 
Gli altri cangiamenti del P in F , c dell' EV in V lon ow) . 
Corrifponde in qualche modo a Terminus . Propriamente 
Linea qua extimum loci DIMETIENDI latut FINIRET . 
Ma^ochì, V. Mefene. 



HAT. HATRI .64J. lìadtìa da'AiSpia Etrur. Sup. 

HERTHVL. 599. Incetta lezione. 

HEREKLEIS fi»» HercuUs. AERIPHVSIA. fiif./ìjcri/fcia.O. 

•HERENTATE 608. f. da Hercnta detto come Hierophan- 
ta'i e con rìcrcrciniento di obliquo. V.;ìt. da o ip<c 
facer . Spiego Sacerdote . HERENTATEIS.SVM. ivi Sa- 
cerdotis fum , o Sacerdotum . O 

HIRETVM fi 18. città di Sabina . . ^ 

HOSTHIHA .fi)4-Eug., da orka , con aggiunta di aTpira* 
zione, conae in Ojjtva . Vcd. anche Tom. 1 . iji. 

I 

IICAREMIESHIINA cioè KREMESIENA .'fi49. Etrur. Sup. 

IKVFINI fi47. da fTci Jovii , Iguvini. Umbt. 

IPISI . 6i%. ipfi. Ofc. 

JDNO. fiofi. leg IRNO . Hyrlnom .Hyrinorum . 
iSAI ( /«•/ ) IVSTAIET. ifii» etmales & juft* : epiteto di ÌV<- 
men ; Termini .ÓCc. Vcd. Tom. 1 . |oi 

ITTVM e INVR .PATENS. Nello ftcUo monumento par 
da renderfi itum ; c iter patene . 

IIVSTA . 'fii8. jufia . Volfc. vcd. Tom. 1 »Ji. 

I. 

• 

L. fiot. 0 . f. "Lance ; Lucius ; prenome . 

LAINOM.fio4. Ldinorum . M G, LAÙINOU Lari- 
nor. <01. Lurinus : o Larinorum\ invece di Larinum , O 
di Larinatum . Sann. 

LARI. fiso. MRTH : «St! Etr. Superiore. V. l’Ind. I. 

LARTHIAL dee leggerli dopo Suthi . 649 Spiego Lania 
per la polizione come a pag. $44. Piemonte . 

LAVKIL . fict lì è efpofto LuciUus : forfè è quanto Laucid. 
Ludi F. Ofc. fin. 

LlIMIT.fiii. Lem/fM,* limìtes . Ofc. 

LIB.. T: f libentes. 6*9. Mari! . 

LIKA.fiij. iiceat. O. 

LR LR. ( em. ) fif». Lartis F Lartis ^.Ettaria fupetiore. 

LOVCERIj e ftclàmente LOVCERIA .fi04. 

LOVCANOM . ivi I Lueanorum . 

' M 
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lettera e altit confonanti in Orco , alTùmono tàlora 
un' aufìliare che ridonda . Tom I a40 
jjj MA, 616. Marcus prenome. Volfc. 
y MAIS , <07. f. M//11/J . Ofc. MAIS da aui; dor. nos. <i». 

MARAI . «09. Maraius , o (ìa Marius . Ved. p j$o. Ofc. 
j'j MARTAPlDO.<io.Da o fimil voce per Me fapia, 

MARFNI . 607. Spiegato M Arunii , o Aruntii . Ofc 
MEDIX. 616. in volfco ; c in ofco MERRIS , e MER- 
^ RISS. ^08 ’’6of. in latino rendeli Meddix , magiftrato : 
da >«/«r . Dacier . 

MIIAN .. SSIMAS . 608. forfè da Marat e femls; Luna dì- 
midit, cioè menps slimidii : cornfpondc alla congettura 
addotta poc anzi circa i facrificj delle* idi . 

MEPHIAI . media . MEPHP.IST. mediai , medium ejt . da 
e fxtetf dimidium 6tt. Ofc. * 

MESENE , c MENSE . FLFSARE . <fi8. da 
interpofta la N. Tom I. iii. c %S6., o da ttiunfus . La 
^ formola è fabina ; e a fcnfo pare che fia hietifus , o me- 
1“ dius terminus 

MI. '<49. Picm. Ved. l'Indice I. 

MIAITILNIA . <08 Matilnia f. da Metius , Ofc. 

MIIIL. I. A19; dubbia lezione. Marlt. 

Milo, croton, sot MUo . Crownias . M. Qr. 
MVRTANTIA . éot. Murgantia già Marcaniia .Sznn. 
MVLVKIIS . <09. Molucius o fimil nome . O. 

MVLTAS . ivi . f per multais . Multa è voce ofca , fànniti- 
ca e fàbina. 610. 

I, MVTIL . 6ot. Mutiltts. Sana 

^ MVTHIKVS . ^49. Madidi , o Muticii ( FU. ) Pietnònte. 

N 

^ NETMFIS . <fj*. Etruria Superiore. 

^ NIVMERIIS. (Sii. Numerii ( FU. ) Sann. 

* NVFKRINVM . $99.Nuceritàm . Ofc. Il digamma fi agglun^ 
g€ alla V in quello dialetto come alle 1 iniziali io fpi> 
rito in greco comune: fimil Colà fi è notata del Rho in 
etrufeo . Tom. I. 171. 

, NVFLANVS. NVFLANV .NVFLANAM. 6ti. e NVELA. 
C 14- Ofc. da Nola. 

O 

I ORRA, £i€. Orra città dc'Loctcnlì. M. G. 

P 
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PAAri . «00. Papius . Sann. Della ortografia , Vcd. Tom. t 
Ito. e 145. 

PAAKVL . «09. Paculus . Ole. 

PAI «II. venfimilmcntc quai . <1? Ole. 

PAISTANO PASTANO . PIISTANO . fés. P*fia- 
norum . Lucania . 

PAKIS . «II. Paccìuz . Carattere oieo . 

PATENS. (fu; Olco vocabolo, e latiuo. 

PATRII . «19- Parer. Marfi . 

PEIO. 6<4.f. Pr 7 / 7 . Vcd. nel I. Indice Para . 

PlUyM. ESTV. 616 piator, o piato . Volle. 

P/S. ivi . parte di vocabolo , o da mc • Cosi a p. 

POENTREl . «01. Epigrafe di dubbia lezione fc Ptkentra , 
o Poentrei niilH gli alfabeti : f. Pentrii . Sann 

PLEXE , o PLEBEI dativo : par nome proprio, «sr Eug. 

PRVKINAI . tfo 8 . Si è interpretato per nome proprio; e 
precede un vuoto che bada al prenome : mi li 
ta però di dubitare che quel dono ua fatto ttf riPViA- 
NAIo Vcd. Tp.I. loj.O. 

PRVN. <Jta. da »po o da »p»f • Ofc. 

PRVPHPHER . <fo 8 . Profert , #«. D D. Ole. 

PRVPVKIK . SFERRVN 6i^.PopoUerunt . O. 

PVST . PVSTIN . PVSTISS. PVS v 1 «“- > 9 - cm. ) pojt . «ir. 
Vcd.il IH. Indice. 

PH , o fia 8 e 4 - forfè PS. 

PHAISNAM, & PHISNAM PHISNV . «i*. da Fa«a« . O. 

PHEIHVS . PHEIHVSS . ivi da 

PHISTLVS. PHISTVLIS. PSISTELV SISTLV . SISTLVS 
&c. «04. da PkiHu ' Pafium ) Phtfialis come da Tribù 
Tribulis 60S. Della lettera 4 . ivi eTom. I. » 7 J. 

PHRENTAC , o PHRONTAC . «Si. da > cornlpon- 

de nella traduzione latina a fatguriator . 

PHRVNTER : Pkroneterii nome premno; o qu. 

tttrla ' curatrix ) nome finto ; ma qu« fu 1 analogia di 
Cofnutria . e fimUi . PHVPHANSEKS ( era. ) «rj. 


RECETASIS. «08 Ofc. ^ . » • 

RECI NO . Reginorum , RECIOS . Regium , o anche Rtgi- 

nus. «01» 

RO- 
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ROMANO e ROMANOM . Romanorum . in mone- 
te coniate nella Etruria inferiore , o nelle adjacenze . 

S 


i 


s 

I 


a 


i 


SAKARAKLVM SAKi\RAKLElS.«i}. Sacrarium Saerarlis. Q. 

SAPHINIM 6 o». Sakfnorum , o Saipìnatum . Sann. 

SE.(?i<. Sextus prenome. Volfc. 

SENATEIS. SVFEIS . 6 ix. f. SVISSENATEIS òzSueJfula città 
preflo Trebula . O. 

SEPIS. fi6 da %■»! con ridondanza della S, di cui vcd. la 
Tav. de’ dialetti n. 7. c 19. SEPIS ATAHFS. W\.E 
«TI aSìs . Ho anche dubitato che vi (ì afeouda qualche 
uffizio civile o facro , quali tn/raHi > o iviraxHi e che 
corrifponda ad ETiraTNt , che in Sparta iincora fi can- 
giava in AjUTiraritp: Cafaub.in Atken.pag. 61 J, SEPIS. 
TOriCV , W\ : c per la pofizione par che equivalga a 
»T/ TouT^. SEPy , EEROM, ivi : e pare il luogo ideila 
efpiazione , vgr. opM«r > Curia , vvifw»» caenaculum. Volf, 

SISTIENS . ivi . epiteto di meddìx . 

SLABII . 6 o 8 . Labro . Ofc. Puftin. SLACCI . 6 iS. f. pofiìllace^ 
c fimilmente anter . SLACCI, interrillace. O. 

SVESANO.60^ SueJlanorum : da Suejfa Aurunca , 

SVM. 6oi. Verbo, o caratteriftica di fecondo cafo tome 
SIM 6 IO. Ole. 

SVFEIS in frammenti del Dillo ofeo da noi omclB , f. fuis 
pronome . 

SVTHIL . 649. Soterion , Vcd. l'Indice I. Piem. 


i T 

il TANAS.tfii. da Tannia. Nome proprio. Sann. 

‘ TEANVR .. ifoi. Tìanus . Scrivefi anco TAANVR . TIA- 
l NO. TAI AN. OCc, 

tERRAS.éiz; TEREMEN. ivi. Termini da T«f/uw« , che 
, nel Lazio diccafi Termen Varr. IV. 4. In frammenti omes< 
fi TEREMMSS. Ofc. 

^ TESAVR THESAFRVM THESAFREI. 611. da Thefaurus.O. 
TlATI.tfoj, Tìtu/e . Marrucini .TINS> e TVS . «I*. parte di 
vocaboli . O. 

TINTIRIIS . «II. O. Denteris t C3TAÌKK ofeo . 
TRBBINTM. <o}. in medaglia di città molto incetta. 

; TRISI.Ved. EKA . 

' TRUBALAK . . . TRIPHARAKAFVxM . Trtbulatum , p Ca 
TrebuUtum da Trebula città ofea . Altre variazioni Ibno 

TRI- 


» 
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TRIBARAKKIVPH’. TRIBARAKAKKIVPH j c inoktc 
TRIBARAKAT TVS &c. Kii. O. 

TVBTIKS 608. da Futitus vocabolo nazionale ; o 

Summus : di qua fi potrebbe derivare il TÓTlCy de 
Volici; ma quelle lingue troppo fcatfeggiano di paragoni. 

TNE?i.6jo. f. Tines ; Tinti. Umbr. j 

TRVTNVT . 6j2. e refo nella fteffa Rapida, Har«/pe;:. 

TVTERE Tuaer, vocabolo umbro, benché addotto nel j 
Capo 1 pag. 87. Varie etimologie , ivi . 

V 

VALENTIA. 606. VE. Velia nella Lucania , non Vejo. 60$. 

VI: LESI ROM. 014. t^elitrómi da VeUtriy in origine 
forfè Veto. Jt»eì>i ; clTendo ilata una volta città Tirrena. 

VESCLIS. Wi . VINV. ivi. Vcd. l’Indice I. ' 

VES e l^ES . TNl , come par da leggere . Vejiini . 6o}. 

VllTTVNU. Vettonius . 619. Matfi.. 

VOLKASO . VOLCANOM . too o epiteto di popolo; 
o epigrafe airannelfa iella . Della fua terminazione v 220, 

VITTIVVH . Krci///jf. <fi2. popoli confinanti di Trcbula fi- ' 
curamente; quali Vidi da Vicus •, o Sa Vcfdi Campani 
\. Ambr. Leon. column.^i^.Via Vicana qu* pergic ai. 
Cumas è in antico MS. ptelfo il Pellegrini. 127. ^ 

VP. éiì. Ut . fui. O. 

F digamma ,, o V confonantc . 

FAS. SENO. Lezione incerta di epigrafe Euganca, ‘ I 

FEIPSANO o FEIPHANO.. 6sv fe non dee unirli colla . 1 . 
Icguente e format dativo t f. gentilizio ; vgr. V tpjanus , 
o guaito da quali , come kipparius neU 

le Glofie è fpiegato Auriga : c un auriga fi vede nel 1 
baflbrilievo annefib . 

FELTINEISSIM . 610 Voltiniorum. Sanniti . 

FESI . 6S7- FESIS «50. FESIAE . 651. da gentilizio 

della Ecruria fupcriore c inferiore ; ed anco della, media . 

FI AM . 612. Vi am . Òf. , , 

FITELIV. tfci. Italicorum e Tom. I. Ì27. Aggiungo pero che 
la V finale può efferc invece dell’ A come a pag 384. 
e Tom. I. 170. Sanniti . 

POSTO . <54. cang ate afpirazioni . H 06 TO nome pro- 
prio ‘Orov : in titolo Euganco ; c perciò di mcn ficuta 
inrerprctazione per la fearfezza de' confronti . 

FVSIS. 650. Gentilizio nella Ettutia Supcriore . ~ .p 
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I > APPENDICE 

3 DI VOCI Osche , e di altre italiche antiche 
^ NOMINATE IN Quest’Opera, e in altre. 

AXVR , o ANXVR oppìdum lìngua Volfcorum dìBum , poi 
^ Tarracina. Plin. llj. j. 

® ATRVS : nella voce auinquatrus ; quod erat poft dìem quìn- 
tum idus : y’arr. V. q. vcrifimiìmente da ó »T«p»« , cKc 
Ariftofane fcrive «rtpti . Tom. I. 3$). Tal denominazio- 
ne fu data txtmplo multorum populorum italicorum. FeA* 
V Più chiaramente Var. L. V. c. 14 Dies pofiridte Kal.^ No- 

,'j, nas , Eidos , appellati ATRI ^ quod per eos dies NO~ 

VI inciperent ( fripti )• 

CASCVS . j8p. CASSINVM yònim ; in origine CA- 

_ SCINVM; forum vetus. Vairone aferive quelle voci a’ 
Sabini ptincipalmente , da' quali pailatono agli Ofehi e 
. a’ Sanniti - L Lat. 1 . VI. cap. 3. Eiempio limile alla voce 
Molta. 

CASNAR . Senex . Fefir Voc. ofeo . CATA , acota . Sabino. 
I Varr. VI. 3. 

CIPRVM . Sabine honom : quindi a Bono ornine Vicos Cu 
y prius . Varr. IV. 32. 

CVRIS ejì Sabine hafia. CVRITIM Jononern appellabant 
qood eandem terre nafiam putabant . fefi. ‘ 

DALIVVS. Oj feorum lingoa Jignificat infanum . Fefi. da 
/MXaigr , miferandus fecondo un antico Gramatioo . 

^ DEPESTA . Vocabolo Latino e Sabino da /ivteica genus 
vafis vinarii . La etimologia è da Vairone . IV. 16. Ag- 
giugne . Qoare vel inde ( ab Grecia ) radìtes in agrum 
Saoinom Romanum font profeti . 

FEBRVVM . Sabinis purgamentum ; & id in nojlris facrif 
verbum . Varr. V. 3. 

HIRPVS, o IRPVS vocabolo Sannitico .■ Lupos. Strab, p. a jo. 
Fefl. Verb. Irpini . 

\ LVCETIVS . /apiVer . Ofehi . Serv. Mn. X. 370. « 

•*' MAESIVS lìngua Olia Menjis Majus . Fefi. 

MAMERS. Mars. Sabini. Varr. iV. io. Ofehi. Fefi. 

OSCI, c OPSCI, accorciato da Opifici , o guado da Opici. J8 J. 

S PETORA . 6(4. quatuor i voca ofea oalP colico rtrifft • 
Fefi. ver. Petorritum . 

PIPATIO clamor plorantis lingua Oficorum . Fed. 

PITPIT quidquid, Tom. I. 38*. e Tom. II. <13. 
SAMNITES. Tom. II. ($9. quali r^vrira» armati di ada. 
SABELLI par che folTc il primitivo lor nome , da' lor 

H h li ,pa- 
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padri SABINI . V. Strabene pag. ajo. Così Albani e AU 
benfes , Varr. VII. iH, 

SATVR.NVS , vocabolo fabino , e latino : fu di che Varrone 
ridette ; pareli ejfe Saturnus heic alta de caujfa atqtie in 
Sdbìnìs . IV. IO. Io credo che (ia da Sator in tutta Ita- 
lia . Ved. pag. 241. 

SOLLVM . Tom. I J4*« Ofee totum & folidum (ìgnìficat . Ftft. 
STREBVLA umbrtcu nomine coxtndices kofliarum . Fejì. 
SVBLICES : Ugna in latitudinem extenfa . Feft. voce volfca. 
SVPPARVS. da fupra: velie che li contrapone a Jubucula. 

Varr. L. L. IV. jo. Voce Ofea . 

TEBAE colles : voce pclafgica ritenuta da’ .Sabini . Ved. T.I. 
pag. 60 

VEIA anud Ofeos dicebatur plauftrum. Feft. 

VNGVLVS Ofconim lingua annulus . Feft. 

VVLTVRNVM già nome di Capua . Ved. Liv cit. T.ll.f*7. 
VMBRI quali Oy«/8p/oi , quodimbribus fuperfuijftnt . T.ll.p.88. 
Potrebbon collocarli fra le voci della Etruria Superiore 
LIIBRO Libera . DEI. MARICA , DeU Marks, . DEDRO. 
aederunt. MATRONA PISAVRESIS . Matrone. Pifau- 
renfes , c le alrre addotte fra gli efempj del latino ami- 
co nel Tom. I. pag. 164. 


INDICE III. 

Vocaboli delle Tav. Eugubine. 

T. fignifica Tavola ; To. Tomo . Il fola numero arabico 
ìndica le pagine del Tomo li. 

A. T VII acnu , anno, 7«8. A privativo ne’ comporti . T.1I.J98. 

A. VI. CASILATE . T. III. f. Atri ( Pro ) Seviro Caftla- 
te, 70S. o . come in greco . 

ABETVS . T. V. fpieeo habìtìs . 741. Ved. Tom. I. i«8. 

ABRONS Ved. Aprupk. 

ACNV . T. 111.70^ anno. Simili Epcnteli della lettera C. 
pag. i8l. V. Sevacne e Per acne . 

AKRE . Tav. IV. epiteto del farro da facrifìcj ; da axptc perfe- 
Bu.t , ìnteger . 72^ Corrifponde all’ sviai de’ Greci 727. 

ACREI, o PERACRlO (, ove il per fembra appartenere 
al vocabolo precedente ) nelle Tav. Lat. è epiteto di vit- 
tima adulta , o piiittofto perfetta e già atta al facrifi- 
ciò 5 bue peracrei 5 'ivengar , peracrìo . Dal tema predet- 
to. 
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to. 71^. Corrifpondc al t«xmJ de’ Greci ; e al follo de' 

Latini : Sollus taurus } integri corporis . Feft. in Solitau- 
'r rilia . 

- AFIEKATE: cognome di uno de’ due popoli Ateriati TV.7jr, - 
2 AfIS.T. V- die diteli nel contefto cade', picciola vittima» 
il cui nome non traduciamo j fecondo altri avida , aena 
71J.. Nel principio della Tì.v.Vl. AVìr'El , z AI^ElF, 
tc In gcnit. c nc’ plurali AFES . Af^EIS T. IV. c VI. 711. •» 

« In fedo cafo AFEl'H . 7i*. AF^IE. 760. Il diminutivo d 

;a AFIEKLA c AFIEKLV . To. I. AFIECLIR nel- 

la T. VI. Noto quelle terminazioni per cfcluderc il fi- 
li llcma di analogia, che alcuni vorrebborio in quella lingua . 

AGRE . Tav. 111. ^‘if/o . in Agro . 707 

AHESNES . Tav II. akena', .ebeces . S97. T. I. joo. 

AHTRE c ATRE. Tav. V. da ador . 7JJ 74j. e ATRV. 

I; Tav IV., 714. Nelle Tav Lat. ATRO c ADRO . 727. 

Z FESCLIR APRIR frugibus adoreis. Tom. I. ji<>. 
a AHTISPER. Tav. Il Compimento di vocabolo . 703. ar/Az/j , 

AHTV . T. V. formola di palTaggio : ac tu j ovvero ac t« 

I o ac con lìllabica 7+3. c Tom 1. 399. 

; AKRVTV . Tav. III. kac re , con l’aggiunta della fillabica 
predetta : di cui ved Tom. I. 177. c 584 
AITV . Tom I. ?<?8 Compimento di vo ;abolo j/zcra ; a/ru , 
co’tfecrato, Tom. II. 710 

ALPHV . T IV. da ax^iror . 714. doricamente 

Tom. I jii. 

AMBRE! V amblius circuita f Tom. 1. t86. ) in fello calo 
li AMBREjyTF circuita'-. Tom. I. J78 AMBREFF'- 

RENT circumdabunt . Quindi ANbll’H . Tav. V. 744» 

S ambifi , circumda Ved. fi. 

AMPENTV c APFNTV , T. TI; e in limili cortelli più 
correttamente HABETV. T. V. kabeto . Della N ndon- 
i dante in quello dialetto v.“Tom. I. 25 { Della M ved. 

, Tom II. 6y8. 

ANDENDV 717. addendut . termine di facrificio 
ANDER , c nella T V ANTE R inter Tom I. j88. AN.> 

‘ DERSAFIAST.T VII i .tt fuit.To. 1.254 e pili vc- 
rifimilmcntc interfant 758. e ri- Ila VI ANDFRSISTV; 

* interejlo j interfit . , qui interfuit j o quarti 

inter/aerit . Tom. I 3r-z da iiv t dar. 
f ANOyiHlMV . T. I. J87. qu de novo . 

' ANPENES . a4«r«( , fenus , anni frucias . 7J7. . 
f ANXERIATES ( aves ) IV. V. c nelle Tav VI. VII. ASE- 
! RI ATER , e ASERIATO , nome facro di vittima» 

‘ d'incertiUìma etimologia . 672 711. 

= H h h j ANT. 
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ANT.T. IV. forfè di' eira eun eoa refidao di irticolo . 
ANTENTV . T. II. ATENTV.IV.: e cangiate affini ENTEN- 
TV.II <fp7.da «rTittr; impoficum, adpojitum T.I. 58I. J9|. 
ape . «Ti , »»i» . T. V. 7J7 API. iT« . Tav. IV, V. 71». 
Vcd. Tom. L J87. 

cip. APELVST . tvH «TtXiVuSa/ pofi ablutionem , pofl lufira» 
tìonem: c in frammenti omeffi della Tav. IH': APE. 
APELVS . T. V. e accorciato e dedotto dallo fteflo voca- 
bolo . 7?7. 

ape , ES'TE. abejie, To. 1 . J78: AP.ITEK. abhe . To. II. «8j. 
APLENIA T. V. piena . 74f. o valete piena . Tom. 1 . 199. 

APLENIES . f. verbo , èmpie . ivi . 

APPEI . T. VII. Appio , o piutrofto Appiè . 767. V.To. I. J70. 
APRETV tures et pure Nc’ frammenti omdtì fu la luflra- 
zione del confine. T. IV. Aggiunu l'aufiliare al P , 1 ^. 
apuretu , aburito per adurìto ( come abiijfe* prò adiijfe, 
Fefi. ) thura & frumentum . Di quelli fufTumig) pci 
reipiazioni vcd. Ovid. Fajl. JV, 

APRVPH.T. IV. e nella VI. corrifpondcntc ABRONSleg. 
abros: per aferefì da it«Tpo» : verrcj a p. 714- APRVPH. 
7JJ. e nella Tav. Lat. ABÌiOF verreis . ABRVNV. T. V. 
Icg. abru .unu .Tom. l i8j. Verre uno Tom. II. 740. 
AR .Ne’ comporti è AD in latino c in umbro . To. I. jyj. 
Tom. II. 703. 

ARE'. AREPE . AREPES . AREPER. ARPES . ARI. ARI- 
PES &c. IV c V. adipe o adipes 71?. 

ARFERTf^R. T. VII. adfertur 766 Nel principio della 
T. VI. ARSFETVR, ARSFERTVRE . ARSFER. 
TVRO : e ficguono nomi di vittime in retto , peica 
fìmilmentc fi efpone adfertur . Tom. I. *f 7 . ARPHER- 
TVR . PHVST. Tav. III. Adfertum } i. e. adlatum Jit. 703. 
ARPHERTVRE SI -, allaturus fit . Tom. I. 370. 
ARMVNE vcd. ARSMOR . 

ARPELTV . T. V. f. adpellitus ( come richiede l'analogia da 
pello ) invece del latino adj^lfus . 7JJ. 

ARPVTRATI . T. III. 70^. c Tom. 1 »8o, arbitratu. 
ARSIE . T, VI. dall’ etrufeo arfe , ignh . Spiego incende 
ure , o fuftantivamente ufìio . ARSIER . ufiione, 750. 
ARSITE, o arpie, vou. T. VI. uflo.jSt. 

ARSMO . T. VI. voce ambigua f. da arvum . 7jj. 

ARSMOR ( della definenza vcd. Tom. I. 316. ) può trarfi 
o dal tema predetto 3 o da armus che in querte Tavo- 
le par che abbia ampio fignificato come tmora in lati- 
no . «79. Titu ARMVNE " 1 . V. 7|o. terminazione non 
Ovvia : Armo adpofito , o adpone armum . 

AR* 
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ARFEN . KLETRAM . T. II. f. apv« da «fv« . €96, 

ARFES e ARFIS . T. IV. c V. Voce (imilmente ambigua ; o 
adjetcivo di' arepes ( adipts ) dedono da «pv» eruo C odi- 
pts futos , adipts vifeerum ) ì o piuttofto genitivo da 
arvis arvis in luogo di arvix arvigis, vidima .yi<. 

ARFINa . T. V. 740. ovvero ARPIA . ARFIV . T. IV. AR^ 
yi O ; T. VI. arvina , laridum . Vcd. 67 j. 

ARFEITV .T. V. nella I. AFITV, e ARSVITV ntWz VI. e 
VII. da apvM > q. atvitum vifeus ìexta: fecondo altra opi- 
nione arvitum riap.V. Quantunque nelle Tradu- 
2Ìoni abbia feguita la feconda lentenza , approvai anche 
la prima . Ved. 7^4. 

ARFAMENu. T II. 714; e con variazioni non rare in 
quello dialetto , VREETA . MENVFE . T. V. 
exta. 71 J. 

ASA voce latina per ara . 68x. 

ASAKV . C Catti. ) Catulus ajfas ^71. 

ASE Compiftiento di vocabolo . V. Ptr. aft . 

ASERIATER , vcd. ANXERIATES . 

ASIANE. IV. afirano ( pota ) cioè ajfirato da ajjir fanguis j 
c troncamente afi . <f74. 717. 

ASTINTV , e ANSTINTV . T. II. adfitnt . 696. V. T*. I.uj. 
La finale ridonda come in andtrjiftu . 

ATIIERIE .. T. V. e nel dialetto delle Tav. Latine ATIER- 
SIVR T. III. che riducefi in antico latino ad Atitrios ; 
cioè Atìtrlus ; nome di popolo , c nome di collegio là- ' 
ero nella Tribii Giovia ; «59. e 7J7. Deducefi da ad 
( T. I: ?9J. I c da [un o *\^%ux facra ( T. II. 700.) ad facra. 

ATIERIES . T. III. ATJERSIR. T. HI. VII. Atitrii . To. I. 
319. ATIIERIV . T. Ili e ATIERSIO ( em. ) T. VII. 
Atitrìorum . ATIIERIVR . ESV . T. III. Atitriis : cArftr. 
tur ATIERSIR . T . VII. Adftrtur Atitriis , o Atitrios. 
ATHERIATE. T. V. Atitriatis. To. I. ji6. ATIIERIES. 
AHTISPER . T. II. Atitriatibus . Tom. I. |*o. V, anche 
Tom. I. 196. 

ATRIPVRSATV . T. Wl -jfx. zhimt ATROPVSATK 
dee dilUnguerfi Atro ( adorc ) e parata ( paro ) . 

B 

BENVRENT . To. 1 - $69. btnturtntt epiteto di fecolajo. 

BENVS .T. V. da t«* annas con afpirazione ufata in gre- 
co e latino antico . yjj. Quindi Aptnes travolto in 
amptnts . 

SERPA. T, V, f. da htrba come Btltna per Htltna . T. I. 

i»f. 
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129: oUra\ o piuttofto da ervum afpirato come fopro ; 
erva. BERVS. ervis . 744. 

BERPHE . MARTI T. IV. che nella VI ferivefi SERPE. 

appellazione di Marte, come Berber nel 
Cantico degli Arvali 669, 71J. Servio Marti . 

CEREHIE . BERPHE . MARTIES . Tav. IV- e nella VII. 
SERPI E. SERPER. MARTI ER . Servu . Servii. 
Martis : in vocat. SERPI A . Tom I. J04. É appcllazio- 
ne di due dee . T. IV. ver. 28. e ver. ji; una delle quali 
è forfè la Hcrea Martea de’ Latini . Tom. II. 6f9. 

BERSIARV . T. V. tolto il laconilmo riducefi ad Ac'/jrum ,* 
facrarum . 7J9. BERSNATVR . Tom. I. ì-j6. da hereno 
( facro ) onde forfè è herenta o limil voce , facerdos 
nel II. Indice . 

BIHbERA ( em ) T II. v. ly. guafto Ai vifeera q\ioP\ vicfe~ 
ra cangiate le affini s c b . Così ftrusut e firubla ; ve- 
ftifia c vejlibia . dp 7. . 

BIFE. T. V. 71 ». compimento di vocabolo. 

Bk'E , o BVEPER. Tav. VI. bove. 750. BVO. 7f4, lo 
ftcilb. BVM. T. V. /Só(» bovem jjg. 

BVPH. T.lVj BFP. T.VI, boves . 714. V. anche T. I. jiS. 

C e K 


K. T. Tav.III. Kal Decembres da Tefen decerti. 702. e «8(f. 

K. nel fine delle voci è accorciata dalla hllabica Kt , o >«• 
come nell’ hicce de' Latini . To. I. 584. T. IL ^94. 

KABRVPVKTV. T. V. dee diftinguerlì m uanftì verrem ;c 
portum f. porcum , come SIM. KAPRVM nella ftefla Tav. 
fi cfponc fuem verrem . 728. Ivi KAPRES . Verri s , e 
KAPRVm Verrem . Vcd. To. ^-) 6 . CABR INER . T.III. 
diminutivo , da xavp«c , e ìrit v/«« f Hesych.) facres .712. 

KALERVPH.T IV. C ALERSV.T.y\.< \ca. Colera 691.) 
laRentes , da lac ; onde i Latini fan iaclens , gli 

Umbri quali iptt con definenzapur greca di fojSip»* 
e fimili . 718 Vcd. anche J4J. 

KANTVR , come in latino antico, canìtur. T. II. 696. 

CaPJP T. Vi p 7<J2 e altrove f wF/i?AO , eCAPIRSE-, 
nella T. I KAPIRVS ; nella V. RAPIRE verifimilmcnte c 
nome di uffi/10 ; ofeuro però e non tradotto. 670. 718. 

RAPIR . T. 718 c refo & roft da % e ape Voce na rionale, 
o apur \Q\.t latina; il cui (igr. fuat» vi ha qualche affi* 
nità ( To. I J87 : la prefata traduzione, fe non al- 

tro , non difeoaviene in una parafrafi : la voce i dubbia. 

KA- 
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KARETV . T. IV. 7»». 

. KAR .7 V . T. V, xai VRTV , o fia xeei »(rtf > & pane . 74j. 
Vcd. To. I- }99. 

' CASILOS . Cafìlus nome di paife . CASILER. Cafilì . 

CASìLA^E. Ctfttate. T. III. 71 1. CASILATE. T. V. 

J Cafiiatis r famr'ia J 7 

‘ CASTRILO, r. VI Ài cajlru'n , oppldum . 7jj. KASTRV- 
s blIE . T III. Oipidurn Vabia C fcivit 701. RttjH 

} ( »0Ti ) KASTRVFVPH ad Oppidum , o in Oppido . 706,, 

c nc‘ franment omdlì della Tav. III. 

• CATERAH /^MO . 690. xa6«puk , piaculum . 

I KATLE.KATEL. CWuj K/vTLES C^ira// . KATLV , 

■' tutum Sic T. V Picciola vittima . 741. 

KAVTl . T. III. f. xavTw , focuio ; ma la Icxionc non c (ìcura. 
^ CEHEFI. T. VI. 74J. Ved FI 

'' CLAy'ERNil^R .T.lìl , nome di paefe 

706. CLA’/ERIAI . 708 Clavernio . KLAFERNIE, T.V. 
Clavernia ( famìtia 1 .729 

KLETRA. T. II. e KLETRAM è ficuramcntc vafo da fa- 
crìfido j cretera , o xvrpa , o altro che fia . 697. 
KLVFIIER (em. ) T. III. dall’antico Ciao i purgo, luflro. 

70 ( 5 . ed. anche Tom. I 576. 

COM. Cam. T. 1 . j9c. COMATIR. Ved. KV'MATES . 
COMBIFIATF .T. VI. KVPlPHIATV, KVMPIPHIATV, 
« CVPIPFIIAIA . T. IV adoUfaciat. 715. àz combura ; 
\ c ài fio, verbo medio . Tom. I. ?7S- COMBIFl AT k 
arsferturo ; combufium adfenur . COMBIFIANSIVST 
combifias fitat ; adoleatur . Tom. I. 380. 

COMOHOTA . T. VI. commota , voce di (aera offerta . 7^6. 
a COMOLTF. T. VI. 761. KVMVLTV . T. IV. c KVMAL- 
T . T. V. 740 epiteto del feme macinato ad ufo de’ fa- 
I.' crificj commoUtum , o lìa molìcum . To I. ^77. To. II. C75. 
4 CONEGOS .T. VI 7 «I Mdia T. I. in fimil contcftoKV- 

V NICAX > aggiunta la iniziale come in caula Az 

t, ai/Aii . 67i\ ungues . 

K COFRTFST.. Coerclus} ì.e, erUus , dlvlfus eflo.’Tol. I7i- 
COFERTV. T, VI. KVFERTV. T. IV. 7j<. quartum. 
\<t COVERTVSO. To. I. 31 3. ^aarro ; epiteto di J^ermi- 
no. Nel contefto c trioner chetar, tertio altero . E però 

'.f ambiguo vocabolo , e riducibile al tema , che precede . 

1 .KRAPVPI.IV C nella VI. GRABOFEl . GRABOFE . 
■i GRABOFI Graiov/o ; cognome di tre Deità . 6 S( 5 . 717. 

719. GRABOFIE . 7$o. &c. Grabovi voeat. arcaifmo. 
,j Tom. 1.11} 

KREMATRV . T, V. Kfip»a8fe( canlflrum ad obfonia fervan- 
I da 
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da r Suld. ) KREMATRA . canìjird . KREMATRVPH , 
fecondo il concedo canijlrts . 744. E meglio in (ingoiare . 
KRIKATRV . T. V. Da Quìnquatrus , feda in Italia. 7J7. 
Nella Tav. IV. KRENICATRVM j da cui CRINCATRO- 
HATy nella Tav. VI. 

KFESTRE.T.IV. e V. Qaefior . Tom. I. 7<f. Nella T. III. 
KFESTVR . T. I. 4<fo. 

KVKEHES. T.II. compimento di vocabolo. Ved To.I.jj*. 
KVMATE da «vu* , germen,o da x^/** affunditur ; 

il facto prodotto , o fia il fatto ( adorea ) , che (ì fpat> 
geva fu le ofFetie del factifìcio pct putificatlo . 7*7. 714. 
Xeref, o Serfe KVMATES , e KVMATS , e nel dia- 
letto delle Tav. Lat. COMATIR : femen adorea qut 
J'acris affunditur , 

KVMIAPH . T. IV. COM.lAf v.vfka.J'ut , foetas ( fues ) yti. 
KVMNE f. Coena. Vo(T. deriva tana da notiti , communt; 
Kumne in queRo dialetto . Ciò ammelTo KVMNAKLE. 
T II. farìa Caenaculum . 69^. 

KVRAIA . T. III. eolicifmo . Curia . 7®}. 

KVRBLASIV. V.68i: 74?. da corbula, come Urnafie da Urna. 
KVREIATE . T. V. famiglia : da Ktpiia , o Kopa . 66^. La 
La RclTa Deità par cfpreda in KVRETIES . T. IV. c 
COREDIER. T. VI Core Die . 7,1. 

CVRN ACO nome di vittima. To. I. jij, 

KVTEPH *T. IV difeiogliefi in cot quody c in ef. ex. 715: 
e To. I. jsi. 

KVFEITV ( erus ) par nome proprio , f. Quintus To. I. ?(S. 
V. il I. Indice ove CH dubbiofamence (1 efpone Quintus, 
trovandofi ambiguamente Quinta Vefia . 

D 

Di queRa lettera (i fa fpelTo abufo nelle Tavole Latine 
invece del T .• cosi in latino antico fecid . Tom. 1 . i<o. 
DAETOM EST. T. VI. da /»»» feio ; feitum ,fenfum eft } 
formola . 7$;. 

DEI, e comunemente DI. T. VI. » Jupiter j o Atm , Jo- 

vem . 749. 

DEITV, DEITV. END ; DITf^ . T. VI. comunemente 
da deico , o dico . 760. dicium . cosi DlRSTy qu. dr- 
fetum , come pacetom per paHum . Significano anche po* 
fitum ; da titum , 760' Ved. Teitu . ' 

DERSECOR .SENT .T.Wl. de/eSi fiat. 751. da deseco 
defecum, per defeSum . V, Toro I. 51J. ?7i. DERSI* 

CY- 
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I CVST ; qu. defecato , defeco . DERSICVRENT . deficu . 
defiiio . Tom. I. 578 

. DESEND^F .T.Vll. da decem , e duo, duodccim, 
ì Nella T. VI. TESEDl. 76^. Ved. alla lettera T. 

DESTRE . T. VI. 7??. DESTRAME . SCAPlA. 

[j Tom. I. }of . c ASO . DES FRE : joj. ub dextera, dextro-' 
verfam . Nella T. V. cangiate affini TESTRE dextere , 

K benigne 717. nella II. TESTRV Uexter , 69%. Nella IV: 

I TESTRVeV ^ perì ) nella VI. DESTRVCO ( perfi ) 
pede dextero , quali da defirux . 

II DIAS VRV^R . T. VI. da <Na , e furar , fuperius ; formola 
’i accorciata , che fecondo il contcllo pat che lignifichi juxta 

fuperius dieta . . 748. 

DlFVE .1. VI. /ffvn» epiteto della mandragora . 7jj. . 
DIRS A e DERSA . T. III. e VII: Nell'altro dialetto 
_ TER A . T. IV. nome proprio. 7*5.- 

DIRSANS . T. III. fratello del precedente ; pel confron- 
to delle Tav. par Io ftelFo nome D/iìSf^ST nella T. VII. 
e TERVST nella IV. 715. e 709. 

, Df^F e DI m comporti , come TRIF , e TRE rr« . 

DFPLA . AITO . T. VI, duplicato , 76J. e Tom. I. jCS. 

* endendupelfato quali endo dupUfato ; induplicato . To. I. 
?88. Ved. TVPLAK. 

DVF VRSVS , T. VI. de puris. 760. 

Df^TJ . Tom. L 378. Toti, terzo, o ferto cafo da totius . 

f 4. 

E 

i- 

Querta lettera contiene il più difficile delia lingua ; le carat- 
teristiche de'casi , e de’tempi. Ved. To. I.3io,)6o.To.II.«j3. 
Ne ho Icritto per ipotefi hnehè lìan meglio fpiegatc .310. 
E AM. EO. T.VI. 7tfi,. 74«. eam eo da is. EVXE. T.V.«jj.7S6. 
EFP'RFATO ( pure )V‘. molilo , in furfurem redatto ( fru- 
,■} mento ) 76}. PHVRPHATH . T. IV. FVRFANT. T.VI. 

, ! voci tronche ; quali furfuratas ; farfare feu mola afperfus 
. r oves ) 710. 7«j. PHEPHVRE . T. V. farfare . 71%. 

^ EHIATO ( erom ) T. VII. iturum . 767. 

EIKFAS.ATIS •• y odati s , pollicitìs , ecfatis Ved. P'afeft. 
EIS Cf^RENT. T. VII. incurent, curatìonem adminiflrent. 708 . 
EITIPES To. I.?io.( em.) ed E/T: nella T.III. EIDibus. To.I. 

^ 88. jij. Tom. II. 696 

? ELANTV ed ELANTVR. T. III. eluantur . 703. 

^ EM . T. II. in comporto: eum. 701. Tom. I. i8r. 
ENDENDV . PONE . Endo pone, impone . To.I. 967. 997. 
ENEIP . eretu . T. V. 739. c accordatamente NEIP . eritu. 
vi I i i T.VI. 
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T. VI. 7J^. in facrifiùo i o facrificio uno ; leggendo^ ncl- 

“ la T. V. anche VNV erìetu : per modo di un lol làcrificio . 

EN.EINE , in . To. I. j88. ENOCK M. T0.I.570. unacum. 
ENOM accorciato dal compodo precedente, o derivato 
da unus • ^ ' 

ENE . T.IV. f. /n .714. c da.unus: ivi, c Tom. I. ?S4. 

ENETV . Nel principio delle Tav.lV. c VI ti6su. impone. 66^. 

ENV . T. IV. da unus ,• una , fimut . 726. ENO catatterifti 
di partic. »»ct . To. 1 . J79.C d’imperativo, «r» per tur*. 
697. Così ENVK , e INVK . ivi . particelle tutte am- 
. biguc a tradurli . 69J.V. INEKEK. ^ 

ENFERVSTETV . Tav. V. qu. in veru ujiitum ; coftum . 734* 
V. anche T. I 131. 

ENTELFSl . ERE . To. 1. 37 j. tyrtAu erit ( nup : ignis ) 
perfflìus erit ; omnino fuccenjus qu. entelutus . 

EPIRFER.TV nella T. V. a. fuperfenum . 731. 
EUAFONT. ERAH^NT . ERiHONT . ERIRONT . 
ERONT. Tom. I. 360. ERV Tav. III. 704. ERA- 
RVNT . T. 1 . 5fio. Erunt , fuerint . 

ERE . To. 1 . 37S- erit , Nella T. III. in Atiierìer . ERE par 
piuttoflo caratteridica di cafo . Può elTcr pronome , come 
Eri . EREK . EREREK . pajono della defla categoria ; vo- 
ci equivoche, ed efclufe per Io più daquedi fraHi menti . 

ERI . ERIS. per et ed ejus in latino antico. Tom. I. 311. 

■ERAR . Earum. ERER eorum ( nomine ) voci tronche ; men 
correttamente . Ved Tav. VI. 745». Nel mcdelìmo 
comedo dicefi ERO ed ne’ frammenti omcdìjil 

che conferma la interpretar ione predetta. V. anche T.I.S13. 

EROM. ( ehìato ) iturum .T. \U: o\c E ROM è carattc- 
ridica di lupino . 

ERV . ERVS , oltre le intelligenze predette , pare appella- 
zione di làccrdocc da Ip«< facer ; o da kerus voce umbra 
che ritengo in tradurre. Tav.lV. c VI. Ved. 723. Nella 

• T.V.HERllEl ed ERVHV ( genitivo, l’altro f.dativo ) 733. 
e 743. Ved. anche To. I. ? 3 o.V. Prufekatu . 

ERITV. V. HERlTVin HERI . 

ESA. Tav. VI. i»»*. 761. cioè tvra. Tom. I. 361' 

ESIR cISIR. T. VI. laconicamente per efis , o ejps . To. I: 
361. fis . 

ESMIK da To.f. 3 J 4 . SEHEMV . T. VI. 7^2, dìmidio . 

ESO. Tav. VI. «eoyfi Tom. 1. 361. ESO. ESV . ex. 
Tom. I. 591. To. II- (?8i. 702. 

ESO da ivvti carattcridica di participio. 732. 

ESVK 
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ESVK . ESV compimenti di vocabolo To. I. ?i4. &c. Cosi 
ESVPH. «72, 7iy: così ASIF in volfco . 

ESVM T.V.f. t»9ur compimento c carattcriftica di genitivo jjj.' 

ESVNE . ESVNV , ES ONO , voci affai ripetute , affai dubbie, 

. cfpofie variamente ; per o per fimul da unofe , o \tt ir* 

74jr v.gr. Efunu phu.ia . Tav. II. v. i, forse vm-nomi faótu^ 
rus : c può anch* effere (intuì faciut , o cum facìat . 

ESONA (aMa ) ESONO . ESONOME . ESONEIR. * 
ESVNV. ESVNA.SI.ESVNVMEN ESVNESKV &c. in 
alcuni contcfti fi leggono a maniera di fuganti vi o di 
aggettivi 3 quafi Efomum da Kiott Dii 3 res divina ; o 
da tic unum ; communi facrum . Dell’ ambiguità di que- , 
fta voce , ved. Tom. I. 514. c Tom. II. «9J. , • * 

EST. Tav. VI. VII. Speffo è tronco della e • To. 1 , 37J. Seri- , 
veli anco per efto . Tom, I. j6i. 

api: ESTE . abefte . To. I j6i. ESTE nel primo della T.IV. 
c VI. per la pofizione derivali da tc con la fillabica rt. • 

ÉSTV . T. V. ìfium 7J4. 

ET. Tav, III. et ; congiunzione . ET par compimento di 
vocabolo a pag. 710. 

. ETRE . T. IV. V. da tripa > toltane l’afpirazione , come 
preffo gli Etrufehi , altera . ETRV cd ETVR , altero 
V. VI. ETRAMA altera plurale T. I. ETRES. T II. 
alteri . ETRAPH T. IV. alteras . o alteris . V. To.I. jyj. 

ETV. T. IV. e VI. da ttv impone . 712. in nota . pro- 
priamente da t6ou , scorrezione per 6«w , o per «» 9 ov T.I. 

?8t. Forfè caratteriftica di participio. V. Tom. I. J7p. 

ETVTA . T. II. f. & tota. 696. 

ETVTV da i* towt#v deinde . Tom. I. ?jo. 

EV , T. V. parte di vocabolo . vjff. e T. V. 730; ove anche 
fpiegafi per 11. riie . Cajìe lingua nuncupare è nella fòr- 
mola del Tempio angurie . f^arr. L. L. VI. 2. V. Scalig. 

F e 8 che fi rende PH . 

PHAbV e PHAbIV. T. V. da Fabius nome di Sacerdote, . 734. 
PHAblA . Fabi . 741. e To. I. yrz. 

PHAbEPHETE . T. V. per vapefite . 730, quafi vapefaHo } 
vocabolo'che lignifica cottura di carni. V Vapere. 

FAHE.ET. T. \U.faciet. FACVRENT . T. VI. a cui 
corrifponde nella IV. PHAKVRENT q. facuerint fece- 
rlnt 3 o facient . 723. c To. I. j«8. PHAKVST . 
faceffite , formola di congedo dal lacrificio . 

PHAMERIAS , T. S.familias . «6». c 72^. 

I i i a FAR 
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FjìR. T. III. f. parte di vocabolo . ^70. 708. ^ 

FARER . T. Ili da faclo , ijacrificare . 707.' 

rHASlV . T. V. p. 740. è quanto ^a^icoxu , eccetto il dinai» 
nativo : ptrntt . «78:' nella T. VI. FÀSIO , e FARSIO. 
7$8. Mcn verifimilmence da plafca . 

FATO. FITO . T.Sl. àiFakus . To. I. J71. efito. j6i. 
maSus tfto . 

FEIA. FEITV &c. v. FI. • 

PHELIVPH. Tav. IV. e FILIVF.T.VI. laSentes da 411 a» 
ao/. per lai. fello . 717. PHELE. T. V. laàentem. 7} j. 

PHELSFA .T.III. vtl «r«a» . 704. c Tom. I. 400- 

PHERAKLV ferculum . V. fu.pherakiv. PHEREHTRV . 
T. II. . <82, 

PHEREST . T. V. ferrf eft : ferendum eli , o fertur . 747. 
To. 1 . 380 PHERTV . T V. ferto verbo 744. PHERTV. 
T. V . fertum y quod altari tnfertur . <80. 730. PHERTV- 
TA ( Kletra ). T. 11.696. forfè ablativo con la folita 
reduplicazione . T. I. 379. feria in latino lì difle ana- 
logicamente per lata. 

PHERIME . T. II. f fOfiftn da fopiu gefto: fc può dar- 
plifi un lignificato che non ha luogo ne' ledici . 

PHERINE . T. II. IV. e nella VI. FERINE : epiteto dd- 
la pulte da' facrificj : farinacea , e dando all' etimologia 
di Plinio , farracea . 6ji, e 701. 

PHESNERE , c men correttamente PHESNAPHE . T. V. 
fenote. 731. 733. 

PHI da fo , verbo medio che corrifponde or a r*iZ fochy 
or al fio de' Latini. To. I j8i Serve alla rifoluzionc 
de’ padìvi . To. I. 872. PHI . PHEI .'IPHE può corrifpon- 
derc a fi : J74. É ufato per jSar come in latino . 'T.V, 
7 ?i. così PHIV.7J4: PHETV, c PHEITV nelle T. L. 
FETV , e FJTF fon voci rcpiicatidìme : traduco 
cito , o fiat . PHIKTV . T. V. e FITO T VI filo ,fias. 
To. I. 37$. FRITE file: ivi. c 760 PHEIA. ^«anr. 
Tom. I j8i. PHIAIA. T. IV faciat -23. PHVIA . 
T. II. e PHVIEST pur da «o/m . <94. Della diverla or- 
tografia di una fteda voce, ved. To. 1 . 284. e To. II. 66q, 

PHIKLA T.V c FICEA T. VI yifeera \ voce ambigua 
in latino , c in umbro . <8r. Può lignificar exta e cor- 
ner , di che V. anche p. 7^4. 

PHIIVFI : PHISESAbl. 'T. IV. e nella VI. FISO. SAN- 
SIE . Fitio. Jovis Filio . Jovis . Santo è il Dio Fidio 
de' Sabini . 667. FISOf^ISANSl . Fidium Jovis Sancum 
(invoco J. 7 S 9 - FISOFIE tSANSlE . 769. Fili Jovi 

San- 
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Sanee . Della terminazioiie in lE v. GRABOVIE . Dal- 
la ftefTa Deità c denominata FISOVINA la fua oblazio- 
ne . 760. 

FONDURE . T. VI. PHVNTLERE . T. IV. vocabolo in- 
certo . 72Z. 

caccorciatamen te FOS T. VI. leggo fones da 
bonus , propi cius ( fis ) e Tom. I. In plurale 

FÒNERy lacogilmo per Fones . To. I 374. FONSIR 
e FOSSEl propìtius y o fia volcns ftcs ,To I. 3*1. 

FRATERyzFRATEER T.Wl. frater FRATRì^S. 
T. lll./r<jmj . 707 e T. Wl.fratrls nomin. plur. PHRA- 
TRV . T. III. e ne’ frammenti omellì PHRATRVM , e 
nella T.VII. FRATROM .76^. fratrum . PHRATER. 
ESV . T. Ili forfè da fratribus . 701. e To. I. 

3*4; FRATREXS . T. VII. 7*4. c PHR ATREKS . To-I. 
3*1. /rufr«PHRATPVSPE . T II. fratribus . 700. PHRA-. 
TRVSPER . T. II e V. k> ftcflo. Vcggafi PER. 

FR ATRECA T. VII. Fratria nome ambiguo : fignifiai col- 
legio di Giccrdoti^ c Curia o iìiuil parte di Tribù. 729. 
quindi Fratrts in quelle Tavole ha doppio fenlò . FRA~ 
j RECATE . T VII. fratrU damo . To. I. 319. FRA- 
TRECJMOTAR. Tav. VII. fratrecas «/tirtfat . 76*. 
V. anche To. I. 348. 

PHREHTEPH , T. V. forfè epiteto di erva : fi efponc fra- 
Sa , o Gl freffa 74 J. 

FRI. T. VI. 754. e FRIF : IV. 7S0. c altrove, fi fon fup- 
pqfte finali di cafo j non elfendo F finale di verbo . Se 
ciò non olla , come frite ficuramente c fte , così fri fi 
elponga ptx fi y facito : cioè p. 7^1, txptato oppidum &Lc. 
c p. 7S4. fofpita in ferita oppidum &c. Cosi p. 760. 

PHVRPHAT . V. EFVRFATF . 

PHVST. T. Ili: 702. T IV. tz*. FFST.T. VI. 7^4..c fpes- 
fo altrove : forfè fiùt : più ficuramente è accorciato da 
FVSAT colicamente per fiat < fit ) di fuo . To. 1.359. 

FVSTEREC . T VII f quum )fuerlt: ovvero fuìteref vi- 
fum ) 766, FVTV . 1 . VI. fi efpone per fito.7ii.8cc- 

PHVTV . T. V. f. da futa augeo } magnuntum . 744. 

G 
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HABETV ( fcorrcttamcntc AMPENTV ) T. II. V; c HA» 
BITV . T. VI. habeto, verbo àflai ripetuto. HABlA.I. 367. 
habeat . quindi prehabia , e per foli» 
hubia . T. III. pr&hibeat (Plaut. ) prdeat . HABETVTV. 
habitum «t» kabcacur . T.I. J74. 

HABINA . T. IV. c VI. pura ovis da' «»/»»* purus .719. 
HAPINAPH . T. IV. c HABWA . T. VI. oves accus, 
718. nel conteso è anche HAPlNARVm . 

HAHTV . T. V. parte di voce comporta . 744- 
HERIE , accorciatamentc HERI e men correttamente Hb- 
RIS . T. IV. e VI. facro , da Iifs» o Ipit . Epiteto del 
pane c del vino . 714. 75<>. Si fantificavano coll’ afperuone 
del farro . 7J4- 1*» frammenti omeffi è epiteto di vitnme 
corrifpondente al latino facres. HERIIEI . PHABIV . 

Fabii Jacerdotis o Fabio facerdoti ; grado che racco^eli 
dal .contefto. 739. da 'tpiwt , Lo ftello e di £r«j . Hb- 
KIES . Sacra, res divini., 

ERITF. T. VI. 7JO. ERETV. ERIETV . T. V. 738; q»iafi 
•tf arti a : miniflerio, facrifkio, ritu, la qual voce latina vc- 

rifimilróente dcrivafi da querto emù . zivvTi 

HERTER T. II Hertus , nome di sacerdote . 693. titani ». 
T. lILHcrri To. I. J70. KERTEl T.VI. Herto V^ pag. 707. 
HERTER fuor di analogia Herrem, Hercum Tp. I. 5SS- 
HERTE. T. 111. da rtHe , o da Horcle y bene , riu . 7<>^ 
HVNTE . T. V. Eum . 74*. HUNTIA . lyi. Hu. jam. HUN 
TAK . T.II. haue <fj4. HUNTEBEPH l . T. IV. par da leg- 
gersi HUNTE. C hocce facrificio ) V ìj-. 

dialetto delle Tav. Latine ONDE. Rocce m c OJV5£ f. fimc 
To. L sso Pronome.da ^vrot owt» . Ivi e To. IL 
riatc aspirazioni FUNTES c PUNTES Aiyw •• ivi c Tav. 
II: 69S. Simili cangiamenti in leggende di medaglie grccne . 

KYRIE. t!iVj e nella vi. MORSE , 'Terminaii: epiteto 
di Marte da ‘oc»» urminus 7io:cfempio notabile To.l. 3»7* 

1 

lABVSCOM. T.VI. lAPVXKVM T. IV. Japygum {ncrnurn) 

comunità , o popolo dell’ Umbria . <(Sj. Tir^rcr 

IKVFINA frequentemente nella T.IV. 714. &e.alttove IKVH- 
NVS 1 gente a cui fp^cttano querte Tavole 748. c 
JER. To.I. ftf.Ire. iFONTibunr. ne’frammcnti omcrti. 
EHIATO ( erom ) è dal tema ifteflb . Tay VII. 

IPE • T.V replicatamentc per FEI 7J1. IMORAR. T.VII. 

7 ^ 8 , 
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INVK. Vcd. ENV. INENEK. T.ILv.*o c nella ftefla Tav.* 
e nella IV. INVMEK , talora fambran forinole dipallaggio 
ad hatc,fimu[. Motto verilitnilmence son particelle o carat- 
tcriftiche da anncttcrfi ad altre voci : cosi ENENEK 
ENVMEK.^ 

ISO T. \il.ipsa. ISSOC. T. Sìl.ipsocce : in latino popolate 
ixo. T. I. 

rSVNT. T. II. e V. 746. esunt j sunt , o erunt . 6 )-j. V. anche 
T.I. p. 147. c jy». 

IVBVS . carattcrilUca di sedo caso V. Pesuntru . 

IVEKA.T.lV.c /r£iV(;.4.T.VI.yW«c£>7fi4. (panne) IVEN- 
GAR T. VII. luogo di quedo nomè . To. I. o vittima , 
come Copra ; mascritu Ccnza la ufata terminazione : pa* 
rendo quido un quarto caso, come nella T. IV. puzze .pu- 
plum .aferum. t 

IVKV.T.V. /ecar 7t>r.IV5A.T.II. ìecora da jecu come alea 701 

IVPzVTER . IVFEPATER . T.V. 7J4. IVFE PATRE. T. II. Ju. 
piter , olovis Pacer 69H. IVFE. T. IV. lOP'E. T VI. IV- 
FEPATRE . IVF lE Jovi , in antico dialetto Jove. To. 1 joj 
Ahtu IVFIP.f. Jupiur ; altre interpretazioni 740. lOVlES c 
nc’ frammenti om uedi, Jovìs . 

IVFIE . e lOyi . T.IV. VI. J<jviae ( Trihui ) yid. lOVlA e 
JOyiE vocat.è nelle preghiere. IVFIV 720. lOVlV 761. 
dal tema iddio. IVIESKÀNE T. V. Jovìscana ; famiglia 
denominata da Jov/rcizr 729. IVIESCANES fcorrettainen- 
tc . ivi . 

IIVFINA. 700 IIOVINA. 74*. IlOyElNA . lOrjNA . 
To. 1.2 yi. Lo dato, ola popolazione della Tribù Giovia )IV- 
FINAS.IV. 722. e nell’altro dialetto . VI 7^4. 
Jovf'zzzzegenit. IIOVINE . per la pofizionc par (irailmente 
fecondo caso. 7 yo. in altri contedi fi efponc per terzo o 
sedo caso; fimilmcnte IIOVINEM: Vi è IIOVINAM accor- 
ciatamente IIOVINA . 7yt. Jovinam ; e talor altro caso t 
lOVlNUR. /ov/.ioz-u.Ti. 

L 


LESTRV. LVTV. LVTA . LVNEKLV. Tav. Ili: omclTi. 

M 

MALETV. T.V. daziai mel- o mtllUum vinum‘, tnulsum. 

74 ». 

MANTRAKLV.T.V.c MANDRACLo. T,y\,mandragora. 
^ 7 S> MA- 
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M \NVFE . T. V. è una parte di vocabolo 7*4. 

MARTE T.IV.VI. Marti yii. ^fttu MARTI.T.V. Ac tu Mars 
Altre conettturc 740. MARTIES T.IV. 7i4> nell’ altro dia< 
letto MARTI ER . T. VI. Munis . MARTLER._ T. III. 
maniìyOmartiorum~ Serfe MARTI E nelle preghiere del- 
la T. Vll.vocativo Servi Mars se pur quella Deita non è di- 
versa da Mane . 7» !• „ - ^ . 

MEPHA. T.IV MEÉA. T.VI. nel contefto e fpiegato/>enra : 
da femur. 478. 769 Par che fi dicclle anche di piu vit- 
time , e così nel maggior numero. 75^- MEPHE. T. V./e- 

more . 7S^ , . , . • ' * j-' 

MENXNE . T. V. da ( menxe menta ) con ncrcscimento di 

obliquo , menxene . 74i- MENXARV . ivi mensarum . 
MERSEf. T.VI. da , cioè jtiwf m divido . parte d> compo- 

fto. 7^^ . ‘ ' - ì 

: K5 e MERSVFA . T. II. /i»poc /uMp/* . Corrisponde a 

mefa , che ulano gli fcrittori delle altre tavole . Può anche . 
derivarli da «95 . 

MVSEIATE T. V. Musaeatis , famiglia . 66^. 719. 

•\ 

N 


NAHARKVM. T. IV. e nell’ altro dialetto NAHARCOM . 
T. VI. f. metacefi da ARNAHACVM per Arnatum V. 669. 
e 7J8. ove, NARAKLVM fembra clTere la Itela yopc , ma 
peggiorata . E nome: di popolo da Ama , città- in quel di- 
llrctto : in ctrulco 2^0. 

NARATV. quali enarracum',cCpic([ct, fpccincato .dichiarato. 
È ul'ato in propolito di voti ; viclu. trioper. vufru. naratu . 
vicufam. ter. robeum. nuncupatum, T. V. 7JJ. proseseto na- 
' rata T.VI, profìàes ( per votum ) nuncupata. 7S6.fimilmcti- 
te fevacne naratu. T. II. 701. folemnia nuncupata : ^vet- 
ta naratu . 7^0. votum nuncupatum : ondeeju ed efona’ 
’ ratu; ex voto nuncupato . Leggcfi anco arvìu eu naratu T.V. 
lignifica nuncupato , o rite nuncupato. Nella Tav. A I. 
ftellc trovali congiunto con furar , fuperius ; e par che 
ha fuperius dìHum . funerius ex'iolitum . 75^-7^V. . 1 
NATINE. T. V. epiteto di Pctronia e di Vubia , paefi vicini ad 
Ama. Spiego Arnatina . Vcd. p.7J5 e 74?. 

NEIP. T.VI. 7fo. pare accorciato da eneip.v. lettera E . Secon- 
do l’ indole di quella lingua può clTer anco ricrefeimento 
di obliquo , . ' 

NERF, c NERVS carattcndiclK di' obliqui. Tom. I. 32 j. c 


T.U.75J. 
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NERTRVKV peri, e NERTRVCO perfi nelle T. IV. e VI. 
Il oppongono a defiruco . Da jf NESTRVX , o JittiJirus de* 
Lacini , di cui reftan gli oblioui . V. defiruco. \ 

N OME nella T. VI. da nomus u trova chiaramente oomc 
nella IV. ove NVMEM cerramente lignifica nomum . 
NOME .NERE , c NOMNE . NER^S fono equivo- 
ci , e derivabili o da Nome con metaplaGno di obliquo; 
o da nomea . 75?. 

NOMNEPER . 7sp. e NOMNE. 7;». fecondo il con- 
tefto , li clpongono nomine . 

NO^NER è ne’ frammenti omelfì ; parmi, da nomus. 
NV^RPIER. To. I. jjj. da ttovem q. nuvies , novenos . 
NVRPKENER . T. 111 . Eid. Novemirinis : Novembribus . 
((88. 701;. 

NVFIMÉ . T. V. Novum . 74^. e To. I. jij» 
vinu . NVFIS . T. V. compimento di vocabolo . 744. e To.I. 
5 11. viais . 

Note numerali delle Tav. Eug. Ved. To, 1 . 


OCREFISEI. OCREFISI.OCRE^FJSEI. OCRE. FI. 
SI nelle Tav. latine li rendono Jacri fieli , e JucrijLìó . 
Della etimologia v. To. I. 191. OlREFISIE Umilmente 
facrificio: PERSEI ( »po» ) OCRE.FISIE , c perj'ei : 
OCREM. FISlEM ad facrificium. V. To. I. ì9>,; ma 
quella tcrminar.ione in M è anche ulòra negli altri cali. 
OCRIPER . FJSIV ( c FISSIV ) corrifpor.de a VKRI- 
PER , e VKRIPE . FISIV delle altre Tavole , fefto ca- 
fo . V. PER Nel plurale OCRER . FISIER che par 
da fupplire come Urnafìer : facrificiorum : e fecondo l’ana- 
logia può lignificare anche Jacrificiis . Le interprctaxio- 
ni date fi fondano nella polizione delle voci predette ; 
che per altro non femprc è fenza equivoco. 
OPETER. T.IU. o da tsar*( fummus . 707. oda ttrar 
adolere . 

ONSE . V. Munte. • ORTO e ORTOM . EST . 3So. 
ORER. T. VI. fecondo il contello par dall* Umbro VI^E 
detto come Cur da cui rei ; piuttoflo che dal latino oro . 
74» Hoc reris invece di hoc rei . To. I. ji«. 

. T. VI. da OTt quaadoquidem . 7fo. o da in. To. I. 40*» 
OSTENDV .OSI ENSENDl. Ved. VSTETV. 

OTE . T. 1 li. uti . J08. OTE. T. VI. f. compimento di vo- 
cabolo. 71;. 
or/. V. l/ve. 

Kk k P 
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P. lettera ed arpirazione. 

P. IV. e P. VI. nella T.III. interpreto Populis ; pcrfiiafo che 
lìano dieci popoli che mandano le dieci famiglie alle Sc- 
menic della Tav. V. 

PACA. T. VI. 7^6. forfè ac . P/^F£ . nella ftefla Tav. cre- 
do elTer APE , aggiunta anche qui l’afpirazionc . 

PACER . T. VI. dehnenza bconica per paces . 749. Lo ftes- 
fo che pacens , To. 1. 361. prophius . PACERSEI . pro- 
vittus Jies . ivi . 

PADELLAR nel principio della Tav. VI. tolrone l’abufo 
del D e della R frequcntilEmo in quello dialetto ^ lì ri- 
duce a patellas . 

PANE ( poplo ) T. IV. e VII. cmnis populus da nar , in- 
vece di . V. To. I: 301. PANTA . omnia . To. I. 3S3- 
Dallo ftello tema SPANTI ( era. ) T. I. vers. 1. n«»T/ ; 
c poco apprclTo SPANTIMAR . 

PAKP'PEl . T. VII. da »«* c ubi ; ubtvis : o da 
eh’ Elìchio chiolà Jìmul omnes ; univerfi . 77^. 

PARE A . nome di vittima . 6^0 

PARSEST . T. VII. in ofeuro contcrto f. da ■■p» ejl . 766. 

PASE , pace ( tua ) nelle preghiere . T. VI. 734- A più Dei- 
rà dkeli paft veflra . PESETOM . EST . T. Vl.f. da pafe- 
tom efi j cioè pacetom , poi paHum ; voce folennc di vo- 
ti vgr. paBi juvenci . 

PATRÉ . T. V. patri . 73*; c Juvtpatre voc. 7J4- 

PEHANER . PEIANER , PIANER . T. VI. da pio o pia- 
no con cpentelì dorica . To. I. in. 177. PEHATV . T.II. 
piato imperativo . ^94. PlHATf ^ . T. VI. par che abbia 
lo ftclTo fenfo, ed anche lìa nome da piatus invece i 
piamentum. Può cllcr anco p.'irticipio pa(Tivo.7S*. Pf- 
HACLV, e PIHACLO .T.m.piaculo. 7 

' e PIHAFI . T. VI. fi è tradotto quafi loffe ^ , cioè 
piatus fis.7Si Può aver fenfo attivo. V. Pi. PIH^. 
rVST.T. IV. PIHOS .ìSS'X . T. VI. dal tema iftes- 
fo . 7153. j 

PllERIATE . T. V. Pieratis famiglia. 66^. 

PEI A . c PEIV . T.IV. da -rimi pineuis , optmiis . 713. 

PEICA . PElCO PEIQP^. T. VI. nomi di vittime . ^90. 

PELMNER . T. VII. nell’ altro dialetto pelmtnes : dcfincn- 
za di dativo corri fpondcntc a swxp.Mut . 709. da »•- 
y%ixtti fum . 

PELSANA . IV. e VI. » x«m , invece di T«x«»ovf . To. I. 301. 
liba , (J74: altrove PELSANV c PELSANS . 

‘ P£- 
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PEPERSCrST.T. Vì.pepefcus efl ; defeBus tfi. 7^9. c 
To. 1. 366. 

• PEPVRKVRENT . To. I. 366. 

• PEQt^O . T Vl^pecu in antico latino pecus , c pecari . 733, 

e può fupplirfi peguom •, da pecuum ptcudum. 733. 

' PER , particella che li annette a’ felli cali , nomneper , tota- 

per , fratrufper &c. o fillabica come il de’ Greci j o 

' proprietà di qualche declinazione j oprcpolìzionc da fpic- 

' garli fecondo i contelli ab , o prò . V. To. I. J05. nota i. 

c ?jo. To. II. 699. 7Jo. 

■* PERAKNE . T. V. epiteto di SACRE . Sacrum amale , fo- 
Umne, annum , quod fic perenniter , per annos fìngulos : in 
gen. o dat. PERAKNEV. 704: c dicefi anco delle vittime 
' BVM . PERAKNEw bovem annum ì c VFEPERAKNEM 

E ovem annuam &c. T. V. c Bf^O . PERACNIO . T.VI, 

1 bove annuo .73^. PERAXNANIE ,T, V. nome di fa- 

miglia Perannanìa , o Perennania , da una Dea ; di cui 
1 ' V. p. 66S- Il tema è ACNE . 

PERACREl .PERACRl .PERACRIO . V. Acre,. 
PERAIA.T. IV. e per lolita epcntefi PERSAIA cPER- 
t SAE nelle T.iv. latine , è formola di palTaggio , come 

[j in greco preterea, o deinde. 714. 758. Cosi 

f, PERAI . Forfè da ea ; in greco «por . : più 

» vcrinmilraente è da vaptt» o »apxt ( doric. T. 1. )8j.) 

che la pofizione c'interpreta per il preter de’ Latini . L’al- 
tra parte del comporto par guado da ea . PERVM . T.I. 
j 384., lo Hello in quella ortografia che PERVME ( T.ll. 

;■ 744- ) e PER'/ . 74J. f. Tip » PERAEM »apit eum . 701. 

C Ne’ quali luoghi rammento al Lettore , che in queda lin- 

r gua né moli' analogia > nè toule corrifpondenza col greco 

fi dee cercare. V, To. I 351. 

i- PERACRIS . SACRIS. To. 1. 177. peraclis facris , chia- 
ramente in vigore del contedo. 

i PERE. T. V. f. lo delToche PERI . 738. o dal greco *«p( 
f de . 7J8. 

PERETOM .EST , T. VI. quali tp»T«» da «pu«<//cojma 
è aliai dubbio . 

PERI ; c nell’ altro dialetto PERSI nello Tav. IV. e VI. 
V fignifican piede da x«p, o fia «up laconicamente per 

pes. 679. »opi. e 7J9.(cin.) 

i* PERNE . T. Vl.perna . 760. PERNAIES . T.IV. e PERNAI- 
AF . pernas e pernii. 71%. V. anche 677. 

If PERSEI . T. VI, vers. 2«. altrove PERSE e PERSI da «pt| 
col.- per ;«pir ad', o da vtp; Umilmente ad ,0 prò . To.I. 

I ' ’ K k k * 39». 
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jfz. PERSEI . Nella ftefla Tav. al verfo 17., ove è uni- 
to a verbo fi efpone -wftt a, prò quo ^ prout, 7S1. Nel 
V. i8. è parte di comporto • 

PERSTV e in fimil concerto PESTV . T. V.da »ipi , ,circum, o 
rxfx , ante . To. 1. jS». eTo II. 774. Della enclitica an- 
nella V. To I. J84 

PER 5 TICO .ERKS. To. I. 770. n aptrixbf tris / adponts, 

PERSVTRV.T. V. 7J1. Nelle Tav lat. PERSONDRO, 
Leagefi a^nco PESVNTRV e PESVNTRVM ; e PESON^ 
DRISCQ . IVBVS fii'uramentc fefto calo ptfondrìfew- 
l>us: Voce ofeunrtìma; di cui folo comprendo che fpciti 
al pie, o Quarto della vittima ; e che fi diftingua in jbrjfale, 
e fiajlare .771. Della etimologia non fo render conto . 

PESCLf^. T.\L 761. un quarto della vittima. .Si ritiene 
la ftella voce ptfclus , o pefclum : dcduccfi o dapejpcr 
diminutivo; dicendoci femprc di minori vittime ( To. I. 
SII.) o da pefio partìor . come da amido amiclum ( ivi ) 
o da «evf ( Hesy. ) To.II. 717. PESKLVM . T. IV. 

PERSOLO nella VI. corrifpondcntc . f. quarto cafo To. I. 
784. PERSCLER . T. II. fi traduce pefdis . 75*. 

PESETOM . EST . T. VI. 752. pofitum , o piuttofto pafetum, 
o fia pacìum eft . V. Pape . 

PES^IS e PERSNIS . 679.\n antico latino cauia. 

PESNINV.c PERSNIMV . T. IV.- V. VI. Significa la offer- 
ta folennc del lacrìficio, o da Tf»re?«/uM voce di là- 
ere oblazioni ; o da ptrnt. eh' erano il dono principale 
’ di quelli facrifici , e de’ greci ; o da pefnis cauda ; v tf8o. 
e 7Tt. Scrivefi anche PERSNIHMV . 744. Nella Tav. VI. 
PERSNIMP'MO pefitimum . PERSNIMV . ESVPH.7JJ. 
ptrfnimis . Si ritiene nelle verfìoni il vocabolo nazionale; 
o fi ufano i termini generici oblatìo , offerumentum , 
pr^anaium . 

PEHTRE . ESVPH . To. I. ;S8. pedibus . 

PETRVNIAPER. T. VI. ab Petronia : paefe preflo Ama. 
663. 74J V. PER. 

PETyRPyRSVS .T.Vl-*ttur purus, iriptif puris . 761, 

PIQVIER ■ T. III. Pid, o Piceiuium , 70%., 

PlR. T VI. ignh »vp . 7$o. PIR . ignem To. I. 367. PIRE . 
T. IV. ignem . 704. ' 

PISI. T. III. c VII. Ut ad. 70 J. Altrove par cb' equivalga a 
ttxtt , o che fia caratterirtica di dativo ; cole incette. 

PIST VNIR V . fertu . T. V. pijìonnum , i. e. pijiorium fcr- 
Hum , libum . «74. 771. e To. I. 179. jij. 

PLENER . piene , To. I. jgf, PLENASIER . T. IH. 6U. 701. 

dee 
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dee fupplirfi a norma della Tav. I. v. s. pUnarum , Ved. 
i ApUnie . 

POE,ì97. f. uhi: nella T. IV. PVE da IIùI o fia «»• 

I To. 1 . 8^. 

0 PONE , e PONNE . T. VI. 77»‘ c l'VNE . T- IV. c V. 

1 pofi ; avverbio e prepoiìzione . £ dal latino pone j ma 

, diedi non tanto di luo'40 , quanto di tempo. 7}*. To,I.}90. 

, PONE . POP LO . T. Vi. c IV. PVNE , PVPLVM ad , o 

adverfum . 764. P ONNE . I VEN CAR &c. più verifirail- 
mcntc é detto di tempo che di luogo . 

I PONE . PONI . T. VI. e nella Tav. IV. c V. PVNE e PVNI . 

T pane . Della ortografìa dì quelle voci , y. To. I. *70. 

* Dell* analogia , per chi ne fìa molto follecito . T. II. 714. 

PVNES o piuttofto PVNES FE . To. I. 385. panee . 

* POP LO . PVPLV. pop«/aj . 7<f4. PVLPE travolto da PVPLE. 

' T. III. 704. POP LE . P OPL O.POPLOM col mede- 

limo contro è fcritto pct popolo nella T. VII. POPLOM 

* e POPLVM. T. VI. IV. . 764. POPPPLER . 

T. VI. 764 PVPLVPER. . T.IV. 7**. prò popolo . V. PER. 

i! POPLER T" VII; co/.’ /. popu//j. 

PORCA . tri/. . VI. PVRKA . tre . IV. 7U* porcas tres . 

; FORSE. PORSEl . T. VI. da vp«ei ad . To. I, *31. 

. Equivale anche a prout ^ come per/èf. ivi . }j4. 

, PORTAIA . PORTFS . V. PVRTIIVS . 
t POST . PERIR . 7fS. e POST PERIR . T. VI: nell’ altro 
■' dialetto PVSVERES . T. IV. pofi vtrls , o fia verres C im- 

} * moLatos ) 716, Del t elifo v. 71^. PVSME . HERTER 

t pq/? me Hertem . To. I. lyj, 

"l PÓSTEKTIO e PVSTERTIV. 7^4. f. poflridie. 

POSTRA. T.VII. PVSTRA.7J4. PVSTRV.T.IV. ROSTRO 
. nella VI. corrìrpondente .pq^ea. 717 PVSTIN . Tav. V. 
i pofiinde . 74d’ 

POSTNE ( perno )T. VI, pofierior 760: ed elifo il T . 
PVSNAIAPH . 717. c PVSNAtS . pofieriores j in antico d:a- 
e letto pofiinas.ju. V. anche <77. > 

POSTI , ACNP. T. III. in anno o ad annum 707. da 
1 »»TJ . PVSTI. KASTRVFVPH. T.III. in Oppido ( PubiaJ 
o ad Oppidum 3 eh' è il luogo ove quell’ Editto fi cfpo- 
i ne p. 706', e altre volte ne’ frammenti omeflì . V T,I. Jv». 

PREHABIA e PREHVBIA. T. ÌU.prebejt , già preh^beat. 70J. 
j PRESTATA e PRESTOTA . Prefitta in antico dialetto 
To 1 . J04. Circa il fignificaro ved. To. II. <>^9. PRESTA- 
j, TE Prefitte , o Prefitti . 71J, PRESTOTAR Prefitte , 
o Prefiltes . 'To. I. 107. 

PRETRA. T. III. Preterea .J09. , v 

TRE- 
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PREFEPHETV . T. V. pri ( antti ) fico , i. c. maHus ejlo . 
74I- V. T- IV. V. 28 PREFER privus . fingulus , unus 
To. I. ;f4. ET. PKEFER nell' editto' p. 705. foric pre- 
ver f Eie. ) pridie idus . 

PREFERES, e nell’altro Àxilzxxo PREVERlRt PREVE- 
REIR . T. IV. VI »po : j4nce verrts f immolandos ) 71^. 

PREPESNIMV . T. V. prt fpieeo prò in vigor del contefto. 

PRINVATVS . &c. fon nominati più volte 

nel facrifìcio efpiatorio de' confini da me iralafciato . 
Non dubito che il tema fia il latino privo . To. 1 577. 
V. To. 1. ?77. c j$o: ove traduco privati . 

PROCANVRENT . T. I. da prò c cano ; onde pure 
c Kantar . 

PRVPHE . To. I. jjf. probe', ma forfè ivi non termina la 

i parola. 

PRVMV . PRVMVM : T. II. c nelle T. L. PROMVM. 
primum , ^94. 

PRVSEBIA . T. V. prefepia . 744- 

PRVSEBETV . T. V. 7J0. c in firail contefto PRVSEBETE . 
740. da «ptiSaroT con epcntelì della Hllaba SA ^ come in 
anderfafuft per interfùat . To. I. 2« j. 

PRVSEKA'TV. T. I. II. 700. T. V 744 e accorciatamentc 
PRVSEKTV . ivi. profecato. PRVSEKATV . EREK .700. 
può rifolverfi in piu guife . pro/iSum iri( eatur ) pr^e- 
candum erit ; profecafiere , i. e. profecabis . PROSESE- 
TER. T. VI. 761 c comunemente PROSFSETIR, 
7J6. profteitare ; lo fleflo in tali contefti che profecen- 
tur. ivi. PROòESETO . ivi. fuftantivamentc , profe- 
Hum , proficits ; i minuzzoli delle carni che fi brucia- 
vano , o II diflribuivano agli afìanti . 

PRVSIKVRENT • da «puri. 'ì'. I. 251. quafl proyòirenr per 
procurent. To. I. J92. 

PVEMVNE . PVBRIKE . 'T.II. nella T. I. KAPIRVS . PVE- 
MVNE. par nome di uffizio da . 870. ^9». 

PVFE. To. I. J7S. da ii, o piuttofto da ubei : pofiquam: 
748 ove leggcll quella parola invece di pufi . V. Pufe. 

PVLPE . PVPLE &c. V. PORLO . 

PVMPERIAS . T V. epiteto di famiglie che convengono 
alla fella . 7 9-, pompaticas ; fc non vi c qualche allufio- 
ne più recondita. 

PVNE . PVNI &c. V. PONE . PVNTES v. HVNTE. 

PVPRIKE c per ifeambio di lettere PVPRlbE . T. I. e II. 
publicus 

PVRDINSVS &c V. PVRTIIVS . 

PVRE . T. S.frumentum wpir , 745. PVROME . efurfatu . 

To. 
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To. I \%9. frumento molilo', e può anche rcnderC puro 
furfure , P /"RI .FAR. T. lU. frumentarius . qu. pu~ 
rurius l'ciolca la caratccnlHca derivativa 5 invece di pi’ 
rarìus • 6jo: fecondo altri puri farris . 

PVivli . T. II. purus elio c PVRE avv. T. III. puri- 
ter. 704. PVRATV.T.V. ePVR'ìATF.T.Si epiteto 
del farro; puratus . purus . 7?j. PVRETO . T.V\. purus 
UT» ( ignis ) puratus ; i. c. luftraius fit . Del rito v. 
•p. 754. 748. PVRSVS . T- VI. puris . 780 . 

PVRTlfELE . T. V wofTaS felansx vitulus latlens . 7jy. 

PVRTIiyS: T. IV. 720. Ai porricio ; porclum : vocabolo di 
laeriiìcj To. I. ;6r. To. II. 680, Gli corrifponde nella 
T. VI PORDJNil^S. ERONT. 721. f. da 
porrecU trunt ( oves ) feorrezione confrontata coll’ an- 
tico latino . To. 1 . J71. Ape eum POR.DlhiSPS pojl 
eam porreciam. pani PVRTlNbVS apruf. T.IV. 724. 
pofiquam verres porrecius efi.724. PVRTITV . PHVST, 
c nelle T. L. P FRDITO . F^ST .T. IV. porriciatur. 
■ji6. PORTFST . T. VII. porreclus ejl , o efto , fe il 
coutello lo permette ; ma c delle dcilnenze più ambi- 
gue . To. I. J7J. nota 4. 

PVRTITAPH. Tav. IV. 718. PERDITA. T. VI. 76». 
PORTAIA T. VII. 764. porrecìa , fupp/icamenta t piata- 
menta. PVRTVFITV . T. V nel fenfo mcdelimo . 744. 
c PVRTVFITV. ererrrnfyJrttAA/dj. T. 1. 100. flrebuUs por- 
reciis : omelfa la'congiunzione come a pag. 777. APE . 
PVRTVFIES a T. V. ab placamentis , iveiut , poji 
facra porrtHa . PFDROFITF {. guaito dal tema iftcìfo. 

PKSE .7^9., c più comunemente PFSl 7<8. PVSEl. 
7f>6. altrove, PVX 7 ì9- c PFSS : ùt i uti , quemadmo- 
dum. V. To l.iSj. c J87. ove tolgali innanzi vocale . 

PFSE epiteto di vittima atta al facnficio da pufus arcai- 
fmo per purus. To. I. 1 2(5, Nella T. IV. corrifpondcntc 
PVXE.72y- nella V. PVPHE . 730, 

PVSTE . T. IV. pota , pollone,. 674. 717. PVST c i de- 
rivati V. POST. 


R 

R per S ; RS per R fola , o per S t nelle T. Latine . 691: 
RANV . T. V. fra altri ayvcrbj di luogo . f. fuperius da 
a>H.' come (àaes \ cangiate le affini R ed S . 7;}. 
REHTE . To. I. jvj. reBe nel II. editto di Vubia. 
REPER. T. VII. in ofeuro conteft® f. iwtf, » (fratria) 76S, 

' RE- 


83 1 

RESTATV.T V. par Hnonimo dinaratu} *p»To», in vaco 
nuncupatum. 729; invece di return , come purucu per purum. 

RVPINIE. T.IV. RUBINE. T. VI. titolo di funxione, 
ove fi brucia grano RVPINAME o {nRk'BlNAME, che 
interpreto q. puriaam da pure; triticeam , o fé me n te 0 
farina che fia . 715 

RVPHRV.RVPHRA .T. IV. Corrirpondono nella VI RO- 
Ff^ . ROFA ; e FVPHRV feorrettameate nella V. ro- 
beus y tobea\ colore di' vittime 72}. 

S lettera e afpirazione . 

SABE.T. y. 734. SABI -jia. Sabe : epiteto o finonimo di 
Giove in quefie Tavole . ^6 -. Nella Storia Sabo è il 
figlio di Sanco. Fife SABI . T. IV ( Santo J Subì Fi- 
Ito . 71S. 

SAKRE T. II. V. facrum . SArCREV . T. III. f. /acro 704. 
SACRA. T.VI.7tf2.altrove SACRIS. T.I.J07. SAKREPH. 
T. IV. 718. in equivoco contefto. SAKRA . AITV. con- 
fecrato . 716. 

SAHTA . SATE . SATAME T. IV. JH- e nella T. VI. SA- 
HATA par mifura di frumento 3 ma in contefH ofeuri, 
e confiderari iulo per qualche vocabolo intcrefiante . 

SALVA. SALVO. T, VI 731. ablativi. Altrove con lo 
ftello contefto fcrivefi SALVAM . SALVOM j crror po- 
polate . To. 1 . 30S. c SALVVOM . To. I. »6j. 

SANES . SVPES parti del pie della vittima . To I. j8s. 
pedes fuperos y imoi . V. Vempefuntres . 

SANSI . SANSIE . T. VI. Il Sanco de’ Sabini . V. Fijhvi. 

SATANE c meno correttamente SATANES.T. V. famiglia 
da Saia («64.) onde ho iiadotto Satas.j^i. 

SKi\LhETW . SCALSETO . {. òn fcalpo. 6jz. 

SCAPLA , To. I. joc. Scapula. l’epiteto è debraine. 

SCREHTO. T. VII. fcriptom. SCREHITOR . SENT 
[cripti funt . To. I. 394. 

SE . AViE ; cosi nell’ originale . 'T. VI. fine vidima. -j6o. 
To. I. 394 

SEHMENJER.T. III. 709. e V. SEME:N 1 ES Semeniis. 
SEHEMENIAR , T.Vl. 710. Semeniarum .Feftad’ogni 
fcmeftre piuttofto che di ogni metà del mefe . 

SEMV . T. VI e SEHÉMV .dìmidio .761. V.To. I. 334. 

SENT.T, VI. yTnr . 7jo. &c., e dicefi anco per funt. 

SEPLES . T. II. epiteto di a/iena forfè da numero ; ma il 
contefto mi è ofeuro , 

SEPSES . T. Wl, feapfes . V. 761. ove citali il To.l. 283. era. 

SERPI. T. VI. 7^43 nelle altre Tav. BERPHE, Servius, 
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SERFIE. Di rado SERPE . Servì vocat: SERPER. 

. Servii . SERPI A. Servia : Pnfiitar SERP !AR in quc- 
fto dialetto è Pnfiites Servii vocativo , c nomin. plu- 
rale . To. I. JQ«. 307. 

SERITV T. VI. ( da Sero 1 fata e fàtum . 7J1: altrove 
SERITVM, c SERITW. V. To, 1 . }K. 

SERSE'. T. VI. femea o /emina '• 7/*' nelle altre Tav. XE- 
REPH . 7*0. Da /ero con la più Icmplice analogia /e- 
res. fio. 

SESEASA. T. II, 69%. voce fcnza paragoni. 

SESNA. T. III. nome proprio. 708. Sena. 

SESO . T. VI. f. da extra. To. I. jji. 

SESTV . T. V. /fio : lo fteflb fi congettura di SESTE . 7 54. 

SESTENTASIARV/n T. II. epiteto di urne. 6pj. 

SEFAKNI . T. II. SEFAKNE. T. V. forfè guaito Ai/olemne 
( /acrum ) o piuttolto ài 'acnu, e da OA'£ Aoc ( To. I. 
$90, ) ovvero da t» hoc * cangiate affini , come da r « hoc 
vnfxiftf , hoc die j mrn hoc <znno . Quindi vc/ru . /èvd- 
kne traduco votum anni kujus : uvem e vìnu SEFAKNI 
ovem hornatìnam . 699. vìnum hornum . jsj: c veskles 
SEI AKNl!* , /ruges hornas. 74 j. SEVACSlÉ . portaia . 
T. VII. 764. /upplicamenta hujus anni. 

SEVEIR . iSf. c VI. Clavernì . VI. Cafilate. 708. 7ir. 
Sevir . 

SEFVM . T.IV. /ebum. <78. 71;. e SEP'OM. T. VI. 

SI. T'V.fit. 7JO. S/.T. VI. c SEI in luogo di S/r.yw . 
748. SI. e SIS. Tav. III. forfè compimenti di vocabo- 
lo . 704. 

SI . T. VI. 7f«- SIPH . T. IV. 7i«. /ues : i» . SIM , T. V. 
/uem . rZì . 7*8. V. To, I. ji8. 

SINS . T. VII. 7«8. in , o piuttofto parte di vocabolo. 

SISTV . Nella T. II. Sis tu o efio 696. Ved. Anderfi/u, in- 
tereflo . 

5 /R.T. VI. laconifmo per 5 /V 7J8. Ved. To. I. %6i. 

SNATA , ASNATA veskla . T. V. fiuges natty denate, ; ov- 

' vero nondum nate ; e potrian clicrc gli erbaggi dell’ 
inverno. 74J. e To. I. J77 Nella ftella Tav. ve/clu . 
/nata optata . c ve/cles /nate a/nates /evaknis in retto , 
giacche precede i/unt . Di quella irregolarità di fcrivere v. 
To. I. e fegu. 

SOPA. T. VI./«i. 7C1. e SOPAM nella T.VII. feorret- 
tamente , feguendo fempre parome e/ur/atu , V. SVPA , 

SOPO POSERO . T. VI. e SVPO. ROSTRO. Ta. VII. 
im-tur ) i quarti poltcriori della vittima . 7S9. 

L l 1 . SOR, 
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SORSER . T. III. da #»pu» o fifivur C Efesych. ) colllgt- 
te , comparare . 709. 

SORSO . SORSALEM . &c. T. VI. epiteto di PESON- 
DRO . E parte di vittima V. SVRV . 

SPANTI . e em. ) 700. SP.rNTEA . SPANTIMAR per 
rarri» ntLtra &c. Ved. Tom. I. } $3: doricamente ^ co- 
me ne’ vocaboli feguenti , ed in altri del I. Indice. V. 
PANE, omnis . 

SPEFA. T. VI. da Colla, affa. È accorciato 

come parfura , e altri participj in etrufeo . <71. 

SPETVRH . T. V par epiteto di bove; ios pataiis . SPE* 
TVRIE ( carne j derivato dal nome predetto , come ca- 
ro agnina , ovilla &c. caro hovis pataiis . 75*. Preferirci 
la etimologia da fpetile , fé (I trovalTe in latino per car- 
ne bovina. 778. 

SPINA parte delle vittima ofFerta ne' facrificj . ^79. 

STAPHLI con dubbia finale c nella IV. Tav. f. la parte in- 
feriore della zampa , o àa.talus ( 731. ) o pìutcouo a fia- 
bili , onde i Latini hanno fiabilimtn ; voce che non dis- 
conviene' alla pianta del piede. 

STAFLARE dal tema predetto : epiteto di PESONDROj 
e di VESTISIA: fi oppone a SORSALE : di cui fi 
dirà fra poco. V. p. 7J1. 

STAHEREN . To. I. i66._fiatuerint , fiatuent . STAHITV. 
fiatum . jtfj. STAHITF . ENO piLT da leggerli unita- 
mcnto fiatato. J79. STAHITVTO . T. I. 171. è la 
lezione delle Tavole ; fiat aito . STAKAX . EST . T. V. 
741. o da «r«)tur ; o cangiate affini, della voce nazio- 
naie STAHAS ,fiatutus efio ; verbo di fiacre offerte . 6^7. 
Craterafque duos fiatuam ubi pinguìs olivi : V^irg.. 

STATITATV. T. V. epiteto del farro da fiacrific) : tra- 
duco lofio da r«T'«. 733. W.SckoUn JEfchyl.Promet.w.is, 

STRVbLA. T. I. 900 STRVHbLA . T. V. 74». c ne' fram- 
menti omcifi STRVbLAS Nella T. VI. STRVSLA ( cm.) 
7S«. da Strebula , coxendices hofiiarum . 67Ì. 

SVBATOR . V. SVPA . 

tio SrSOCAr .PERSELO ( nov ) malie hoc pefilo T.VI. 
7^1. tio SVBOCAV alla pag. 748. e altrove r^Be hoc 
honore . La prepofizionc fub corrifiponde a in , o ri- 
donda . Ved. To. I. jji. Nella T. VII. c ficritto 5 fTBO- 
CAry. 

SyjìOCO . 7^0. Subvoeo , -voco.ycd. 731: dal greco , ove 
vwo in alcuni compofifi^ di più jvgr. vrtKtitm è quanto 

SVBOTO.ISEC. Sub hac ipfa: la finale è dalla fillabi- 

ca 
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ca umbra » che fi annette a pr^fizioni . To. I. *77. 

, SVBRA.'I. VI. 761. T. VII. 766.fupra . APE . SVPRA . ab 
Capra . To I. 5 74 SVPERNE . To . i . 17*. 

SVPER . KVMNE . f. Caper coenam . To. II. 69^. 
r SyE. Cus. T.VII. ficgue NEIP dubbio fe parte dello 
Ucflo vocabolo . 766. SFISEFE" e SFIS . SE . FE . Suis . 
7 jx. e To, I. j8f. Sf^EPO .T.Vl 7 ^ 4 ’ a cui corrirpon- 
de SVEPV nella IV: fecondo l'analogia ed il contefio 
i Cubus . V. SI. 

SFESV . T. IV. To. I. 76. c SVESO . T. Vii. 744. vifum . 
SVPHAPHIAPH . 741 elpolìzionc della vmima che nella 
T. V. fi chiama e cdr/< . PHIKLAS. SVPHAPHIAS. 

; 744. le fue carni . 

i SV : PHERAKLV , c SVPHERAKLV . T. II. /i/erca/o; mi- 
nori ferculo. 6ti. 696. - 

SVME T. IL e T. V. epiteto di UJlite s uftura camìum , 

:: facrificìum .* <44- fummum ; i. e. C*tpretnum , extremum . 

1. To. I. 571. SOMO . To. I. X99- fummo . 
i; 5 VPA . J74. fub . nell’ altro dialetto SOPA . 7<». SVPAPH: 
AHTV , e con ortografia meno ridondante SVPAiAHTV. 
f T. V. CubaSo . 744- SVBATOR . SENT. T. VI 750. • 

j fabaBi ftnt . To. I. f ij. SVPA : SVMTV . T. IV. fab hoc , 

deindi . 716. e To. I. jjo. SVPE . SANE . To. I. jlj. j. e. 

^ inferior , e favtrior ( f, pes J la parte inferiore e luperiore 

t, della zampa della vittima . 

[: SVMEL. T. V. fcmul ( fimul ^ per metatefi . 744. 

SVMTV da «vr« Ir» > ove la S è aggiunta invece dell’ H o per 
eufonia . V. SVPA e HVMTV. * 

SVRy^R T. VI. da fafus. To. I. 589. : in frammenti omellì 
SVRVRO . fapra . SVRVRONT e SVRONT . 7<». 
furCam ante , maniera aecoteiau di parlare : cosi DIA* 
SVRVR ( cm. ) ; come in greco ro tlnt . To. I. |ji8. 

SVRA . SVRV . T. V. SORSO T. VI. traduco tibia ; paren. 
i domi la parte fuperiore della zampa della vittima . 

fura , o dal tema precedente : ma c de’ vocaboli più dub. 
oj . Ne’ frammenti omeffì della Tav.IV. SVRVPH. e SV- 
-! RVM . PESVNTRVM . Si oppone a STAPHLI . 

SORSALE nella T. VI. è epiteto di PESONDRO , e di 
, VESTISIA e fi oppone 3 ftafiart, V. pag.’ 7J1. f. pars 

It pedis Cuperìor . 

SVTENT V . T. V. 74J. frequentativo di fumo . V. To, I. | 4 i. 
i ■ 
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» È lettera talora epkciica nel principio » o relìduo di articolo. 
T. nella figla K. T. i cfpongo Kal. Decemùris . 

TABEX . tav. IV. V. tilolvcfi in to tg . tom. I. *o8. c j{i. 


' -to. II. 7iy. . . _ . 

TAPHLE . t. V. Lo ftclTo che STAPHLI , fecondo Paffcn . 
TALENATE .T. V. nome di famiglia , Talenatis . 715». Eti- 


mologia . 66 $. .... 

•TARINATE , e TARSINATE nella T. IV: c nelle latine 
in frammenti omeflì ; ove è anche TARSINAJ £M c 
TARSINATER .66j. Crcdonfi i TadinatiyC fono di- 
ftinti in due popoli ^ o tribù , che deggian dirli . 

TASES . t. VI. corrifponde in T. L. a TÀbEX . Una 

volta con altra finale TASIS. 762. Vcd. anche 68 1. 

TEPHE t. V libi. 7 H. 

TEFE . TOTA . lOriNA nel principio della t. VI fccon- 
do il contefto , ex . 

TEPHRE. IVFIE . i. IV. deità locale, di cui v. pag. 719. 
TEFREI 762. dativo . TEFRO e TEFRE invocativo. 
TEFRALl . FIHACLF : il facrificio cfpiatorio che a 


lei fi fa. ... 

TEPHRA. T. I. II. V. dami della vittima. La etimologia 
e il precifo lignificato mi è ofeuro . 747. 

TEIES .' T. IV. e V. To. I. 76. deies , cioè dles . 

TEIO .748 invece di TIO ,0 TlOM, che in fimili con- 
tedi n legge circa a 40. volte . 

TEITV . V. TITV . ' 

TEKFIAS . T. V. quali decias da decerti per dtnas . 728. 

TEKVRIES . ivi ,lo llcflb che DEQFRIER decunahbus , 
709. V. anche 661. . /. . 

TENXITIM . Tav. IV. 7»». quali denfetim , o aenjatim . 
To. 1. 596. 

TERA. T. IV. corrifponde a Dirfa della T.VI. nome pro- 


TERKÀN fvR . T.II. ter canitur ( SACRVM )696 

TERMNOME . To. I. ji j. Termino ; e altrove TREMNO 

TJ^RMNFCO f. da iiffitt ed fx“* focnlo. To. I. j^4- 
congetturali dall’epiteto benurent , be^ urente $ o anco 
bene uretu con n luperflua come fpeflo in quelto dialet- 
to . TERMNESCV f. lo fteflb j ma quelto vocabolo é 
ancora più incerto . 

TERTE . ERV . T, III: terfa ( pura ) erunt , tergantur^^ 
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TERTIE . T. V. tenia , e unto . 7**- 7J°. TERTl V . T.VI. 
unto. cui pos TERTJO . f. poftrldle . TER- 

TIM pajf. }JJ. tenium la terza volta. TERTÌAMA, 
T. I. ««M > plur* 

TERTl o TERTl . ERVS , fc dee leggeri unitamente . T. V. 
f. tenia. 744 

TERTV . To. I. jyr. PVNE . TERTV . VINV . TERTV . 
To I. JSf. è refo remum , non ripugnando cbiaramea- 
te il contefto: ma può fpiegarlì altramente.. 

TESEDI ( fida ) duodecim . T.VI. da tefen ( decemr } 
c dis , altrove duf. 7^4. 

TESENAKES . T. IV. c nell’altro òxidettoTESENOClR. 
758: quali decenicos , o decenates: epiteto di vittime, 
clic dal tema lì traduce denos . Si crede dedotto dal nume» 
ro per la polìzione . To. I. jjtf. To. II. 714. 

TESKAM . PARFAM ne’ framnpenti omelfi della Tav. IV. da 
Tefqua ; loca aueurio desinata . Verr. Flac. 

TESTRV V. DESTRE. 

TIbEL c TlblT. T. V. da tiheid , e tiiid . 740. 74». e 
TlbLV . T. II. V. tihi . 370. J74- 

TIE. T. IV. c V.' "Tom. I. p. 7<f- dicit , ovvero dicat da 
tia , verbo ambiguo che ora deducelì da honoro , 
or dal difufato 6tM e in ortografìa più corrifpondentc , 
Tt« porto } e anche Sco ; di che v. To. I. j8j. 

TiO. T.VI. honoratus ejlo , maBe eflo . 748. TIO c 
TIOM frite , efo , ejir invece di tios , o ritpitts fico , 

' fis , efis : traduceli maSe ejlo . 76». e "To. I. 361. "TIV 
adpone , . T. V. 744. da lu*. To. I. j8a. 

TITV è nello ftelTo contefto da ritov , importe . 

TEIT V in fignifìcato di participio dlHum , indìSum , ftatu - 
tum . Sevakne TEITV • T. II. folemtte didum . «94. vitlu 
trioper TEITV . T. V. vitulum ter dìHum . 7J4. TEITV. 
PVNTES . T. II. 6^6. ambiguo . 

TITISTE. T. IV. TiTt«ei c accorciatamente TITE( em ) 
T. V. Ti8tT» To I. tS.dicite , indiche , confiituite . 

TLATIE . T. III. latio , i. e. .latino ( agro ) jos. V. an* 
che 661. 

TOCO et hoc ; ovvero hoc doricamente come in per 
afAa, • TOCO POSTRA pojl hoc ^ deinde. 710. 

TOTA &c. V. Tuta . 

TRA. SATA. T. IV. e TRAMA .SAUATA . T. VI. ho 
efpofto tria : fata : ma ho detto ivi , e nell’ Indice , che 
in quel lacriiìcìo non veggo chiaro. 7»$. Altri vegga fé 
il contefto comporti rctimologia dal latino traha . 

TRA. 


TRA . EKFI:NE T. V. Se non ha luogo la congettura pre- 
detta i>uò renderli thura tt vinam ; o tentarli etinvolu- 
gia più vera. 741. 

aJro TRAHVORFL ador traHus liti cioè extrahitur . 
T. 1 . J7». 

TRE. T. IV. 7;j. rrej.TRIS. T. II. voce latina. To. I. 
SSf. TREPH T. IV 7i«. TREIF. T. VI. 74S. TRIF. 
75^. 8cc. tres . TRIA . tria. T. I. e V TRIPLER . T. I.‘ 
fj4. ne' frammenti omelTì della T. III.-fr/;7/w che le non 
erro, dilTeto invece di trinos . 

TRIOPER . -64; ter: ncUa T. V.TRIIVPER . e TRI . IV- 
PER , 754. 

TREB O . T. VI. tribù } i. e. Tribui . 7J6. &c V. To. I. j io. 
TREBE . T. IV. tribui . 716. 

TREBEIT T. VI. quali come Tribuid in latino antico. 
To. I. j6j. » 

TREPHIPER . T, II. prò Tribù , a Tribù . 69^. Di quello 
nome v. 6«o. 

TRIBRlbV . T. III. tribù libus . 704. TRIBRJ 51 NE . T. VI. 
tribulina, come Fifiiovina ed altre To. 1 . Jit. Ren- 
do tributi, 

TREPLANES . T. IV. e nell’ altro dialetto TREBLANEIR 
e TREBLANIR epiteto di verri, verilimiimcntc Tribù- 
Idnos f o fia rr/Au/ef . Ved. 7*4. e 748. In fedo cafo Ve- 
rufe . TREPLANO . 7^4. Si è fo^cteato che folTero in 
numero di tre , e dando al tema n è refo trinos . V. an- 
che To. I. 

TRIPHV . T. IV. c TRIFOR T. VI. VII. che in ^efto 
dialetto è quanto Trifos . E vocabolo annelTo a Tarfi- 
nater ; cioè Tadinatisj Tribus , come altrove congettu- 
rai . "To I. jio. Tarfìnate TRIFO. TarfinatemTrtbumf 
e TRIFO , come Tribù in latino antico per tribui . 

TV lillabica. To. 1 . 584. Ne’ comporti è tronco da rtvre . 
To. I. J9^. ivi . ‘ 

TVPLAK T. II. duplex . 696, TVPLER . To. 1 . 5 S 4 - duplos , 
o piuttorto binos . 

TVA r pafe pace tua . 7f4- 

TVRES . 741. thura . V. anche nell’ Indice APRETV ; c 
nell’ Opera p. ove thura leggeli dubbiamente . 

TVRVPH . T. IV TORV.T. VI. epiteto di trif vitlu j che 
rendo tauros . 7^1. I latini dilTero con limile fuftantivo 
continuato vaccas tauras , i e. fteriles. Fefl. 

TVSCVM . nell' altro dialetto : Tufeorum . 

Si aggiugne a Tarjìnatem , e diceli anco Tarfinater Tu* 
feer^ Tadinatis Tujcu 

TV. 
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TVSE. BERFIE. c TVSE. IVFIE. pajon deità locali nella 
T. IV, c nella VI; ove pel fblito rotacifmo fcrivcfi rKÌi- 
SE e TVRSA in vocativo . Forfè fon denominate da 
6 v»i« fjcrificium , che in quella lingua parnii che iìgni- 
licalfc precipuamciuc il facrifìcio luftralej nel quale veg- 
go che i’invocano . 

TVSEIV p. 714. interpreto immoUtur come nella V. 

Tav. FEIV lì è reio con un Umile paflivo. Da Tufo, 
o Tarlo di cui v. T I. J7P- TVSITVTV e TVRSl- 
TVTV immolato .Si è ancora Ty'RSlANDV . Her» 
tei . T. Vii ivccLtTi TU ‘Ept» fjcrificante Herto o pofi 
Herti facrificium . -jfyé. f anche macìandum ab Herto . 

TVTE . Jovine. T. IV. TOTA . T. VI: c TVTAS . 720. TO- 
TAR . 7(?4 totìus . To. I. TOTE in dativo da tou . 
To I. J04. e TOTEME . ivi . e 7^0. TOTAM, y$o. 
nello fteflo calo ; o in quarto: TVTAPER , c TVTAPE, 
T. II \S .TOT APER . lì. SI. prò tota , ab tota . 6^9 

TVER, c TyyER perfeUr . Tav. VI. da av«i> . 
tuere è qui invece del folito facere ; o è da duo dutre • 
( dare )7^z. 

TVFA.T. II T. V. 744. . To. I. ;;4., cìoèduo. 

TVFES akefnes . T. II. duo lebetes . ^oS. Delle due u 
To. I. ;i 5 . 


V vocale. 

VHTVR . T. II; 03 avo i e in etrufeo Vhtave . tge. e 
VHTVRV ( cm. ) oHavo VHTRETIE . T. III. da uhtur 
c tette : decimo celavo . 7*fi. V, 68 ( 5 . 
f^KRE . To. I. jsi. da Hoc rei: eapropter, 

VKRIPE e VKRIPER . PHISIV . Vcd. OCRI . FISIV . 

VLV . y'LO verifimilincnte da «a«p totus ; o da i/le. To.I.J4l. 
VMEN . T. V. 741: omne fcorrcttamcntc per «/tmc j eh' è ne' 
frammenti omelfi . 

VMTV . VNTV . V. HVMTV . 

VNE . T. V 734. VNV. T. V. 758. uno. 

VPETV.T.II. da Ito e tcuto; fub htc . 69Ì. VPETVTA. 
V96, VPVTV puemune .T.\Ì. da Imo ab , feguito da lil 
labica o da rcliduo dell’ antico articolo r# ( t*u ) . 700. 
VPETVE veitu j ob votum . T. V 730. 

VRAKV . T. III. epiteto di fuoco bencaccclb, quaG urnx. 

704. VRETV . T. II urito . 696. FEITV .• VRV. T.I »5». 

, urefiat , adoleatur . 

VRE carattcriftica di paflivo. ARJ^ERT. FRE . To. I. aSi. 
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VR.FETA : MENVFE . da «puw , ond' é arvitu , c arvameh , 
quafi arvitamena . T.V. 7Jf. exta. 

VRNASIARV. T. II. VRNASIER . T. ìli. 69^.701. Urna^ 
rum. V. Til.jij. .... 

VRTAS e VRTES . T. II. «fruf fcfii diti . <f94.c con alpi- 
razione YVKTVS t EST\ .feriatus e(lo tferiator .7ìi. ■ 

VRTV . T. V. dawpTu pane, che cangiate le ftclTc lettere 
dicefi pane . 7Jy- V. KARTV . ... 

VSAIE . T. IV. VSAbE. T. Vj e ficgue SVESV; la cui prima 
lettera può appartenere alla finale precedente ufaies per 
laat quafcumque. T0.I.76. oda »<rai. }8;. ùt tmum. 

VSTITE . T. II. e V. uftura . 74»* OSTENDk. T. VI. ufiu^ 
ra . 74 ^« VSTETV aggettivamente ujlo . 7J0: più comu- 
nemente VSTENTV . T. IV. o dallo fleflo vocabolo con 

’ la epcntefi della N , o da u^uj , ed i»Tij o tvra ufato 
in fecondo genere . V. To.I. J78. VSTENTVTA . T. II. fi 
lo ftelfo che uflentu . 69^. OSTENSENDI . T. VI. ujit- 
tandi . T. I. 291. Da ujltno o uflito frequentativi j ufad 
già in luogo de' politivi . T. I. 290. 

VTVR . T. V. u/teni/n . - 7 ?».. 

VTE . uù . To. I 400. VTE . T. IV. 722. par compimento di 
vocabolo • 

VFEM . 'T- II da ovìs . 696. VFEPERAK.NEM. T. V . ovem 
annalem . VFEPH . T. IV. oves . 720. Nella VI. OVl. 761. 
ovìs . VFIKVM^. T. II. ovium , 511. da oì\ aeoi. 700. 
VPHESTINE, To. I. 52$. fpiego ovilla caro', meglio 
foric ovicula diminutivo come Cabrine, 


V confonante 5 in etrufeo ^ 0 .3 lettera c afpirazione. 


.PAPERE, T. II. Vapore-, ajfatìone , o altra cottura, 
che fia : fui qual dubbio nelle traduzioni 'ufo talora il 
termine nazionale rVAPEFE ; va/è/t, ajfatar . to. 1 . 572. 
Da VAPEFITE più rozzamente PHAbEPHETE . t. V. 
710. vapefaSo , affato. VAPERSVS avìedir ESTm . 
t. I. J74. coHus , affus efto . VAPERSVSTO j colia 
affato -, fecondo l'analogia cfpofta ivi , c p J78. 
FAPVTV.t. V. ovoTCv per toi/t»v. 7J0. FAPVTIS . yjr. 


a»o, o piuttofto Tsif per Tivreii poft id , praterea . 
Vcd. to. I. ?Si. ?9«. V. anche APE . . 

VAS . EST . t. VI. fas e fi : par che indichi obbligazione a 
cofa promelTa con voto da fatum{promifamafacerdoti- 
' bus) in antica ortografia faflum , c fajetum . 747. VA- 
SOR , promi ft ivi . VASÉfOM. EST . 7fo. promiffun 
eji. Quindi torfe c EIKFASATIS «/urw attivamente 
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I licitts : ÌTÌ , e t. II. 69$. Altra etimologia è da vadati , 

■ . promittere . to. I. J9t> EllCFASESE. uv. III. 70J, Dub)- 
> biamcntc fi è refo convenite, oportere , jus e^e ; ovvero co«- 

gregari da convafari : ma il contefto c ouuro , c la tcr- 
p niinazione è unica in quelle Tavole . 

FATRA . t. II. da Famp* ' aeoi. ) puh .701. e 67 j. Scrivefi 
anco FATVFA . t. IV. 714. VATVO . t. VI. 758. 

FE lillabica aggiunta ad alcune voci to. I. 385. c to. II. 7jj. 
3 FEHIIES t. IV. 718. jeggo veciesi epiteto di verri che j|ì 
f facrificano : fembra prefo da numero ; f da 5 una 8/ iueol.) 

viginti , cfdufa la finale doricamente . V. 714. e 76 j. ove 
^ nell’ altro dialetto diconfi yEHlER 5 altrove VEHIERIR. 

c VEF . t.UÌ. 710. Et. Similmente Et nell’ Indice li. 

I FEPESVNTRÀ. t. V. 73». da PESVNTRV, voce delle 
j più ofeure ; fcnonchè per una certa generalità di parla- 

I re può renderli pes . 11 ve che in Vejove ( 7*9. J c in 

t compolli limili ha forza di diminutivo , può aver qui lo 

i fteflo lignificato . VEMPESVNTRES SVPES . SANES . c.I. 

pedes ìnferos, superos . 

Panej . FEPVRATV . to. 1 . ìif. panes puratos , i. e. patos. 

, FEPVRVS . t. III. vel iwp»*( wpour ) vel frumenta . 7oy. 
to. I. 4OS. 

. VERE ALE . to. I. 3 si. vcrilimiimcnte yerres alias . FERV- 

. ^ FE . t. IV. y EROE E. t. V). 7C4. Kerre . V. Avieclufe . 

to. I Ili- VERlRe VEREIR . Ved. t. VI. 748. &c. e 
, nella IV. FERES . 712. &c. Verteis. VERISCÒ f. dimir 

nutìvo.|39. 

FESKLV . t. IV. e V.frugem . 72^. 732. da vefeor. FESKLES. 
f ivi. FESKLA . t. V. 74i.fruges. Delle due terminazioni 

V. to. I. 196. VESCLlRy in volfco vesclis : frugiius . 
j to. I. }i6. 

^ VESTÉIS . t. VI. omelia nelle traduzioni ; quantunque i con- 
tclli mollrin’ effere i quarti della vittima arrolliti pel 
■j facrificio . 708. Dubitai che folTe dall’ colico F»<r/« , 

j donde i Gtamatici deducon Iriu focus \ c VESTIS , c Vli- 

j STICATV ( 762. ) potè dirfi in Umbria la vivanda quivi 

arrolliia 3 fé non volelTe dedurli da FipSoin , a^o > cttino- 
' logia non lontana : ajfum . 

f FESTlbA e FESTIbAM . t. IV. FISTIbA . t. V. 752. FESTI- 
bE. 738., ove ha quali per finonimo fura e peri. Seri- 
^ veli anco VESTISI A . t. VI. 758: cosi tacanal cfaca- 

^ nal . t. I. 37 2. Traducefi tibia, o con termine generico 

j>es ; da 0 nfiwm progtedior , o da vtfligium pes . 

m m 718* 

:.Ì 
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' 7i8. e delle cofe più ofeurc per me e più ambigue. 

VESTE A . to. I. uS. voce latina . 

FETV ( vefclu ) t. IV. votam frugem . 714. È anche epiteto di 
Kiibru . 7JJ. verrem votam FEITV . t. V. votum foflan- 
tfvo 7JO. Ne' frammenti omelli della t. V. vefclts FV- 
PHETES , da voveo vovecum i fruges votas . FVTV . ASA- 
MA to. 1. jS7t vovimus ; efige il contefto : da voto vo. 
veo , ed flimus , o da lìmi! grecifmo . 

Fl^.t II. f. daU'colico F<» 't , aia. tfyff. 

FINV t. IV. 714.&C. V jìt.&cc.VWV .t.Vl.7^6 &c. da 
. FINV . NVFIS. 744- Vinis Della ortografia v. 
to. I. J21. 

VIRO . t. VI. 7 o. e VEIRO . 7J4. leggo vìrom . 

FITLAPH . t. IV. 724.C VITLA . adii vitulas . FITLV. 
t y. v!:u!um . 740. FITLVPH t. IV. 710. VITLV . 761. 
vi’ulos . .Siegne trifi definenza lafciau cella voce pre- 
cedente . Ved. to. I 27y. 

VOVt VI. compimento di vocabolo. 

IVPHIVNF . t. IV. 718. VOFIONE . t. VI. 761. da Euot; 
o da llthon . 

FVPHRV t. V. invece di RVPFIIIV vocabolo umbro ed 
errufeo: rufum , o lia robeum ( vitulum ) . 7J4. 

FVKE . t li. ÉyS. voce : quindi Sutn’oco . 

FVKVKVM.t. IV. 7*0 VOCVCOM t. VI. 76% Ne! nu- 
mero del più . FVKV . KVKEHES . t. II. 67Ì, c forfè unio- 
ne di voci . to. I. 

FVKVMEN . ivi . da voto , fc non erro , e da > vocemus 
•qua!] come fi direbbe clamtmus : il contefio é 

ofcuio . 

FVRTVS. Ved. VRTAS. 

X 

XEREPFI . V, SERSE . X rota numerale . t. Ili, e V. 

Alcune poche voci , come CRVZNI . ( jy8. ) THFETHLl. 

( Say. ) FROSETOMÌ7Ì4 ) li fon cralafciate perin- 
avvertenza : altre molte vi fono cfclufe dagl’ Indici per 
la incertezza della vera lezione, o per la difficoltà di 
ben congetturarne. 

.1 • ■ 

IN- 
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INDICE IV. 


Gontiins le cose piu' notabili 
SPARSE PER l’Opera . 

T. o folamcntc I.II. fignifica il Tomo, l'altro numero la pa- 
gina. An. lignifica TAnalifi prcfiira ai due Tomi, calla 
Continuazione. Dial. la Tavola de’ Dialetti. Agg. le Ag- 
giunte . I nomi pioprj inferiti negl’ Indici precedenti fi 
cerchino in dfi . 


Varie figure . Tom. I. pag. 108. Sue affini o Ha lettere, con 
cui fi fcambia : E . j 44- , V. ivi , e *70. Sola equivale al 
dittongo ai . 141. h'inale di dativo . 14$. di voci ove fò- 
prabbonda. 24;. II. 

AI ufato doricamente nelle Tav. Eug. I 14 J. Nelle tcrminaLio- 
ni de* gentilizi . II. )$o. 609. invece di £1. I. J4if. 

ACCADEMIA CÓRTONESE . Eretta per illuftrarc le anti- 
chità ctrufche . 9. A’ funi Socj è dovuto quanto li fa in 
quella lingua, ivi. Elfi hanno introdotto il lillcma di cer- 
car etimologie nel latino e nel greco. II. 580. DiiTcrtazioni 
de' Tuoi Accademici Iodate. 90 i;j. 181. 5(^7. Scc. 

ACCENTI in Tav. Eugubine . II. 759- In latine lapidi . jif. 

ACCORCIAMENTI di vocaboli : ulati continuamente nelle 
lingue italiche •, eolicilmo . I. 179. o doricifmo familiare 
anco a’ Latini più antichi. IJ7. Efemp) limili in lingue 
moderne . 419. 417. Le finali accorciate in certi monumen- 
ti fi trovano intere in certi altri. 197. Dubbj che da ta- 
li idiotifmi derivano .241. 

ADRIA Picena creduta colonia dell' Adria veneta . II. «41. 
Medaglie d’Adria fi alcrivono alla veneta . 89. e più veti- 
fimìlmente alla picena. 64'. 

AGGETTIVI, e lor delinenze . I. jij. Formati talora all'ufo 
dorico. V. Agg. p. J27. 

ALFABETO ETRVSCO . Sua origine. I. 177. e fegu. Rin- 
tracciato da molti . 9. 19I. 11 Goriano è il migliore. Dee 
però emendarli circa la forma di alcune lettere . 20}. Spe- 
cialmente nella M, eh' é » greco, non m. 212. c li. 
%9f. La feoperta di quella lettera dà ora airr’ apparenza 
a tutu la lingua , e la rende men’ ofeura . I. 407. 

Nuovo alfabeto . 1. aol. Ordine delle lecKie qual potels' clTc- 
rc. IL 417- 1 

M m m a Al- 
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Alfabeto trovato nel diftretto di Colle . II. $is. Altro trova* 
to in Adria . 

Alfabeti Italici tutti diverfi I, 206. Fer qual ragione? i>i. &c. 
Lettere comuni con l'ctrufco e particolari di ciafeun altro 
alfabeto. 208. 

Alfabeto greco antico , e latino antico . V. l'Analifi del To. L 
pag. X. XI. 

Alfabeto greco antico nelle lingue d'Italia è chiaro fegno , che 
Ila in elfe molto di antico greco ne’ vocaboli c rie’ dia- 
letti . I. 54. II. 6J4- &c. V. Lettere. 

ANALISI de’ vocaboli . NccelTaria a feoprir lingue ignote . 1 . 4. 
Richiede un nojofo lludio qual è in Eullazio c in Amili 
Scoliafii . 5S. II. 242 692. Debb'cder minuta j fc vuol 
fede preflo il lettore . I. 59. Non può Tempre regolarA con 
ifemp) ; fempré però con ragione. 22^. 421. 

ANALOGIA . Sua definizione . L 293- 

Analogia di terminazione non è da cercarli molto in quelle 
lingue . 66. 19S. Ve n’ è tuttavia più che non fembra . 
29f. 196,^6^. II. 714. Come cominciata nel parlare e nel- 
lo fcrivere . I. Jio. 

Analogia di derivazione . I. 295. È quali un algebra per le 
lingue fmarrite , e pc’ vocaboli iti in difufo . 1 . 41 1. da 
un vocabolo che fcuopra 11.10 una ferie di molti altri. 
11 . 684. É alTai femplice in quelle lingue . V. T I. 

11 ; fto. come fu nel primitivo latino. I. ijp. II. 47J. 

Analogia de’ nomi , de’ verbi &c. V.l’Analifi del To. I.p. xiv.&c. 
Non filTata quell' analogia fin dove fi può , lo lludio di 
quelle lingue nulla ha di folido . 199. 302. 362. 

ANIMALI Sacri agli Dei . IL 170. 512. j4j. 64}. 644. Loro fla- 
tue offerte in voto. 4:0. 

ARA parigina con parte d'ifctizione femibarbara . II. 142. 
Funebre con Ifcrizione ctrufc.i . jj?. Ara con caratteri 
ofeiri . IL tfo8 61 1. Nelle Tav. £ug. Ara e menfa làcra . <82. 

Are votive diEtrulchi.il. 4<>9. $o(;.&c.^49. di latino antico-1. 164. 

ARTE DEL DISEGNO IN ETRURIA . Non venne di Egit- 
to ne di Fenicia. II. 171; ma di Lidia piuttollo , quan- 
do ivi fioriva. 17J. 

Arti della Etrurìa in particolare . Suo merito' in architettura. 
31. <>29. in lavori di metallo. I7f. In pittura, apa. i6j. 
nella fcultura . 4?. In altri generi fecondo la opponunità 
de' paefi . 574. Vedi Greci Italioti . Scultura . Micologia . 

ARTICOLO . Ne rimangon veftigie in quelli dialetti . I. 299. 
Si fa qualche cangiamento nelle voci a cui va annellb. 
I. 6i. Turmsii è molte volte fciolto in r$t cangiatala 

iniziale quali come in greco : propriamente e ree* £pM»r. 

AR- 
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ARVÀLI . I. 7$. } $ 5 . Loro cantico . 142. Frammenti de’ loro 
Atti . II. 667. 

ASSE e Tue parti . IL j;. Saa epoca in Roma , e pefo fccon* 
do tempi. Datalelcmpìo può congctturarfi dell’ a(Te etru- 
fco. J 6 , Oppofizioni e rirpo(Ie.4i. 

AHI di figura rettangolare , dccuHì o altro che fiano « non fon 
tutti etrufehi . II. ii$. Tipi noti finora . iiS. 

ASPIRAZIONI e lettere equivalenti . Nelle lingue greca e la- 
tina antica. S;. 12I. 

Nelle lingue italiche antiche . V. la Tav. de* Dial. alle let- 
tere H,P,S,cV,oF. 

Loro ufo nelle inflelfioni de’ nomi, j 2 1. fpecialmcBte ne’ gen- 
tilizi. li" 445. 

Cangiate j aggiunte , omelie fuor dell'ufo comune de* Lati- 
ni e de* Greci . 427. 491. Così pure fi cofiumò nel Lazio. 
Ge//. XIII. 7. e nel dialetto ionico . Matrob, ed. Pu- 
ftck, 1740. 

ATTREZZI profani c lacri con ifcrizione . II. Anal. p. xir. 

AUSILIARI vocali . Ollervazioni circa efle j non regole ge- 
nerali . I. 1J7. 

AVVERBI , e loro finali . I. ?j4. 

Beh 

Efclufo dall' alfabero etrufeo. I. 208 Sue equivalenti P e PH. 
Dial. Sua •aulìliare E . ii8. talora V. Vcd. Tribribu nell' 
Indice III. É afpi razione . ivi . 

BACCO. Sue immagini e nome. V. Analifi del To. II. Suoi 
miftcrj e fimboli. 227. 547. &c Vcftigj di cllì in molti 

■ monumenti etrufehi. 2J0. 245. 492. 578 . &c. Cifie bacchi- 
che . 248. 

BARBA nelle figure virili di più antico (lile . II. $oa. Rafa 
ne’ Ritratti deU' urne ctrulche , e in Aulo Metello . J47. 
V. anche 178. 

BARDETTI P. Stanislao. Traduce una Tav. Eug. con etimo, 
logie da lingue del Settentrione . 1 . 49. Di là deduce gli 
Umbri e gli Etrufehi. 225. Come difenda tal fentenza. II. <59. 

BASSIRILIEVI etrufehi . II. } JS. V. TTipi delle Urne, e Scultura. 

BOLLA D’ORO ornamento di fanciulli . IL $70. 

BOURGUET . Scuopre la via di formar l’Alfabeto etrufeo . I. 
IO non lo forma efatto. 200. Nè fa feoperte nella lingua. 48. 

BRONZO . Perizia degli Etrufehi in lavori di bronzo . V. Ar- 
ti . Sutuc . 
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L« prima di qucfte lettere c ne' monumenti etrurchi più anti- 
chi. 1. 1Q9 ,Aufiliari. A. 118. £. 24^. Scambiata con CH. 

24i(. II. 44<^> Finale di voci come in latino antico . V.Tav. 

I de' dialetti. 

CE lìllabica .1. J49. finale di nomi etrufehi. II. 596. accor- 
m data della vocale . V. l'Indice 111. 
w CANDELABRI di lavoro tofcanico . II. 4f^> 

CANEFORE in Etmria II. J04. 

CASI . Conofeiuti per la pofizionc . I. 2^4. 

CIPPI. I. i<7. II. ?J7- 

CITTA' della Etruria . Ved. Etruria . Loro fpleiidore .il. 

6ì9. Città principali XII. in ogni Etruria. II ic8. 

Città a cui fi alcrivon medaglie etrufche . V l'Analili . p. iv. 
Altre Città nominate nell'Opera. Arttium . 122. Capena. 372. 
Fanum Voltumitt .\l. lo-j. Fefctnnìa .n\ . 264 Fìorentìa. 

J94. Fila fotfe il Pitulum degli umbri. 548. Pi/i. 7j. 
Sana. J74. Sutrium . 119. 482. Tarquinia. 267 443. Tu- 
fcanla . 41A- f^rji veteres , & novi. I2j. 422. Vol/i- 
nìum , ivi . $96. ed altre nelle note . 

'città antiche nominate in più guife. To I.p. 1 1 r.II.27.fJ. 80. 94. 

Città che nel nume dan congettura di léfr origine . 571. 
COGNOME raro in Etrufehi. II. 299. Il gentilizio delia ma- 
dre ne fa le veci. 1. jjf. II. 31$. In nonne il gentilizio 
del coniuge . 300. Nelle terminazioni de' nomi virili non 
fi fa differenta da nome a cognome. I. 331. 33». j 

COLONIE greche in Italia. Le Aniitrojane . I. 16. Il fi (Tema 
che le nega, non è provato a futficienza. II. 11. Nuove 
colonie verfo il cominciare de' tempi (lotici. 134 Recano 
ftili diverfi. i74.Coltivano le ani meglio che non facevafi in I 
Grecia . 134. I paefi etrufehi tanto han dato migliori ope« 
re, quanto più furono ad elTc vicini. 184. 

Colonie di Etrufehi in Creda . II. 629. di Etrufehi c di Um> 
bri nella Italia fuperiore . 433. Di più popoli intorno a 
Icuvio . 441. e fegu. [ 

Colonie romane fegnarono moneta. II. 44; 

COLONNA Naniana . 1. 93 c nelle Aggiunte. Oiiveriana. r 
II. 474. Colonna tofcanica . joi. 

Colonnette con ifcrizione . I. 147. II. 334. ^ j 

COLORE con cui fi tingevano le lettere. II. 169. c le figure 
delle urne . z48. Colore delle monete antiche • 41» Colore 
oflcrvato talora nelle vittime. 713. 

COMESTIBILI offerti nel facrifido . II. 473. 

COMPOSTI come fi difdolganp . I. 4f e 384. 430, in note. 
Compofti di voce greca c d’infiéifione latina o viceverfa . 3(8. 

CON. 


Digitized by Google 



■A w w 



847 

CONGETTURA . Prefa dal contefto . I. 6g. H. 684 768 Al- 

valerfenc’neU 

k ncctelic della Stona. II. ij>.. In cofe ofcuridìmc le te- 
J:'''' congetture iion fono inutili . II. ««i, 77^ 

Talora par clic (ì ometra' . II •’Ctf 

rnvrUMlT^ r p" 1 ^* loj- pcri/ia degli Eneti . 6s^’ 

COSlU\lI degli Etrufchi non fimih ad altra nazione , fecon^m 

r^' -r^‘ r‘^'S8>a mten Jerfi , ivi , c lì. 1 jo ^ 

Molti lot ufi rifcontrati fpccialmciuc fra’ Lidi , e fra’ Gr> 
ci antichi, joi. J78. ^*uj,cira urc- 

D 

Efilufa da alfabeti italici . I. *09 Supplita con T, e TH I 
M. 64J,. Finale di voci latine antiche. I. 121 ‘ ’ 

DAMARATO f lo llcflb che Demarato I re-a n • n 
.ifonn. l-al&bco.crurco . lT,oT l"ht li 
iiuroduce in Tojeana le atti ilei difen» JS" 

• ^ B«'ha.n le migliora. II y*. kq, *’ ’ 

DEI degli Lcrulchi ne monumenti . V. Analifi del Tomo ir 

«""li. » «-c-i ir 

S™aS sVt?i„‘ 5 i,S'f r r 

. barba. ^7- Alari c diverf, dalla ufanza d^’l; Grl^P" JT* 
Dei Egiz, venerati tarli in- l^lia . ,7. >40 gSh ' 2/2 

Delta Pantec .5,8 Dee che tengon^;, aulir ‘ <!!' 'Ati 

"S'"Tefminal??72f D-Vrertiii: 

. ,“a“'=r ‘"'A- ni.'! 

Dialetti Italici antichi come fo-rniri I -o aa,<- r»-o- • j • 

'r* ,''- l-ngao Tli ha’.'’- «'*> 

Tavola de dialetti itah.i . 1 144. ufo li r<G n ' r 

plitfi nelle occoricnzc coi Ca >i V cVlI ddlti 
Dialetto ofeo ridonda di vò ifilmil. ^ e 

dal Sannitico. II ygj Ouello della Atr ^ 

lai dell -trufeo. 6tt Oiielln al-iu -r- --‘_P^“‘Ciparc as- 

dialetto dc’più Ho.’,!-uY:'bri° M.ir; '.“?iarii“»' 
gh^S ■»» i piti pieno* di arpkSoo” . ?i: 

• DIO. 
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DIOMEDE Argivo fondatore di Città italiche, II. 89. <foj. 

goS, <4J. 

DITTONGHI nel greco antico. 1 . 88. Nel latino antico . ^o6. 
L’etrulco e l’Umbro fpefib gli omette. Vcd. pag. 23$. e 
To. II. %ij. 

DOTTRINA degli Etrufehi . I. j2. difefa contro Brucker. I(. 
570. Se ne diftinguono tre epoche . s<^i. Ne’ tempi (lotici 
erano inferiori a' Greci. II. 49. 2^2. 5<y. Nomi di dotti 
Ettufehi. so(. rpatfamentc nelle note a p. 371. 386. 31Q. Scc. 

E 

Scritta II in antico. I. i<>4. Vocali affini A ed 1 . Finale di 
nomi e di verbi molto frequente Tav. de’ Dialetti e 
pag. J07. 3S<i. Sic. II. 619. Ridonda nel fine di molti vo> 
caooli. 1.248 42$. II 44f. 

£I finale di gentilizi del fecondo genere . Tav. de* Dialetti 
e pag. ì 36 . II. 297. , 

EGIZI . Gli Etrufehi non derivati da .edi ; nè ammaedrati da 
effi in belle arti. II. 172. V. Dei 

ELEFANTE in monete . II. 127. Scqoprc che non po don es- 
fere anteriori al quinto fecolo di Roma . ivi . In altre 
monete perchè Legnato iif. 

ELMO con iferizione . II. 498. Elmi di varie fogge. 50;. 

ENCLITICHE o particelle aggiunte a’ vocaboli . I. j8j. 

ENEA fé venifTe in Italia. II, ii. Sua teda in medaglia di 
Todi , e degli Eniati . II. 91. Suoi compagni da’ Latini 
antichi chiamati . 392. 

^ EPITAFJ. V. Ifcrizioni funebri . II, An. p, x. e xi. Come Cano 
diddi . I. 70. c II. 272. 27jJ. &c. ^itaf) bilingui . Non 
fi corrifpondono , fe non di rado, elattamente . 32$. 

EPOCA de’ Monumenti ferirti in etrufeo . I. 187. e fegu. Non è 
anteriore al fecolo di Damarato. 194. ne poderinre al do* 
minio de’Ronuni . II. 277. Epoca o età delle medaglie ctru- 
fche . 36. delle gemme. 173. Di molte patere. 243. Di 
altri monumenti . 383. 471. S7J. &c. 

Epoca delle medaglie ofene . 592. De’ monumenti ferite! della 
Etruria Superiore. <S34- Dì quei degli Euganei. 633. £ 
di altri popoli d’Italia, tfoj. 607. Delle Tav. Eugubine . I. 
60. II 732. 768. 

Keeedìtà di abballar l’epoca di molti monumenti d'Italia . ivi . 
e 57$. I caratteri Jan la congettura meno fallace . 373. 
DiVicn forte fe vi concorrano altre congruenze . 331. 

Epoche della Stbrìa greca e della romana ajutano u ben tagio* 
narc de’ monumenti etiufehi .IL 130. 

Epo. 
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Epoche o età de' caractcti , e delle cofe ove fon notati, non 
dcon fifTarfi con prccinone . >97. 

Epoche della potenza e del buon gudo in Etruria . I. 18 \ 

EROI in monumenti etrufehi . V, Analill del T. 11 . p. v. e fc* . 
gu, V. Mitologia . 

ESEMPJ. La loto moltiplicìtà peifuade in quelli (ludj . II. 2;. 
774. Ove mancano efempj , e confronti non può feri- 
verlì fc non dubbiamente. 4<>8 

ETIMOLOGIA de’ vocaboli italici da varj fonti . 1 288. 

Etimologi^ libera in quelle lingue non perfuade il lettore . f. 
SO. IL $44. Quella perfuade che rende conto in quanto 
n può di ogni lettera. I. 51. c arriva fino alla termina* 
zionc. II, J4J. V. Analifi . 

Etimologie dell'etrufco fi cercavano dagli antichi or nel lati- 
no, or nel greco. II. IJ2. 

ETRUSCHI . Opinioni fu la oiiginc loro . I. rj Congruenze 
a favor della lloria che gli deduce da’Lidj. 102. 189. e 
da' Pclafghi . II. 75/;. Uniti ad altri popoli antichi , II. 5 1. 
Eran quali gli Attici dell' antica Italia . $89. Loro poten- 
za . I. 18. Cagioni c tempo del loro decadimento lì. $59. 

ETRURIA media . Sue Città •, lor medaglie ; età nome e tipi 
di elle. Analifi del T. II. pag. iv, 

Etruria Campana o fia inferiore . V. Analifi della Continua- 
zione p. v. Etruria Circompadana o lupcriote . ivi. p. vii. 
Lor città , medaglie &c. ivi . 

ETRURIA REGALIS di Dcmpllero . Epoca di opinioni 
mcn vere circa gli Etrufehi . II. 189. 

EUGANEI . Origine c dialetto . II. ^84. Lor monumenti. as3. 

F 

Lettera latina : ed anche afpirazione colica in ifcrizioni grechcj 
cosi in latino e in ogni altra lingua d’Italia. I. 84. 129. 
zyi. Corrilponde alla v confonante > di rado al c e al B. 

Finale di plurali in volfco , c in Tav. Eug. latine : tare volte di 
(ingoiare . Tav. de’ Dialetti . 

FALERIA . Città ettufea benché avelie dialetto a parte . II. <>4. 
540. Suo creduto monumento , V. Lamina . 

FAMIGLIE ETRUSCHE Conofeiute per quelle lapidi. II. y. 
Confrontate con la Aoria nazionale la confermano . 6. 292. 
e verificaqo l’agnazione degli Etrufehi co’ Romani 7. 
e $52. Quanto n glorialfero di quella i Romani nobili . 7. 

Famiglie ^truTche nominate nella Scoria . Vcd. .T. II. 29x5 e 
Ipcfib nelle note alia ClalTe IL ' 

Famiglie che dieder nome a’ luoghi di Tofeana. $7;. 

FANO con ifcrizionc cttufca.II. $1$. Forfè in onore di pee- 

N n n _ fo- 


Digitized by Google 



fona vivente. fi7. V. le Ag»iunte . Fano o tempio comu- 
ne a* più popoli in lapida olca . £14. Simili nel Lazio , e 
altrove . 10?. 

FARRO. Ne’facrifìcj romani ufato invece dell’orzo de* Gre- 
ci . II. 727. brullolato . 7J j. Adoperato a purificare le of- 
fcrt;. 7J-». Sua pulte. 673. 701. 

FESTE. Ferie latine. II. 8j. 687.. Simil cofa in Um- 
bria . ivi . Armilullrio , o fimi! fella in Etruria. joi. Fe- 
lle comuni a molti popoli . S8y, Del nuovo mefe. 688. Del- 
le Idi . 80J. del nuovo vino. 68j. Quinquatri . 737. 

FIGURE di Sillabe in antico latino. I. i|j. Nelle lingue ita- 
liche. 277. 

FORMOLE facrc degli Etrufehi ; addotute in Roma. IL 472. 
Rifeonrrate ne’ donar) con la (corta delle latine . 47;. &c. 

Formolc de’ Latini rifeontrate nelle Tav. Eug. To. IL 68j. 654. 
698. 7J4 7J5- 749- &c. ^ 

FRATRIA. Collegio facro . II. Cuna o parte di popo- 
lo. 729. Congettura di Straboiie dedotta da quello no- 
me, e applicata agl’ Icuvini . I. 284. 

FRERET . Sua opinione circa gl'itali primitivi. 1. 17. Riprova 
la etimologia libera I. S*- « alcuni fiftemi etrufehi . 195- 

FULMINI . Dottrina degli Etrufehi circa cflì . IL 6p. 259. 
567. ProfelTata da Atufpicj , 65» Epitafio di un Arufpi- 
ce . ivi . 

FUOCO . Superftizione per allontanarlo. II, 490. Ne’ facrifi- 
cj dovea efler puro, e bene accefo . 704. 734. 

G 

Efclufa da ogni alfabeto italico . I. 220. introdotta tardi nel 
Lazio. II7- É nelle Tay. Eug. latine, e non lafcia ac- 
derle troppo antiche. I 

GALLI (i (labilifcono in di3na . IL 230. Ne fono fcacciatt . 
632. Succedono in que le terre Romani, Umbri, Etru- 
fehi. 633. V. Umbri. Lor collumi propagati fra gli Euga- 
nei . 636. Lor vocaboli come palfati in Italia. II. ly. 370. 
Lor poderi fono gli Umbri fecondo Bocce . I. z$. Spie- 
gato dal Cellario. II. 12. dall’Olivicri . 632. 

GEMME etrufchc . V. Analifi del To. II. p. v. Gemme con 
figura informe fc liano le più ahtiche . i6y. Gemme in 
in antico dii greco . t6S. in antico ftile con epigrafe la- 
titra . 167. 

GENERI . Diverlì di uno (Icflb nome in latino antico . 1. 311. 
Così forfè ocrefifìe , e ocrìfijìu ; heries , ed herifufia , 
&c 392 

GIANO . Perché rapprefentato iu medaglie . II. 96. 

GlU- 
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GIUNONE. Venerata molto in Etratia.II. 6j. 76- xj8. Cre- 
duta clfer la Luna . 578. 

GIUOCHI , o (ia fpcttacoli di Etruria . IL 104. ;oi. &c. De- 
gli Ofehi . 1 . ji. IL s88. y. Corfe . Teatro. 

GORl . Propello. Forma il più prccifo alfabeto . I. io. 1^8. 
Riprodotto dall' Amaduzzi come il migliore . 10. Fa 
racn felice nelle traduzioni . 48. Illuftra le antichità etru- 
febe con le greche e latine. Difefo in ciò. IL iif. Sue 
opinioni in propolito di gemme etrufebe. II. 174 di fta- 
tuette . 494. f 24. V. Lapidi . 

GRECI . Non tanto inventori delle arti , quanto mieliorato- 
ri . IL 189. Ne' tempi eroici inferiori agli Etrufcìii in più 
cofe. II. z. 8} Ne’ tempi che intereùano i noftri monu- 
menti par che i Greci prcvalelTero in dottrina e in arti. 

I<. IJ4. 

Greci Italioti non dcon confonderli con gli Etrufehi. II. 48. 
c fegu. 1 jq. Lor medaglie tutte in lingua greca . 59;. V. Co- 
lonie greche . V. Pclafghi . » 

GUERRIERI di Etruria. II. 185. 558. Altri nelle note alla 
ClaHè li. 377. 413. &c. 


' Alpirazionc attica. T. I. 83, e de' Latini meno antichi. 129, 
Sue figure negli alfabeti italici. 21 Nelle Tav. Eug. fcri- 
veli II. 2f2. Cosi in Etruria Scc. I. 168. II. ((54. Poli» 
'invece di C. Dial. 

I 

Sua forma in iferizioni greche . I. 210. Affine ad E, e ad V. 

Finale di nomi femminini , ivi c 297. Ridonda nel 
principio . II. 450. e nel fine doricamente . I. 297. o ioni- 
camente . 384. come l'A in Etruria . Dial. 

ICUVINI . Nome e medaglie . II 648. Antichità di quello po- 

f )olo . 648. Alleati de' Romani . 66 1. Loro Tribù ; popò* 
i, c famiglie che a lei fpettarono . 66t. Scc. 

INSEGNE di dignità in Etruria. IL no. 507. 
INTERPVNZIONE . In monumenti greci antichi . I. 91. ne’ 
latini. 138. negl’italici. 280. V. anche II. 342. 51;. 
jz6. 

IPOGEI degli Etrufehi ; lor vafellame , e ricchezze . II. t66, Scc. 
Loro pTofpctto . II. 578. Simili nel Lazio . 1 . 1^3. in Si- 
cilia. II. ìì6. nella M. Grecia. II 621. e altrove. ;3$. 
Le iferizioni d'uno flclTo ipogeo fervono alte fcopcrce delta 
lingua . 1 . 71. IL 272. 

■ N n n a ISCRI- 
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ISCRIZIONE ifpanica antica . II. foo. Ifcrìzione creduta pu- 
nica . 498- Palmircna {29. Pa;ig na. 142. Ifcriz ioni gre- 
che antichifTiine . V. l Analifi del T. I. p.x Latine anti- 
chiflìme . ivi , p. xii. Altra . II. 275. Latine e lèmibarba- 
re tio' atc in Tolcana ). 7». c 170. 
ifcrizioni Etrufche della Etruria inedia . Loro divisone in tre 
dalTi , c fuddivilioni . V. l’Analili del To. li. p. III. &c. 
Le più antiche grecizzano più delle altre. I. 446. Non 
deon fupporfi molto uniformi , nè molto corrette . II 274. 
Quanto iian degne che s'illudrino . il. p. i. &c. Ifcrizio- 
m delle altre due Etrurie , e de’ popoli aajacenti . V. l’ Ana- 
lilì della Continuazione . p. yi. viti. V. Metodo . Epoche 
ISTORIA delle cofe italiche fcritta da molti antichi . 11. 9. 
Difereduti a torto ove (ì tratta di greche origini i;. 
c ove ritratta di lettere, e di belle arti. 1. 178. 11. 191. 
Accufati d’invidia a torto . sSf c S79- 
ITALI PRIMITIVI. Varie opinioni. I. 2j. II. 9, e feguenti. 
Quell’opera prefeinde da tal quellionc, ma fomminillra 
nuovi dati per meglio Icrivernc . iS. Ciò intendali de’ 
popoli de' quali rella traccia di lingua y non di altri che 
contemporaneamente abitaron Tlulia . II. 6jì. 

L 

Figure di tal lettera. I. 210. Lettere equivalenti D, R. 2?j- 
Aufiliarc E , o l’equivalenti . Finale di nomi ettufohi , ofehi, 
latini , o ridondante , o tronca 140 &c. II. $07. 

L. in medaglia d'Adria fpicgali Liira : pefo di quella . II. 6/^, 
LAMI Dot. Gio. Scrive lotto nome di Bini . I. ij. Traduce 
una Tav. Eugubina. 48. EfduJe il fi llema orientale . {7. 
introduce l’ufo dell' analitì ne' vocaboli etrufehi . $4. &c. 
Deferifce più al latino che al greco . 1 2. eh' è il vero li* 
flema. ;oi. Giudica troppo rvanuggiofamente del faper 
degli Etrufchij. jyo. 

LAMINE di bronzo con ifcrizioni : in greco antico . I. 108 In 
antico latino. i«S- H- i7S-<f»o In etrufco.afiv 490. 649. 
In falifco $;8. In ofeo . 4ii. In volfco . ii6 Lami* 
ne di piombo con ilcrizione etrufea . 140- Altre in lati- 
no antico . 6^6. 

LAPIDI latine nazionali ajutano a tradurre l’etrufche . I. 72. 
Si trovano fpecialmente nel Tomo II. delle Ifcrizioni go* 
riane. II. t44- ed altrove . II. J71. J7t. j68. 4n.&c. 
Lapidi femibatbare nazionali utili allo ftcllo oggetto . I. 70, 
Lapidi greche e latine. V. Ifcrizioni. 

LATINI popoli II. 8j. Confederazione jure Latìì elicla a 
popoli dell'Umbria. 91. <6x. 

LE- 
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LEGISLAZIONE degli Etrufehi lodata dagli antichi. JJr. Er- 
rore di Tcopompo circa ella, jji 
LETTERE Cadmec , Fenicie , Ioniche . I. 79. Pelafgiche . iri, 
e 20t. Puniche poco fimili airetrurche. 77. 78. Greche 
anticne rifeontrate coll’ etrufehe dal Cori • 77. e dal Giur- 
nacci . II. iS}. Altre aggiunte in «Quell'Opera. 1 m. 
1:6. 119. iji. Figure di effe più amiche. 107. 

LETTERE antiche del Settentrione dette Runer II 4. 

LIDJ . Dagli antichi creduti progenitori degli Etrufehi . I. 17. 
190. Perfuafìone de’ Tofeani Itelfi . 189 Difefa da Reychio. 
II. II. Oppolìzioni di D onilio Alicarnaffeo li fciolgono . 
101. Perchè Giullino gli appelli Greci? 51. 

LINGUA etrufea creduta quali impoffibile a dilcifrarfi I. 8. ;p. 
i7f. 40«( Si può rintracciare in parte 9. a }t. 401?. e léga. 
Opinioni diverfe della fua origine . j$. iij. 407. II. SS4. 
Durava a* tempi di Dionilìo Alicarnalleo . II. tjx &c. 
Non è madre delle altre lingue d'Italia . I. 14. Quanto 
abbia di latino e di grero 5 41. x?o. 408. e T. II. Jy j. 
408. Suo ftudio ha r<*lazionc con grandi oggetti . 7. È 
agevolato per la moltitudine de’ monumenti . 7^9. 

Lingua greca antica. Afpra ridondante diffìcile: 1. 60. Divi- 
deli in pelafgica già fmarrita ; e in ellenillica . 440. Am- 
bedue influirono ne’ dialetti d'Italia; 44;. Quindi i voca- 
boli in parte li rintracciano nel greco , in parte no : ivi . 
Lingua latina . Quanto abbia di greco c fpecìalmentc di co- 
lico. I. ji. 4J8. c fegu. Poca affìnità ha con altre lìn- 
gue. 44). c II. 14. Non s'introduccva ne'pacli foggio- 
gati le non tardi .1. )). 

Lingua Copta de’ Codici . E un egizio millo di greco . I. 41^. 

7)7. Divifa in più dialetti. 741S. 

LINGUE come li vadano crartiutando . I. 41^. 

Lingue italiche antiche . Tre epoche fe ne dilHnguono . 1. 14. 
Tutte partecipano di latino e di greco, jy, 4$. 414. 44). 
Non conofeiuto da' dotti perche le ifcrìzioni non li fono 
ben lette. I. 99 $). per la noja d’una minuu analili . 4. Pel 
poco numero che v'era di monumenti etrufehi II.8.7«>9. 
DilFcrifcono fra loro in alcune cofe . I. ;8. e 11 591. 
Lingue Orientali c Settentrionali : Loro diramazioni , e pro- 
prietà addotte in efempio . I. 414,6 II. ySS. Loro carat- 
terilliche non li rifeontrano nelle lingue d'Italia antica . 
II. 21. 771. 1 lor vocaboli diffìcilmente vi li Icuoprono. 
I. ir. II. 14. 

Lingue popolari nate dal latino ; e loro antichi monumenti; 
fi Ipiegano co’ principi medefimi che adottiamo per le 
Tav. Eugubiric . I 4ii. c fegu. «' 

Lingue anticne più ignote s’indagano nel ptef«»te fecole . I. 

. 7. 
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7. 454* II* S* 77^* Lcibnin ha promonb quefto nuovo {ba- 
dia. 8. Le Doflre italiche fono le più aiiHcili a rinciao 
ciarli . 4 $4. 

LUSTRAZIONE, o lia cfpiazìone II.i5£. Di contrade e <fi 
abitazioni. 4i8. di popolo e di confini • 691. di cofe che 
fcrvivano a’ facrificj . 754. 

LUNA j frequentiflima in medaglie italiche . IL 99. Non è 
nota di fcmillc. 11. tS, Vatj lignificati. 100. Forfè avan- 
zo di fabeifmo . 75. 648. Creduta Giunone dagli Etra» 
Ichi . $78. 

M 

Figure di quella lettera , omefle quelle che fpetrano al Z . I. 
210. Sue auliliari £ ed I . Scambiali con N . ivi • 
Elifa nel mezzo, c più TpclTo nel fine de’ vocaboli. 254. 

MAFFEI . March. Scipione . Primo nel confutar il cattivo me* 
rodo introdotto in quefio Audio . I. ij. Dcferifce troppo 
all’ ebraico . ivi . 

MARSl e MARRUCINI . II. 589. Lot medaglie . éoj. Jlèri- 
zionc antichillima . 619. Origine c nomenclatura de’ Ma^ 
li . Sio 

MAZOCHI Canonico Alellio . Ne* monumenti delle lingue 
italiche quali nulla trova di comune con le lingue afia- 
ne I. II. Sue Dillcrtazioni tirreniche . IL $4. e altrove. 

MEDAGLIE etrufchc : lor leggende &c* V. l'Analili del To. IL 
p. IV. Credute più antiche che non fono . 44. Paragona- 
te alle greche. 42. c 49. Tardi feoperte in argento. 82. 
V. Simboli . 

Ofehe c de' popoli confinanti . ($8 Loro epoca. $92. Di Gre- 
ci antichi. I* io(. iii. 112. II. $9}. Della Italia fupc- 
fiore. 643. Loro epoca. 440. Cufiche. )i. Ifpanìche gre- 
co-fenicie . 3 2. Ebraico- famariune . 44. Medaglie che fù- 
ron tellcrc , o regola del pefe della moneta. 78. 

METODO per indagare la lingua etrufea e le altre efpofto 
in più articoli. I. $3. Tratto da varj fonti. 411. V. an- 
che IL 20. 27]. ^84. Non ammette facilmente canoni 
generali . II. 171. Non arriva a fpiegai tutto , perche 
1 dati TpelTo gli mancano. I. 52. Si. II. 484. dee perfe- 
zionarli con altri monumenti e con la induAria de' detti 
114- 777* 

MITOLOGIA circa gli Dei . Quella degli Etrufehi è confor- 
me a quella de’ Greci. II. 23f.,&c." Anche ove fcmbri 
che ne difeordi. ifS. Ciò conferma l’afEnità del fanguc 
fra due popoli &J77. 

Mitologia citea gli Eroi , Soggetto ordinario dell* arte etm- 

fca. 
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fca . n. 187. J7+. Ne rapprcfcnta i fatti come fon de- 
fcritti da' Greci autori. 18;. Ragione di ciò. 149. 181. 
Quando gl’ Italiani giungdTero a tal perizia . 174. ^<o. 

Mitologia greca divcrfa dalla egizia , pcrlìana , celtica &c. II. 
*>S. $77- 

MONUMENTI etruf-hi non fi provano anteriori a' greci . II. 
IJ4. &c. Scritti in etrufeo difRcilnicnte fi trovano in paefi 
diftrutei o ridotti a colonie ne’ primi fccoli di Roma . IL 
ijo. S7I. 

Monumenti funebri . Loro generi diverfi efprefu nella T. XIII. 
fpiegati nel T. I. i<>7. c più pienamente nel II. jjj. 

Italici antichi. Riferiti nella Tav. IV. c XV. cfpolli nella 
Continuazione . V. l’Analifi J 

N 

Sue Figure . I. tu. Aufiliari E ed I. Cangiata con M . 
an- Finale in etrufeo di voci tronche 254. 11. ji?. la 
Tav. Eug fpefTo ridonda. I. 15?. talora in nomi etru- 
fchi . 2/4: ma V. le Agg. al Tomo II. 

NOMI propri degli Etrufehi . I. J27. l’rimitivi , c derivati. 
jt8. Gl’Itali antichi non ebbono comunemente pili di un 
nome . J29. Nomi gentilizi : loro definenze , e diminu- 
tivi . jji. &c. Etimologie loro da prenomi, da città, da 
mitologia , da iftoria , da qualità perfonali . 292. J48. 559. 
c fpeiro in note della dalle II. Tal ricerca lodata da 
Quintiliano . 401. Son fignificanti c il loro tema è greco 
o latino . JS4- 

Nome delle madri entra nella nomenclatura de’ figli in Etru- 
ria.I. i7i.Ufo di Lidj .11. loj. di Egizj c di Greci an- 
tichillìmi. ;i4,;98. Come fi efpriina m etrufeo, e come 
rendali in latino. ;ij. &c. 

Nomi femminili dedotti dal nome paterno. I. tjo. 3JJ. IL 29<f. 
Dedotti dal conjugio. I. jjj. II. joo. Talora il nome del 
padre c in gcnirivo . 298. più fpcllo quello del conjuge. 
JOO. L’uno c'I’alrro così clprcflo in un medefimo cpitafio 
c di rarilTimo efempio . 4Jtf. 

Nomi proprj degli Umbri all’ufo de’ Greci . I. J70. Simile no- 
menclatura ne’Mariì. II. 620. Quella degli Ofehièpiut- 
tollo all’ ufo de’ Romani . <07. 

Nomi etrufehi degli Dei più ^Iteraci dal greco che quei de- 
gli Eroi . IL 139. 

Nomi di città o di luoghi fon tracce da indagarne roriginc. 
S7I (Ì27 

Nomi di poirefibri o di artefici in bronzi, 4((8. $00 . 521. 

Nomi de' defunti in tenere. $»o, ^<0. 

NO- 
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NOTE numerali ia T. Eug. I. 3j6. In Etrurìa. I. 214^ tee. 
e II. 45 <s. 


O 

Ufo di elTa ; e mancanza in alcune lingue d'Italia. I. 124 
iSi. Sua figura equivoca nel marmo amicleo. ico. Sifup. 
p'ifcc con V o con E. tee. 

OLIVIERI . Annibaie degli Abati . Uno de’ più benementi di 
quedo genere di lettele. IL 6$2. Suo ùilcma feguito in ! 
quell'opera. 1. aS. Sua opinione fui bronzo Lerpiria- ! 
no . II. 5J9. 

OLLA CINERARIA . I. 67. II. j4a. Dicefi anco delle Urne di 
pietra . II 6« j. 

ORIGINI d'Italia . V. Itali Primitivi. Origine de’ popoli fi rin- 
traccia con tre indizj , lingua , religione , cofiumi . II. 577. f 

ORTOGRAFIA . Tarda a perfezionaru nelle lingue colte . aitf. 
Nelle più antiche e non di rado incollante , ed ambi- 
gua. 227 280. e fegu. e IL 274. <9J. Dee averli in vi- 
ltà nella riduzione delle voci da un dialetto ad un altro . 

IL 474. V. Etimologia. 

Ortografia de’ Greci più antichi. 82. e fegu. De’ latini più an- ; 
tichi iré e fegu. 

Ortogiafia degl’ Itali antichi . 254. Carica di arcaifmi , che più di 
rado s'incontrano nelle due precedenti, ivi. fallace per 
le finali ora prolungate , or tronche . 1. 27'. c per la ; 
punteggiatura che un vocabolo fa pater molti, e molr 
uno . I. 280. Ciò è fiato un ritardo allo feoprimento di p 
quelle lingue. IL 771. Spello par difetto dell’analogia 
ciò ch'c effetto di ortografia. 1. 297’ 

Ortografia antica dee tapprefentarft per meglio conofeerc Peti, 
mologia . IL 474. 

OSCHI . II s*S Loro alfabeto. 600. Lingua ofca.{88. In- 
tefa in Roma. I. H* ^^3* monumenti efebi. 598. p 
607. tee ] 


Sua forma in etrufeo limile al' F e a A greco . V. Tav. I. 
e IV. Aufiliari V ed 1 ..T. I 136. firule rara di vocabo- 
li e ofeuta. ivi, e IL 493. ] 

PH. forme di quella lettera. I. 210 Auftliarc A. 272. Scam- 
biata col B c col P come in Grecia. 272. [ 

PALEOGRAFIA de' Greci più antichi V. Analift del Tom.I. 
p. X. De’ Latini più antichi . ivi . p. xi. degl’ Itali antichi, 
ivi. p. XI ri. Paleografia degli Etrufehi paragonata a quel- 

. 1 * 
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U de* Greci par meno antica. 184. Il confronto di clTe 
aiuta la Scoria delle belle arri. 19. e I. 212. Cautelali. 

I chieda in quello genere. 152. 197. 207, 

PASSERI Avv. Giambacida , Tenuto il migliore nelle intet-, 
I prelazioni dell’ epigrafi ctrufchc . I. 14. Suo metodo cir- 
ca le Tav. Eugubine . 49- Sua opinione circa le meda- 
' glie ecrufche . II. 3; Circa altri monumenti . io j. e fpes- 
c ?o nell' C^era . 

: PATERE etrufche . II. Analifi p . vi. Del nome e ufo loro . 208. 

7 PELASGHI antichi abitatori d'Italia. 1 . 18. Greci, o dimo- 
rati in Grecia. 180. e altrove. Loro lingua parche fps- 
it £e un greco milto o feorretto . 440 II. <8. Loro alfabc-- 

to in Grecia . I. 179. Non può tintracciarfi con precifio- 
li ne in Italia . 107. 

i; Pclafghi milli a' Tirreni della Ecruria fuperiore . II. 601. Del-. 
I, la inferiore. s* 4 - Della media, ji. 578. E altrove 
t nella CL I. In Sabina . I. <0. Nell' Umbria . 207 Nel Pice- 
li no . IL J29. Nel Lazio influirono nelle latinità. I. 441. 

t( Per la deffa ragione influirono nelle altre lingue dìtalia,- 
e fpecialmente nella etrufea, e nell’umbra . 1. 438. 

•» PICENO. Dominato da’ Pelafghi . II. 529. Altra parte domi- 
nata dagli Umbri , da' Tirreni , da’ Romani . 62J. 

Piceni nati da’ Sabini . $ 96 . Monumenti affai antichi tro- 
vati nel Piceno . 529. 6}6. 

.< PIEMONTE . Ifcrizione del Mufeo Bellini in Buda con etru- 
fchi caratteri. II. 649. e Aggiunte . 

;; PIETRO LEOPOLDO GRAN DUCA . Primo de’ Sovrani in 
g Tofeana che formaflc un gabinetto d’ifcrizioni etrufche. 

f ). 7. Altre compere di motiumenti etrufehi . II. 2<J3. Sua 
egee favorevole a trovarne de’ nuovi . II. 436. Archivio 
mediceo, e diplomatico da lui eretti. Nella dedicatoria. 

{ Altro nella R. Galleria . IL 167 Altri Ifabilimenti . 434. 
j PITAGORA: greco italiota. II. 49. 349. $63. 591. 

PITTURA lineare di Etruria. II. 2 jo. Pittura a colori . 2jr. 

Ne’ fepolcri di Tarquinia . 167. e 570. 

POESIE fpecialmente di Omero ajutano ì greci Artidi. II. 13^. 
Quedi , e gli Etrufehi fimilmente , non ferire fi attcn- 
j gono ad Omero. 183. 21 J. Qual poefia avefic l'Italia an- 
f tica . 288. 

PREGHIERE ne’facrificj II. ^71. Tradotte . ^99. 731. &c. 749. 

,i &C. Dell’Ara di Salona . 735. tratte da Catone. 749. 

PRENOMI di donne in Roma. I. 138. Prenomi etrufehi, di 
<. nomini, di donne, e di fanciulli II. 278. 331. Elenco de’ 

'f Prenomi , e loro origini ed etimologie . 278. di rado v’os-_ 

podi al nome in antico latino. 426. Prenome del padre' 

‘ . O o o fpci. 
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fpcflb negli epicaf) . joj. dell' Avo è rarilfiaio . j i j. Preno- 
mi fenza gcntiliiio . 377- 

PREPOSIZIONI. 1. j«j. Coinpofizionc loro e corruzione. ' 
j86. Taloia omeip:. II 545 718, 

PRONUNZIA regolò molte volte lo fcritto I. 239. 421. IL ! 
22. Variò i gentilizi . 544- 1 


Lettera tardi ammclTa nell’alfabeto latino. I. 117. Eflendo 
nelle Tav. latine dì Gubbio le dichiara meno antiche iii. ! 

QUESTORE. Uffizio notato in Tav. Eug. I 71. 1 

V 

R 

Ufata per K. 1. jn.D per O. 172. Sue affini D,L n. 70?. ! 

Aulì Ilari . V e Tequi valenti . Finale , e aggiunta di S . Dial. 

RETI. Colonia di EtmLhi' fecondo Livio.* L 225. II. 631. 

RII I SACRI de’ Pagani . Diverli fecondo luoghi . II. £$9. Cu* ! 
{loditi fra le nazioni gcloramcnte fcuoproiio la lor origi- 
ne . 244 578- P-alTati da’ Greci a’ Tirreni, e da’ Tirreni a 
Greci. 743 Sirqili in Italia e in Grecia. 302. e fegu. 

&c Le Tav. Eng. fono il nionumento più intero , e co- 
piofo che* ne rimanga. 899.’ ’ . , 

RITRATTI de’ defunti fu le loro urne. IL 171. Come rap- 
prefentati ' 329 Qual fnffi.iio rechino alla lingua . ivi . 

ROMA . Popolata da Etrnfchi fin da’ primi anni . 1. 31. 4), ! 

II. 7. Acquifta l'alto dominio fopra i Tirreni . 99 ^ 

S 

I * 

Le due figure S e M fi tifano con qualche divcrfiià . I. 2S4. ! 

che però non e stabile , II. 4^1 Quella lettera e anche 
afpirazione . Tav. de’ Dial. Cangiata in X. II. J41. ridon ia 
innanzi le confongnti , e vicino alla R . Dial. : e vicino 
alla equivalente L , come in PelJ'ana. Indice 111. SpclTo 
in fine. I 163. IL 74 ' ' 

SABINI . Creduti di greca origine . I. 60. Spartani , o 
mirti .ilmenq con una colonia di Spatta. SjO; Progenito- 
ri de' Sanniti e de’Piccmi. 589. Due lapidi con qualche 
loro vo-abolo . <5i8 Altri lor vocaboli . j^8. ;8;. 809. 

SACERDOTI '. Efpreffi ne’ donar) . II jjj.’' Sacerdoti nomi- 
nati nelle Tav. Eugubine. 639, Sacerdozi affiffi a fami- 
glie. 660. V. .Arvali. 

SACRIFICJ delle Tav Eug. Loro Sacet-’oii , riti &c. V. l’A- 
liahfi della Continuazione. Cl. ultima. 

Ne’ 
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Ne’Sacrificj de’ Greci fi oiFerivano fpecialmente le cofce della 
à vittima. 11 . 7(? 704, 715. Cosi in Umbria, ivi. 

' SALI in Etruria . II. 139. soj. ^ 

SALMASIO indagatore del latino più aftrufo propofto per efem- 
i piare a indagar queftc lingue . 1. 7J. 

£.1 SANNITI . Notizie di tal popolo. II. 5*j. &c. Nella lingua 
» non difièrifcono dagli Oichi. 1 . 2$i. t88. Convennero 

' anche co' Sabini . 610. Monumenti del Sannio . 601. «io. 

«II. 

SARCOFAGHI ad corpus inte^rum condendum . 1 . 1««. Rari in 
li Etruria. Quando foflcro in ufo. 11 . 107. Forma. J77. 

1 SCARABEI in gemme ctrufche . II. 170. 

SCRITTURA da delira a finiftra fra’ Greci . I. So. fra gli Etm. 
fchi . 181. Varie lor forme di fcrittura. 121. S^crittura 
Etrufea . Spefib ambigua a farne copia. I. fs- II. J34« log. ' 
fii Rara ne’ tempi più antichi, iii. 124. J?«. 

SCULTURA in Etruria . Par che non cominciaflc sì prefto . 
j) II. 172. Ne ha prodotte opere affai belle . «j. Non ttasfe- 
l', rito di Grecia , come altri volle, ivi e jj8. 

Scultura efercitata in alaballro , in tufo , in peperino . ivi . 
jj Scultura tofcanica in marmo greco , o fomigliante non 
jj fi trova in Tofeana. ijj. Forte ragione per non creder 

' etrufehi molti monumenti di Roma , creduti tali da Win- 

ckelraann .ivi. 

SEPELIRE . V. Sarcofaghi , Urne , Olle , Tegoli , Ipogei, 
j,, SIGILLI allufivi a iftona , o a nome : Ipeffo capticciofi . II. 

ij8. 140. 14J. Con lettere . 468. 

' SIGLE c accorciamenti di voci come fi fpieghino . I. 69. Ta- 
' Iota incerte . II. 4*4. 

* SILLABE. Lor figure. V. alla Ictt. F . Sillabe o lettere in lin- 
gue antiche , che fi rifecarono, nelle moderne . I. ?or. 
jiu 4;o. ,&c. IL 2517. 3 «2. 42T. «48. 

SIMBOLI di Città e di famiglia allufivi al nome IL 58. 12 J. 
ij8 «o«. Di Dei fi portavano da’ lor facerdoti . 139. 
l SINTASSI di quelle lingue. Speffo riduceli a greca, e più 
fpeffo a latina. I. 6c8. 401. Talora è incondita come 
in latino antico . V. ivi , e 144 Qual difelà ammetta, 

'' SORTI ed oracoli. II. 490, 

STATUE, c ftatuettc tofcanichc . II. 4^9. Scc. Loro ile rizio- 
ni nella figura o nel veftito. ivi , c p. 494- 5 »i- S*?- Scc. 
Loro età congetturata dal difegno inliemc e da’ caratte- 
ri . V. Epoche . Di Eroi greci . f'24. di uomini . ivi , c I. 
94. ISO. II. 48«. di Dei. V. Dei, 

STATUA trovata nel Sannio . <ii. Nella Etruria fiiperiore. «jo. 

‘‘ STILE GRECO ANTICO. Vario fecondo paefi. IL i7«. Sag- 
, ciò di quel di Cotinto dedotto da Paulània . 252. Altro 

O o o 2 .de- 
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dedotto da medaglie di Sibari c Pofidonit . Tav. XV. fcn2a 
il numero . Da una gemma . Tav. IX. num. 9. Congetturali 
che da elio nafcellc il migliore ftile tofeaiiico . 169. 181. &c. 
Gli Etrufehi non lo imiiarono fcrvilmcute ; Io padroneg- 
giarono (la maeftri . 18 j. 

STILE TOSCANICO . Ragione di tal nome . II. 40. c 186. 
Tre fuc epoche. I. iiz. Sue gradazioni lino alla imiuzio- 
ne del miglior greco . II. 45. Idea del più antico Itile. 179. 
Saggi . T. XIII. n. i. T. XIV. n. 4. T. XV. n. 1. 

Idea dc| meno antico. 180. Saggi in ogni Tavola. Comune 
ad altre nazioni italiche : c a' Greci . 177. Segni da dilcer- 
nerlo. 178. 

Idea di un terzo Itile ufaro in Etruria . 187. Perche ne ab- 
biam pochi monumenti? 189. 

STOICI . Lor fetta Icguita da Etrufehi . II. $67. 

T 

Mutata in S . II. 490. nota r. t49. Il relto ne’ Dial. 

TACITO accenna due articoli della lloria etrufea . I. 187. 

TACETE . Nome vcrilìmilmcnte prefo dal grado che tenne 
in Tarquinia , o dall’ ellcrc il piimo nell' Arufpìcina IL 
i}9. Nulla fcrilfc . 562. Sue opinioni fuppolte, e fuoi in- 
tirprcti . jf’i. Statuetta creduta fua . y?2. 

TAVOLE EUGUB NE . Loro ritrovamento . I. 9. II. (fjy Opi- 
nioni lu la lingua e fui foggetro di cHe . 10. e li. 668. 
691. Mifure delle Prime Tavole . 694. cosi poi di ogni altra. 
Lor caratteri . ivi , e I. 285. Loro dialetti . 691. Loro edi- 
zioni . La PalTeriana ; che premette le Tav. Latine alle al- 
tre . Si è citata nella Parte I. 144. ij9 La Dempfteriana 

, (I cita nel redo dell’ Opera , e talora li emenda 

Tradotte da molti : lodevoli , quantunque non abbi an trovato 
molto di vero. 12. Metodo che tennero. 47. Si aggirano 
ne’ nomi e ne’ verbi . I. 58;. Ne allcgnano fignificati che 
trasferiti ad altre Tavole non formano fentimento . 11 . 768. 
V. Traduzione. TEGOLI mortuali.il. ?4o. 

TEATRO creduto etrufeo . li. 629. Ufaro in Italia anche nc’ 
borghi . 6jo c 71 1. 

TELAMONI e CARIATIDI in bronzi etrufehi II. 494. 

TERMINE figurato. II. ^46. Con ifcrizionc ofea . 6n. Al- 
tro di S.rbìua . 618 Altro di Mcllapìa. 620. 

TIPI o balTirilicvi delle urne ctrufchc non interpretano l'epi- 
grafc.'I. 70. IL 271. Rapprefentano per lo più greche 
favole. Scelti a propofito del loggcRO. 187. Mokiplicità 
di edi , cd clàttczza nel rapprclcntarli . 186 Alcuni fe nc 
illuftrano. II. i4f. efegu. ijj c fegu. J4«. j8a ^07. 

' ' Tipi 
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Tipi di medaglie etrnfche . V. Etruria . Di popoli e di fami* 
glie Romane. Spcifo alludono al nome. II. $8. 13S. 

599. do 6 , 

TIRRENIA . Nome cftclb oltre il confine delle tre Etrurie. 
ai. II. 49. c 582. 

TRADIZIONE concorde de’ Latini c de’ Greci lu le origini 
iralichc non fi dee difcrcdere . II. la. Ciò intendali del- 
la fofianza de' fatti , non degli accidenti . >of. 

TRADUZIONE di vocalwli iulici . Dee cornfpondcre alle voci 
greche o latine , non ai foli lor temi . I. <t Non oda 
le il lignificato talora non c adatto lo fteflo; bada che 
lo (ornigli. V 7fa. n. 14. Alcuni vocaboli fon equivoci 
e da tradurli fecondo il contedo . <f9j. V. anche I i86. 

Di nomi propri etruichi . Certe lor finali (bn ambigue , e 
tradotte dagli antichi in più guife. I.J09. J40. Talora le tras-' 
curarono, juf. Quando fon dubbie fi pofion rendere dub- 
bianwntc. l\. 33 S-. _ 

Di Tavole Eugubine . E limitata a’ frammenti meno difficili . 
II. «58. Provata col fignificato di molte voci. 1 . 409, che 
ferve per ogni Tavola . 773. dal rifultaroe riti pagani. «57. 
e dal rifeontro di elfi coi riti de’ Romani e de’ Greci . ivi . 

É mida a parafrali . 69}. 714 E omelia ne’ vocaboli più ofeu- 
ri , o vi è ritenuta la voce umbra . 690 715. n. 6 , Si dà 
per colà imperfetta , c da non perfezionarli da un loto . 
il. 6 S8. 7^9. 777. Lo deffo nelle altre lingue. 1 7 ;. 1 I.;; 4 . 

V 

\ 

Scambiata in alcuni monumenti con A . J84. V confonantc 
o fia.F ha per aufiliare la E. Dial.. Ufata invece della U 
vocale . ivi . Afpirazionc . Vcd. F . Aggiunta a R c forfè 
a L c ad altre liquefcenti • II. )84. 

VASO D'ARGENTO con iferi^ione c lavoro antichillìmo {00. 
Efprime codumi clic fi rifeontrano in Grecia c in Ro- 
ma. ivi, c nelle pag. fegu. 

Vafo di bronzo con ifcrizione nel copctchio . 49}. altra in 
un manico . 494. 

Vafo di terra cotta con ifetizioni jralichc antiche. 493, <07. 
(fio. 650' &c, V. olle. Con iferizioni in greco antico. 

I. Il 7. e in greco più recente, 6 $ 6 , 

Vafi Campani figurdti.il. tj(). Lavorati affai bene in Tofea- 
ra. 574. ^96. Arezzo fu la Samo d’Italia . i;j. 

VENETI , o ÉNETI . Lor origine fecondo Livio e Sttabone. 

II. 633. ; 

VEILBO c fua divifione . V. Analifi del Tom. I. p. xv. No» 
può fcriverlcne con ficurezza , 337. Tentativo fondato fa 

l’an»- 
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l'analogia della lingua latina per trovare il tema , e qual- 
che Tua inflellìonc jéa. Oilervazioni circa elTo . J58. 
VESTITO degli Etrufehi . II. i6j _ S47. Calzari, rio. Tutu- 
lo. Sij Plico, zifi. Simili ufi rilcontrati in altri monu* 
menti d'Italia. 179. VESTINI . Il jS? Medaglie. 6oj. 
Vf'INCKELMANN Aipplito in genere di cofeetrufchc . II 18. 
IJ4. Egli ftdlo moftra di non ellcr pago di quanto ne 
avea fcritto . ivi . Crede ctrurdie le medaglie degl’italio- 
ti. ivi. Suppone gli Ltrufcln ignari de' poeti greci. 18}. 
Gemme etrulchc da lui addotte . 140. i4ti. 16 j. Patera .214. 
VITI IME nominate nelle Tav. Eug. IV. VI. VII. Altre in 
ogni Tavola . 696. 705. &c. vittime femmine alle Dee . 
<69. Parti della vittima confidetate ne' facriiìci . (76. 700. 
Vittime in vafo etrufeo , 504. 

UMBRI. Anticiiiflìmo popol d'Italia. I. 18. Sua origine. II. 

(?j?. Se fian propagme dirGalli. V. Galli. 

UMBRI , a cui (etvirono le Tav: Eugubine Ritengono chia- 
ri veftigi di greca’ origine 1.284'; li. 7^7. Simili a* Tir- 
reni nella lingua j 4J1. diverfi di ftirpe. I. li. «j8. 
VOCABOLI italici. V. Dialetti . Vocaboli facri. Ofeuri per 
l'antichità c per PinduRria de' facerdoti pagani . II. 6 \i. 
711. 

VOLSCI . Sudditi de’ Tirreni .1 2t Di origine ignota alla uo- 
ria . II. 589. forfè etrufea . 617. 

Lor monumenti . <oj. 6 o(. 

URNE cinerarie degli Etrufehi. Di varie fogge. ll.jjZ. 

^ ■ 

X 

Creduta aggiunta da Sitnonidc . i. 81 Sua nuova figura. 319. 
Scambiata doricamente con S . II. 342. j;i. 692. 

Z 

In monumenti etrufehi fcricta per S. II. 2;. Il redo veggaft 
negli alfabeti. 


IL FINE. 
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Effendofi nominata pili volte in queflo fecondo 
Tomo una dijjertazìone delP tutore fu l’antica fcol- 
tura e i vari fuoi ftili , non fard difcaro al Lettore 
di vederla qui al fine dell' Opera . £’ la flejfa che 
coìnparird in lingua ìnglefe innanzi la Nuova De- 
fcrizione della R. Galleria di Firenze, di cui fi 
è fcrìtto a pag, 725: quindi porta il titolo di No- 
tizie Preliminari. Fi fi leggeranno riuniti tutt' i 
principi fi* Storia delle belle .Arti che fi tro- 
vano fparfi in tutta la Terza Tarte; e in oltre 
molte notizie non meno in genere della fcuola e- 
trufea, che delle altre; alle quali ora in uno ^ ora 
in altro affetto ella fi è meffa in confronto • 
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NOTIZIE PRELIMINARI 

CIRCA 

LA SCOLTURA DEGLI ANTICHI, 

E I VARII SUOI STILI 

D a che l’Antiquaria ha incominciato ad avere per og- 
getto non la ftoria folamente de’ popoli , come una 
volta , ma quella ancora delle belle arti , una gran parte de’ 
curiofi non tanto da noi richiede che lignifichi un balTorilievo , 
o altro antico monumento, quanto a quale Itile appartenga, 
o in qual’età lìa prodotto . Si feorrono i mufei con quello fpi- 
rito con cui fi veggon le quadrerìe; fi gradifee il metodo in 
tutto ; vorrebbefi in certo modo che ogni pezzo fofle difpolto 
fiftematicamente fecondo le fcuole e fecondo i tempi , in quella 
guifa che per comando del gloriofo Giufeppc IL Augufto fi 
c ordinata la imperiai quadreria a Vienna. Se non che in fatto 
di pittura fi appaga il curiofo più facilmente , La (toria de’ cin- 
que fccoli a noi più vicini fono i fuoi limiti ; le molte opere 
d’ uno ftefib pennello fono i fuoi paragoni ; la tradizione , e il 
giudizio de’profefibrì circa ogni pezzo fono i fuoi raaellrì. 
Ma netta fcoltura , c generalmente nell' arte del difegno degli 
antichi , la cofa è troppo più malagevole : molti fecoli dcoii- 
indagarfi e ofeuri e lontani ; pochi paragoni pofibn fiirfi,e que- 
lli fpeflb fallaci ; pochi libri poficno conlutcarfi , c quelli non 
fempre fra loro concordi . 

Nondimeno, per fecondare in quanto pofib tale curiofità , 
ho io giudicato bene di premettere alla Deferìzione della R. 
Galleria quello breve ragionamento . In effo io farò ufa 
dcHe oflervazioni dell’ Abate Winckelmann , c del Cavalier 

4 Mengi, 
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IX Notizie Preliminaxi 

Mcngs, lodati ancora da’ loro critici per la perizia ch’eflì eb- 
* bcro , il primo in erudizione , il fecondo in difcgno : ma vi ag- 
giungerò alquante nuove notizie fpccialmentc in propofito 
di fcuola etrufca . Che fc talora non convengo con Winckel- 
iiiann , alia cui memoria proferto quella venerazione che è do- 
vuta a’ grandi genii , io prego il Lettore a non paragonar 
nome a nome , come il volgo ufa , ma ragione a ragione ; tanto 
più che in aldini punti non ha egli fodisfatto a varj letterati 
d’oltramonti c d’Italia, che lo hanno impugnato più ftclà- 
mcntc , che io non deggìo in sì poche pagine . 

Divifionc antichi dividcli in Egizio, Etrufeo, Greco , 

degli lidi c Romano, come ognun fa : ciafeun di quefti ha le fue Epo- 
che ; ciafeun’ epoca i fuoi caratteri ; ciafeun carattere ( par- 
landoli almeno di fcuola greca) ha il fuo autore conofduto 
già per la ftoria * Io tratterò brevemente di quelle cofe ; c 
nc cercherò efempj dentro il Mufeo , c fuor di erto . Il mio 
feopo principale è d’illullrarc la raccolta che io deferivo: ma 
dclidcro oltre a ciò di ajutare il Lettore , fecondo le mie for- 
ze , a gullar delle altre . Non tutti polTono , o Vogliono leg- 
gere i lunghi trattati : i più fi contentano di fuccintc noti- 
zie quanto ballino a un dilettante. Con quella idea ho foci- 
te e difpollc le mie oflcrvazioni . L’aver; qualche cognizio- 
ne di belle arti , e della lloria di erte , forma oggimai una 
parte della civile coltura ; ajuta la mente a riflettere fu le 
produzioni de’ grandi artefici ; infegna a lodarle con fondamen- 
to ; raddoppia in vederle il piacere : verificandoli in quelli cali 
‘ ancora quell’ antico detto ; che il più fapiente c il più beato . 

Dello Stil Egizio §. /, 

Dell’Egizio Hilc poro credo dover parlare* sì perche nc 
abbiamo pochi laggi ; si perchè quella parte dell’ Antiquaria 
poco è artìllita dalla Storia . Vinckciinann nc dillinfc tre epo- 
che (i). La rcmotifllma fi ordifee da quc’Regi antichi e na- 
zionali , di cui furon’ opera gli obdilchi . La mezzana egli la 

ri- 

( I / Tran. Treliin. a.' Monumenti Inediti T. p, 17. 
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Circa la Scoltora degli Antichi ni 

ripete dall’ avvenimento di Cambife in Egitto; altri però la 
incominciano da’ Succc/Tori di Akflandro ; co' quali dovettero 
paflarc de’ greci artefici in que’ paefi , e contribuire al miglio- , 
lamento delle arti. La terza chiamali epoca d’ imitazione, perchè 
imitando l'antico fiile nella politura e ornamenti delle figu> 
re , vi aggiugne beltà cd eleganza , c buon intendimento di 
notomia (i) : e quella prende incominciamento da Adriano. 

Non è difficile il rifeontrare efempj di tali maniere in Egizj del 
quella raccolta ; o fé non altro far vedere il palTaggio dell’ R.Mufco 
arte in Egitto dal cattivo al mediocre , e da quello al buo- 
no , anzi all’ ottimo di quello llilc . Noi abbiamo la Ifide in 
granito , della qual figura non contengono forfè cofa più an- 
tica i mufei d'Italia . E formata di un falTo quadro con indi- 
cazione piuttollo che rilievo di parti ; carica di fimboli c ge- 
roglifici } di un vellito che non ha pieghe j di un volto Ichiac* 
ciato eh’ è tutto egizio ; di un difegno negli occhi e nella 
bocca, angolofo c tagliente j ove anche ha un’orlatura, che 
fuol dare indizio di antichità affai rimota. Preflo lei fi di- 
rebbon miracoli di fcultura le figure deU’obelifco di Campo 
Marzio i lavoro che ricorda il fecolo di Sefollride (i). 

a 2 Più 


(i) Crede Wlnckdmann. , 
che tale filetta prejfo gli E gì- 
y fi ejìendelfe fola ad una co- 
gnizione delle parti interne, o 
fia dagl’ intellini acquijlata nel- 
la pratica d' imbaljamare i ca- 
daveri. Da Appione autor de' 
Libri egiziani fi raccoglie ch'efi- 
fi ne offervavano i nervi Più 
minuti : Infedlis apertifque hu- 
niainis corporibus, tu mos in 
Aegypto fuit, quas Graeciara- 
appellane , repcrtum eli 
nervum tcnuiffimum ab eo uno 
(digito) ad cor hominis porgere 
ac pervenire . Geli. N. Att. 
lib. X. cap. IO. 

( 2 ) Quefio monumento par 
lavorato circa alla metà del 


Xy, fecolo innanzi V era vol- 
gare ^ come Congettura il dotto 
òig. Can. Bandini de Augnili 
Cacs. Obelifco pag. S. dopo 
aver riferite le varie fentenze 
circa la età di Sefojiride . il 
difegno delle figure e fpecial- 
mente delle tede non cede a 
qualfivogUa fcoltura egizia 
della feconda epoca : cofa che 
non favorifee punto il fifiema 
di ìvinkelmann . Quindi fi e 
creduto meglio da altri di mol- 
tiplicare quell' epoche ; e comin- 
ciar la feconda col Regno di 
Sefojiride , che fu lunghijftmo ^ 
e ferace di grandiofi [avori pia 
che qualunque altro . Diod. 
Lib. J.^ s 6. Non fi pena acrede- 
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Notizie Preliminari 
Più recente è l’Ara <ii granito , le cui figure fon difegnate 
men male . La grandezza delle teflc , e la fcmplicità e unU 
formità del piegare me la fan fupporre anteriore a ogni Ila* 
tua egizia del fecolo di Adriano . D' altra parte vi fon cole 
che non veggonfi in vcrun obclifco; ficcome è il gran rilie- 
vo delle figure, ed il filtro che mai non trovali in monu- 
mento più antico della menfa Iliaca . Par dunque un lavoro 
intermedio fra il primo ed il terzo Itile . Un Tolomeo con or- 
nartienti di Nume egizio eh’ c nel terzo Gabinetto , c piccol 
bronzo ; ma pur giova per conofeer le opere di quclto tempo . 

11 giovane Sacerdote in pietra rolliccia , e qualche fi- 
mil pezzo di quel mcdclirao armadio nacque ne' fccoli più 
illuminati e più colti della nazione: così tiene dell' Europeo, 
sì nelle fattezze del vifo , sì in tutto il rclto . Anche i Ca- 
nopi dc’Gabinetti undecìmo , c decimoquaito , fecondo i prin- 
cipi di Winck. deon ridurfi a’ tempi romani . 

DslloStil Etrusco il. 


Molte queftioni e con gran calore fi fono agitate in pro- 
pofito della fcuola etrufea (i); queftioni che in certi libri 
pajono riffe . lo feguirò quanto poffo le opinioni più con- 
cordi de* Claffici : ciò mi farà ove io erri , di feufa : Errar 
honefius efi magnos duces fequentibus (i). 

Non mi tratterrò qui ad efaminare s'ella fia ante- 


riore alla greca (j) o quanto 

re che gli artefici divenijfcr mi- 
gliori fra tante commijfionif 
com‘ e avvenuta in Italia d->- 
, ve il fecolo delle grandi fab- 
briche potè dirfì anche il fe- 
tolo de‘ grandi architetti . Non 
fi può dijfimulare , che ficcome 
dopo Sefoft ride peggioro l'arte 
e poi anche rijorfe ; così tUre 
vicende fimili potcjfero inter- 
venir: pile volte nel corfo di 
tanti fccoli : onde nulla fe ne 
polfa dir di precifo . 


le abbia ne' tempi rimoti po- 

tu- 

(t) Di tal quejlione v. Win- 
cìcelmann. Star, delle artil, HI. 
cap. g. Monum. Ined.p^. a tf. 
Monjìg. Guarnacci ; Origini 
Lib. Pjl' Cflv. Tirabofehi Stor, 
Letter. Par. I. num. 14.. 

(2) Quindi. Injl. Orai. I. 

(g) Alcurù han fofienuta. 
quefl' anteriorità , fondati fu 
la fomigliantd digli antichi 
lavori etrufeni con quei degli 
Egiy . Ma poichi i lavori de‘ 
Greci antichi furono dello fiff- 
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Circa la Scoltwra degli Antichi v 

turo fomminiilniic di ajiui per iUviminariì . Pare per l' una 
parte a chi legge Omero, fommo iftorico in qualche fenfo 
non men che fommo poeta , che la Grecia a’ fuoi di valclTc 
c in lettere, c in difcgno più che l’Italia (i) . Per altra 
parte a chi paragona medaglie a medaglie , pare che la Gre- 
cia in certi fccoli pofleriori valeflc in difcgno men che la 
Sicilia , c l’Italia . Nè anche cfkminetò , fe la Campania (t) , cioè 

qucl- 


fo carature t tal prova è ri- 
fiutata dal Cav. TiraboJ'chi 
( Iftor. Letter. Par. I. num. 7 . ) 
C prima di Lui da IVinckeimann, 
Quefti non ammette il pajfag- 
gio delle arti dall' Egitto in 
Etruria , e di ^u'a in Grecia : 
crede che i Greci e gli Etrufchi, 
piuttofio che dagli Egiziani , 
le apprendejfero da se medefi- 
mi , guidati dalla necejjìta e dal 
piacere ( Monum, Ined. p. IX, 

( t ) La Grecia a‘ tempi di 
Omero dcrvea ejfere da gran 
tempo ifiruita in lettere, quan- 
do produjfe una Iliadi, Anche 
le nazioni procedono gradata- 
mente di una cognizione in Un 
altra : e i capi d' opera non vi 
nafcono fe non dopo il raffina- 
mento di vtirj fecoli . molto 
anche dovca papere la Grecia 
in belle arti, giacche quefie cam- 
minano d'ordinario di pari puf- 
fo con le fcienqe . Seniach 'e la 
défcrizione dello feudo di Achil- 
ie e della Reggia di Antinoo sì 
ornata, mojfra , che la nazione 
avea già ftmeiente idea di lavo- 
ri flmili, Vforrei poter f apporre 
della Italia altrettanto : ma 
non ne ho prove^ abbafianza . 
L‘ arte dello fcrivere , da cui 
comincia in certo modo la ci- 
vilizazione de' popoli , per tejìi- 
monio^ di tutti gl' Ifiorici , fu 
nota in Grecia prima che in 


Italia . Quella provincia non 
produjfe poefta o proja degna di 
memoria, fe non tardi; nè molto 
fi avanzò in belle arti ne' pri- 
mi fecali , diflratta dalle conti- 
nue guerre intejline. / Greci cer- 
tamente non ne avevano ben- 
ché vicini all' Italia , grande 
opinione a' tempi d'Omeio. ( V. 
Freret Mem. de l’ Aecad. T. 
XVlll. pag, fié. 

( z) Oltre la principaV Etru- 
rla che i Tirreni toìfero agli 
Umbri ; oltre quella d' intorno 
al Pò, che Servio chiamò Ecru- 
ria nuova , vi ebbe In t*- Etru- 
ria nella Campania . il princi- 
pio di quejla Dinafiia non è 
facile ad ajfegnarfi ; come noto 
Camillo Pellegrino nell’ appa- 
rato alle antichità di Capua 
T om. Jl.pag. lóq. Si fa che 
dopo gli Opicì e gli Ofci vi do- 
minarono i Greci , che avtati 
fabbricata Cuma , nel rqt. an- 
no da che cadde Troja; e che aj 
Greci ficcedettero gli Etrufchi. 
Vi ebbono dodici Città : ma non 
le tennero lungo tempo tutte . 
( Strab. L. V.p. 1 1 9. ) Cnpua 
che era la capitale , fu da ejjt 
f ondata, fecondo V ellejo, jo. an- 
ni in circa prima di Roma ( L.I. 
cap. 2. ) ; e vi fiettero feconda^ 
Livio fino al gjo. , quando i 
Sanniti occuparonla con crude- 
lijfima Jirage di tutti gli abi- 
tanti . fivio ci ajficura , che il 
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quella regione d’Italia, che dalle medaglie e da’ vali compa- 
lifcc sì di buon’ora iltruita nel difegno, dovefle quella gran 
perìzia agli Etrufclii , che vi dominarono j o a’ Greci fuoi 
confinanti , c per qualche tempo padroni ; o come da sè ftefla la 
venilTe aumentando quando era già divenuta una nazione di- 
verla ; ed avea già le fue leggi, i fuoi coftumi, i fuoi ca- 
ratteri , la fua lingua 5 eh’ è quanto balla perchè non folTc 
più nè etrufea, nè greca (i). Lo feopo di quello breve difeor- 
Co mi dee rilltingere a tempi meno rimoti , c alla odierna 
Etruria eh’ è la più celebre nelle Horie;e che dopo il difcac- 
ciamento degli Umbri non cangiò mai nè nome , nè collu- 
mi , nè lingua , fc non in quella età , che tutta Italia diven- 
ne in certo modo Romana . Sopra tutto m’ ingegnerò di 
toglier di mezzo gli equivoci , che come nel foro , cosi ne’ 
libri fono la più comune origine de’ litigj . 

Dico pertanto , che una cofa è llil etrulco j e una di- 
vcrlà cofa fon le opere degli artefici etrufehi . Simile dillin- 
zione ufiamo nella pittura moderna . Franco è veneto j ma 
il fuo difegno è fiorentino : Feti è romano ; ma il fuo lli- 
le è lombardo ^ Lo llil etrufeo è quello che regnò in quella 
fcuola dalla fua fondazione fino a un certo tempo > e che i 
Latini propriamente chiamano tufcanìcus . Non dicean* elfi 
homines , nè agri tufi anici ; ma bensì opera e Jìgna tufcanica : 
così quello vocabolo non tanto lignificò prellò loro una na- 
zione , o una provincia j quanto una fcuola o uno llilc . 

Con- 


nome di Capua^ le fa dato dai 
Sanniti , e che innanzi era det- 
ta y^olturno ( L. I fr. c. ^7. 

( 1 1 E‘ innegabile , che gli 
Etrufehi Campani , fiorifero 
molto nelle arti . Convien però 
confidare che molto anche val- 
fero i Greci lor vicini e rivali. 
Il vafo hamiltoniano , che dal 
difegno comparifee uno de' piu 
antichi , e dalle lettere fi argui- 
fie contemporaneo, per dir po- 
to, alla ifcriiionc figea , e cer- 


tamente greco ( Dhancharviile 
Recueil d‘ Anti^uit.pla.i^. ) 

Le medaglie di Sibari di conio 
affili ragionevole , e che appar- 
tenendo al fefto fecola avanti 
1 ‘ Era fi computano fra le più 
antiche , e così quelle di Pofi- 
donia che le famigliano, fono 
indubitatamente greche . Per 
contrario medaglie di Voltur- 
no 0 di Capila antica non fi^ c'o- 
nofeono , ne vafi con ifiriiione 
etrufea . 
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I CiRCA LA SCOLTUKA DEGLI ANTICHI VII 

Convicn dunque indagare quale idea clH avc(Tcr legata 
a quella voce tojcanico', c a quali fegni Io ravvilallero , co- 
me fuol dirli , a colpo d’ occhio : cosi i nollri giudizj diretti 
ia una regola liciira faranno mcn fluttuanti (i) . 

Lo ftilc tofcanico è fecondo Strabene limile all* egizio , 
c al greco aflai antico . Egli ci deferive il gulto delle llatuc 
^ di Egitto , c dice c/ieicv tcis TUfp*»cit rat afxait/t 

taf» T)t( 'Ea^hc/ <f (i). Dove io noto, 

I ch’egli paragona le llatuc tofeanichc non all’ egizie rimodcr- 

j nate , perché Adriano non era ancora , ma alle antiche ; e 

j fra le greche non le paragona fcnipliccmcnte alle antiche , 

quali erano quelle di Mironc c di altri di un gallo poco 
i diverfo; ma alle più antiche, il cui difegno conofeiamo per 

I le monete vctuRitlimc della magna Grecia, c per la ftatuctta 

, in bronzo di Poiicratc; che fi correbbe per egizia, fc i fuoi 

‘ caratteri riferiti da noi nel faggio di lingua ettufea , non 

\ la palcfaflero per greca ( 3 ). 

Quintiliano, uno de’ più giudiziolì fcrictori , il qual mife 
una differenza generica fra la llatuaria toleanica c la greca, 
non altramente che fra la rcttorica attica c l’ altana , par che 
confermi quella idea c la rifehiari . Si fa che Mirone c dell' 
antica fcuola, non della più antica: le fue opere ebbono gran- 
di bellezze ; ma non giunfcro al vero naturale j mancarono 
di cfprellìone , c non rapprefenrarono mai i capelli nc i peli 
fc non rozzamente. Si fa che Calainidc gli icllò anche in- 

die- 

o feguìjfero almeno il parer co- 
mune del loro fecola , e degli 
Jcrictori delle beile arti , ch’era- 
no moltiijìmi ; come abbiamo da 
Plinio , da Fitoflraco , da Vì- 
truvio, e da altri Una prova 
di queflo, è che ordinariamente i 
giudi^j fu gli artefie! che trovia- 
mo in Un autore , gli troviamo 
ancora negli altri , 

(i) L. XVII. pag. 8c(5. edit. 
Amllelod. 

( ^) yed. Paciaudi Monum. 
Pelop. T. IL pag. s 2. 


fi) L‘ Ab. ÌVir.kelmann non 
Vorrebbe che in propolito di arti 
e di artefici fi (ìejfe al. detto de- 
gli antichi jenttori , Jupponen- 
do ch’eglino pari afferò dt ciò che 
ignoravamo ( Storia delle Arti 
j lib. V III. Ctip. 2. ) Lo ftefio ha 
funpoflo Mr. FaUonct nelle fue 
rifejfioni fu la fcoltura (^pecial- 
I mente T. I. pag,. too. CJc. e in 
I varj luoghi del III. Tomo ove 
I efamir.a Plinio . lo credo al 
contrario, che que' grandi uo- 
mini 0 fapeffero perse mede fimi ^ 
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dietro nell’ arte : per quanto foflcr maravigliofc alcune parti 
delle fue ftatue , elle da Fabio fon dette rìgide; e dure da Cice- 
rone nel lib. de cl. Orai. Si fa da quclH due autori eh' Egefii 
e Calone ebbono uno ilile più rigido ancora c più duro di 
Caiamide : clTi furono nella ftatuaria ciò che Scipione e Ca- 
tone nella oratoria ; colpa non del fecolo in cui vilTcro , ma 
del loro ingegno. Or qucfti mededmi non arrivarono alla ri- 
gidezza e durezza delle Aatue tofcanichc , ma le andaron vi- 
ciniltìmi : Duriora & tufcanicis proxìma Calon & Egefìas : 
jam minus rigida Calamis : mollìora adhuc fupradiciis Myron 
fedi (i). 

Cajo Plinio ndTo tacitamente foferive al parere de’ già 
nominati . Egli benché impegnato per la gloria d’ Italia , addulTc 
i lavori tofcanici per provar , che la ftatuaria è arte antica fra 
gl’italiani (a) : ma non ci diede notizie degli artefici ecrufchi 
come ne ha lalciate dc’Greci c de’ Romani (IdTi : ne fra i la- 
vori tofcanici ammirò altro che quell’ Apollo della Biblioteca 
Palatina, che verifimilmcnte fu fatto verfo il finire della feconda 
epoca . Di quello giudizio di Plinio fi può vedere ciò che fcrivc 
Caylus nelle Memorie dell’Accademia (;)jma elfo prova che 
Plinio non trovò molto che lodare nella fcuola tolcanica , fic- 

co- 
nferò nimico ; che fece i maggio- j 
ri encomj della Grecia unica fua 
rivale , non ebbe quefia vile de~ ' 
bole^^a , ne quefia picciole'^ja. 
di cuore ver fo l' Etruria i Tutti j 
i fuoi Storici t kan lodata dopo 
la Grecia: tutt‘ i fuoi poeti Vhart I 

celebrata (opra ogni altra na- ; 

^ione d‘ Italia : che pììi ? non , 

fu firitta copiofamente la fiori a 
di lei da^ Claudio Augufio ? ^ 

( Sveton. in Claudio c. o-z.) E t 
poi qual motivo avea Roma d‘ r 
invidiarla ? Benché tanto pià , 
giovane, non l‘avanqfi> in tutto? " 
0 non avviene tra le na:;ioni j 
quel che tra' particolari , ove il 
fofpetto d‘ invidia non cade nel 
pili font f ma nel più debole ? 

\ 


fe ) Qu. XII. IO. 

(x) L.XXXII^. 7- 
( fi) V. Caylus des fculptu- 
res antiques Jelon Piine . Me- 
mo ires de Li t ter. (,\c. T. XXy , 
p. jjo. gps. &c. È verifimile, 
thè non vt fojfe noti'fia dell' au- 
tore di sì bella ftatua : altri- 
mente perché Plinio dovea ta- 
cerlo ? Alcuni han tacciato d'in- 
vidia e lui e i Romani tutti , 
quafi cojpirajfiro con un affet- 
tato filenTfio a deprimere legio- 
ne degli Etrufehi : fuppoj^io- 
ne ingiuriofa a quella magnani- 
ma nazione ; che firmò fempre 
la-virtù di qualunque patria el- 
la foffe.Roma antica, che innal- 
fiatue ad Annibale, il fuo più 
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come poco avea trovato nella greca antica , e nella egizia . 

Ecco in poco le autorità degli antichi , Tulle quali for> 
mare idea dello flilc tofcanico. Alcuni ne hanno abufato *, e 
quanto di elegante fi e feoperto in Tofeana han pretefo cher ci 
vcnilTe di Grecia. Ma Fabio, Strabone, e Plinio non di/Tcr inai 
che ogni opera lavorata dagli Etrufehi folTe tofcanica ; diedero 
quello nome alle llatue loro di un certo tempo e di un certo Hi. 
le : ne mai efclufero le altre fatte nella terza epoca ad imitazio- 
ne de’ Greci . Anzi fe elli molto non pregiano le opere della 
feconda , ciò fanno perche la maggior parte di eflc non eran 
gran cofa: nel redo a quella minor parte, che confina col mi* 
glior guHo non negano nemmen l’ammirazione. 

£ veramente la durezza e rigidezza di quella Tcuola venne fem* 
pre feemando : nè erapolTibile che una nazione di uomini aman* 
ti delle belle atti, gli appella Ateneo (i) > indu- 

ArioTa Tempre e certamente ingegnoTa , non venilfe in più Te- 
coli profittando , Tpccialmentc dopo che 1 ’ arte fi avanzò tan- 
to in Sicilia e in Grecia. Anzi le grandi raccolte delle urne 
e degl’idoli etrufehi anche oggidì palefano gradatamente il 
pafiaggio da grande ignoranza a buona intelligenza ; e fi 
arriva a un gufto aneh’ eflo tofcanico , ma che dopo gli Sco- 
pi c i Prafiìteli aveva in Roma a' tempi di Quintiliano ancora 
i Tuoi amatori j come nella pittura dopo Rafaello c Tizia- 
no gli hanno tuttavia Vivarini Grillandajo e Mantegna (i) . 

Il Sig. Heyne , Bibliotecario di Gottinga , di cui Win* 
ckelman non ebbe nè più dotto critico, ne piu degno pane- 
girida , ha procurato di Tegnare l’epoche dell’arte tofeana , e di 
aferivere a ciafeuna epoca qualche datua o baflorilicvo di que- 
gli che fi trovano fpecialmente nel MuTco ctruTcò di Goti (j) . 
Ma egli non potè Tempre giudiear rettamente , perchè quel li- 
tro non è molto cTatto ne’difegni, nè molto ficuro per di- 
jTcernerc le datue ctruTche dalle romane , anzi le antiche dal- 
le moderne . Vedafi il Sig. Ohvieri nell' Efame della controver- 
ila fra il Maffiri c il Gori . Opufe. del. P. Calogcrà T. zi. e j y. 

Egli 

( t ) L. XV. cap. 24 .. (0 Specimen alterum &c. v. 

Cz) Quintil. Lìb. XII. e. io. Afta Acad. Gott. io. Sept. 1774. 
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Egli in oltre fi regolò con la lloria della nazione ; e dal- 
le fuc vicende di pace c di guerra tralFc qualche congettura 
circa 1’ accrcfcimcnto , c decadenza dojle fuc arti . Chi ne ha 
vedute le antichità riinafc in Tofeana può aggiugnerc un’al- 
tra diligenza j ed è quella di paragonarle coi lavori de’ Ro- 
mani , o di altri popoli d’Italia; e dall’ epoca di quelli ar- 
gomentare di quelle . Ogni età ha il fuo ftilc ; dal popol 
vicino predo fi propaga al vicino; l’ inventor di elio iella 
primo talvolta nella maedria della efecuzionc ; non reda uni- 
co . Lo dii pittorico de’ treccntidi Italiani primeggiò in Fi- 
icnze ; ma il fuo carattere in Bologna , in Venezia , in Ro- 
ma era lo dello . Così lo dile tofcanico fi propagò fra’ la- 
tini artefici; de’ quali rimangono alcune opere fegnate coi 
loro caratteri . Noi ne adduciamo alcuni nel faggio della Lin- 
gua Ettufea alla Tav. i. Or tutto ciò , che ajuta a conofeere 
l’età de’ latini monumenti j ajuta fimilmcnte per la età degli 
Etrufehi confimili . 

1.* Epoca È difficile fiflarc il principio della fcuola etrufea quanto 
, l’origine della nazione (i): ma non è difficile ridurre i mo- 

i J La più comune opinione ta dii loro Virgilio , che rie' U~ 
circa I Tirreni primitivi fu che bri ultimi della Eneide gli rap- 
ejjlvenljfero dalla Lidia in com- prefenta^ potenti ; e nondimeno 
pagaia di Tirreno figlio di Ad, decaduti da maggior potenza , 
difiendente da Ercole . Cos'i do- Egli fi fondò , più che in altra 
po Erodoto credono Strabane , Storia , nelle origini di Catone^ 
Plinio, Vellejo, V alerio Majfi- come fi raccoglie da Servio 
mo. Appiano, Giufiino, e i poe- ( JEn. XI. po.j da cui abbiamo 
ti comunemente , quando a‘To- che ne‘ tempi antitrtfiani omnis 
fichi danno il nome di Lid] ( V. pacne Italia in Tulcorum po- 
Pellcgiin. l.c. J . Quefia fu an- teftatc fuerat . Il ragionato fi- 
che la perfuafione degli Eirufckl fiema di Monfig.Guarnacci, che 
a tempo di I iberio,quando fcrif- gli accomuna co' Pelafgi , e an- 
fero a' Sardiani come ad agnati che quello di Freret e di Bardet- 
, ( Taclt. An. 1 V. jp. ). il pafi- ti , che gli derivano dal Setten- 

^ faggio credefi fatto poco dopo i trione , han per fondamento 

tempi trojani ; epoca non molto varj greci e latini . Ciò breve- 
^ più antica di quella che ha fifa- ' mence cffeiido fuor del mio feo- 

ta il^P- Canova '] nella fua inge- po entrare in tali ricerche ; ed 
gnofa iifjenafione Ju 1‘ anno rffer.do troppo diffnile il concia 
magno (Dijf. Lorton, T..VI1I. Ilare fra loro autori sì difeor- 
dijfcrt. II. j. Maggiore antichi- danti . 
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numcnti che abbiamo alia prima epoca. L’infanzia dell’ar- 
te fi conofee più facilmente che le altr’ età ; cd c la mede- 
fima in ogni razione , come in ogni nazione i bambini fo- 
no gli ftefll . Ne’ primi lavori egizj ravvifiamo a proporzione 
lo ftefio metodo , che ne’ lavori italiani dell’ undecimo feco- 
le o del dodicefimo : gli occhi ad angoli acuti , i volti in- 
formi , le dita lunghe , i piedi mal collocati , le figure feli- 
na proporzione, fenz’ aggruppamento, fenz’ attitudine , il ri- 
lievo aliai bafib . A tal’ indizj potremo noi ravvifarc anche 
i pili vetufti lavori tofcanici ; alcuni de’ quali fi aiftodifco- 
no nel gabinetto de’ bronzi antichi . Vi fon figure fimilillimc 
a quelle delle più antiche medaglie greche ; vi fono certi al- 
ti’ idoli ancora più rozzi e con occhi non bene aperti come 
prima di Dedalo gli avevano le greche ftatuc (i). 

Quanto a’ monumenti in pietra, fpctrano a quell’epoca Suoi Mo- 
i tre Soldati addotti nel Mufeo Etrufeo alla tav. 17. , che 
oltre a’ predetti fegni, hanno barba o capelli almeno così lun- 
ghi, che rammentan l’ufo dc’Pompilj, de’ Bruti , dc’Camil- 
li , de’ Curj ; che Orazio , Tibullo , ed altri Latini chiamano 
intonji . Quello era nc’ primi fecoli di Roma l’ufo di tutta Ita- 
lia ; come può vedcrfi nc’ banijilicvi Volici di Velletri , c nei 
vali hamiltoniani Tav. 24. zj. 9}. Nel Mufeo de’farcofa- 
gi raunati dal celebre Monfignor Guarnacci a Volterra , ove 
par vedere tutta la gradazione dell’arte etrufea non fi tro- 
vano molti faggi di tale Itile. Forfè l’ulb antichilTlmo era 
fottcriatc i cadaveri , e fegnare il luogo o con tegoli , o con 
quelle colonnette che veggonfi nel Mufeo Etrufeo (1) , c 
che pel rozzo lavoro c per la forma dei caratteri io collo- 
co fra’ più antichi monumenti ferirti della nazione italiana . 

L’ ufanza poi di bruciare i morti c chiuderne in urnette le 
ceneri , fu rara prclTo gli Etrufehi ugualmente che in Roma 
ne’ primi fecoli (0 .Nè di quello tempo ho quali mai ve- 
duta cofa , che manifellamcntc aj^uda a favole greche -, ma 

{la- 
ri ; D!od. 5 /V. ir. §. 76. (3) PHn. Bì(i. Na. To. III. 

( z) Tom, Tav. 16. cap. z, Fahr. Infcr. p. i S. ' 
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(bituctte , o uomini fra' Genj or' alari or fenz* ali « o fua- 
zioni fa^rc ; come nel vafo d’argento che fi vede nel pre- 
fitto gabinetto all’ armadio duodecimo; i cui caratteri iònot 
anche riferiti nel Saggio di lingua etrufea per mofira de’ più 
antichi (i) . 

stile della Siegue un’ epoca , nella quale nulla fi può citar di più 

fcc.rpoca celebre che la gemma de' cinque EtoiTcbani diS. M. Pruflìa- 
na; che fu già nel Gabinetto del Barone Stoich (l). Le fi- 
gure non fono per anco nè belle ne proporzionate : anzi 
elle non ifeoprono ancora traccia di greco gufto , Nondime- 
no yì nota V^'inckclmann una buona intelligenza di noto- 
mia, e ciafeuno vi può oflervare quel pafiàggio folito che 
fa 1' arte quando fi vuol ritirare dalia ftrada battuta in pri- 
ma ; eh’ è il dare facilmente nell' eccefio contrario . Cosi nel 
cafo noftro da quella primitiva fecchezza, e ftupidità, par che 
conducclTero le figure ad una proporzione che dà nel tozzo , 
ad un ibverchio rifentimento di olla e di mufcoli , ad un’ azio- 
ne nelle moflc racn naturale. Altro difetto di tale fiile para- 
gonato al greco migliore, c la mancanza del carattere. Una 
medefima teda (i può tenere ugualmente per una Diana , o 
per una Venere; per un Baccq c per un Apollo. La ftefla 
finitezza quivi non è una virtù , perchè fi oppone al fublime < 
Si dee confeflar tuttavia , che fra quelli difetti germo- 
gliano tante bellezze ; che i Romani , come dicemmo , pre- 
giavan molto . Potea lor piacere quella femplicità di forme « 
clic porta quali l'immagine del collume de’ buoni antichi; 
potea piacere quella diligenza j o come Plinio fi efprrmc , cu- 
riolità nelle cofe minute; ne! vcllito, c negli ornamenti; 
certa dirittura c finezza di pieghe , certa orlatura di palili , 
certa ineterpatura di capelli ; que' monili , quelle bulk, quel- 
le 


(t) Vid. Dempfl. Tornii. 
Tab. 7S. 

( StofckpUr. ^av.pl.ij) 
JFu illuflrata con dijferta^ione 
dal P. Antonioli dotto Profìcf- 
fori di dotto Ordine . Quan- 


tunque feruta con caratteri etru- 
fcht, ejlimata da altri della piìt 
rimota antichità ; e^li non la 
crede anteriore al quinto fecola 
dì Roma ,e ne adauce forti con- 
getture . 
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le corone , quc’ fimboli potean piacere anche a’ tempi di Quin- 
tiliano , come a molti in quc’ medefirai tempi piaceva il prifeo 
parlar latino . Efemp) di tale ftile efler poflono certe flatuette 
del quinto armadio, la Dea con corona di queicc (i) e me- 
glio anche la fuppofta Giunone Argiva (i) , o il Marte di 
nuovo acquilo e non mai edito, eh’ è nell’ armadio fecondo. 

Quella epoca par che corrclTe quando cadde la libertà 
etrufea . Ella venne meno per la delicatezza e pel lulTo ; come 
oltre Dionifio e Strabene , Tappiamo da Dionilìo Alicarnafleo (}): 
« indù) di luflb fono le tante gemme fcolpite fu quedu gu- 
fto : le collane ed altri ornamenti , con cui fon rapprefentate 
le donne ne’ badìrìlicvi , quanti non vcggonlì in Romane nc 
in Greche ; e la profiifione delle dorature, che fi fcuopre nei 
farcofagi di Perugia , e fpecialmcntc di Volterra (4) . 

Continuò tale dilo dopo il decadimento , o fia dopo il 474, 
di Roma } fc dee crederli agli arti di poco pefo trovati fo- 
pra e dentro quelle urne, e a’ ritratti virili collocati fopra 
di eife , che tutti han rafa la barba , ufanza introdotta in 
Roma e verifimilmcnte in Italia non prima dell’ anno 4^4. (f) 
Qualche indizio ne dà pure l’urna tanto celebrata di 
L. Scipione , che ora vedefi nel Mufeo dementino . Queda 
che fu lavorata intorno al principio del fedo fccolo, ha un 
taglio , e un fregio dorico con triglifi , c con rolor.i di varie 
fogge , tanto limili ad alcuni farcofagi etrufehi , che non vi 
corre differenza fc non di grandezza (6) . Nè è fpregievole 
l’argomento che può dedurfi dalle tre cide midiche finora 
Scoperte : la Kirkeriana con ifcrizione latina in ella e n^lla 

pa. 


C i) M^f.Etr. Tab. 

(2) Ibid. Tab. 2^, 

(5) Lib. IX. Cai \ 16. 

( 4.) Cori Muf. Etr. To.lll, 
pag. 127. 

C s) Plift. Llb. VII. ca. 

(6) Chiamo Dorici sì fatti 
ornamenti tjfendo il diftintivo 
che da Vitruvio all' ordine do- 
rico . fT. l>ib. 1 V. c. 3. 1 triglifi 


e le metope tanto fon caratteri^ 
Jticke di quejf ordtne , quanto U 
volute dell' ionico, o i fogliami 
del corintio . Quando tali orna- 
ti ft trovano in opere di Etru(ckl 
dton crederfì una imitaftonefe 
lavori greci ; fe non vqgliam 
mutare tutto il vocabolario dell 
architettura , 


Sua dura* 
zionc 
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patera trovata infiemc (i, : quella de’ Signori Vifeonti con 
iferizioiie etrufea nella patera : la terza di Mr. Byrcs . El- 
le non dcon ciTcr molto lontane dal tempo di L. Scipione , 
anche confidcrando il loro ufo. 1 riti di Bacco in cui cre- 
donfi adoperate , poco durarono in Italia, e il Senato fi- 
nalmente gli pioibi l'anno di Roma 568. (1) . Tute* e tre mo- 
llrano il buono Itile di quell’ epoca si nella lloria degli Argo- 
nauti incifa dintorno, e si nelle llatucttc del coperchio, che 
han le due prime. Specialmente la Kirchcriana, che pur e opc- 
ja di un Romano, e del migliore Itile tofcanico. Lo lidio 
intendo delle molte llatucttc di un' altra cilla riferita da Mon- 
lig. Bianchini nella fua Storia Univerfalc p. 178. che fi confcr- 
vano adclfo nel Mufeo Borgia in Vcllctri. Credette quel Pre- 
lato che alludclTero all’ univerfalc diluvio : ma altri eruditi fon 


convenuti in alcrivcrlc a’miflerj di Bacco riferiti di fopra . 
Senza parlare degli animali trovati in ella , che pajono più 
antichi , o opera di più rozza officina ; le donne e gli uo- 
mini fono affai ben lavorati ; ne confcrvano dell’ amico altro 
che la pofmira de’ piedi. 

Prima di paffarc all'ultima e miglior epoca, diro con Win- 
cliclmann , che in quella feconda i Greci ancora dovettero 
contribuire all’avanzamento delle arti in Etruria, per mezzo 
Favole delle colonie mandatevi, e del commercio (3) . Lo provano 
greche )c tante favole greche fcolpitc in parere , in gemme , e Ipecial- 
mentc in farcofagi . Di quelli ho io veduti in più luoghi 
oltre a 400. Chi riunilTc i varj lor tipi , potrebbe formare 
Una ferie de’ fatti piu celebri del cielo mitologico da Ca. 


e r ) Muf.. Kìrck. Tom. /, 
'h ' 1 ^ 

(2) i^.Muf.Pio- Clem. T. I. 
j>ag. Si. 

(2) M. Jned. pag. 2 6, Iflor. 
T. l.p.i64.Fra tutte co- 
lonie meri tu confidera^ione quel- 
la di Demarato , che pi ima del 
cento di Roma venne in Etruria 
daCorinto, conducendo /èco gran 
numero di artefici . Di luì dice 


dmo 

Strabane iKee/*ìi<n t»v Tvpp'x- 

Unf • . • . tuvcpix 

TU» */iet.6xv> 

Etruriam ornavit copia artìfi- 
cum y qui comitati domo ipfum 
fuerant ( L. V. p. iip. ) e Pli- 
nio : comitatos ( Demaratuin ) 
Euchiram & Eiigrammum : ab 
iis Italix traditain platliccn, 
( H. dV. Lib. e. 12. ) 
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dmo ad UlilFc; ferie, che non li comporrebbe ugualmen- 
te piena co’ monumenti che ci reftano di {carpello greco , o 
di Romano . Tali fatti fono fcolpiti alcune volte equivoca- 
mente; ed altre diverfamcntc da quel che leggali in Omero: 
cofa che Winckelmann aferive alla tradizione orale di quei 
fucceffi raccontati da’ Greci agli Etrufehi , c da quelli paf- 
fando d’una in altra bocca, alterati e guadi (i). Tuttavia 
moltidìme volte fono efpredì con le dclTc minute particola- 
rità die fi trovano in Omero , in Efcliilo , in altri Tragici . 
Non vi è trafandato il cofiume degli antichi Greci (i) ; le 
Furie alTidono alle uccifioni come ve le introducono i Tra- 


gici greci C;); i vediti, i clipei argolici , le pelte , le celate 
con pennacchiere (invece delle caflldi che Ifidoro chiama ctru- 
fchc) fon come ne’ marmi greci; l’architettura rade volte c 
tofcanica , per lo più c greca ; pileato è UlilTe come dopo 
il 400. di Roma fi cominciò a figurarlo in Grecia (4) . Più 
altre cofe offerverà il dilettante nel gabinetto primo , e in 
raccolte fimili; ne fi pcrfttadcrà facilmente che la fola tra- 
dizione orale badade a dirigere quegli artefici . 

Senza ciò , fi può domandare onde avvenne , che i pri- 
mi paflì degli feiiltori verfo il buon gudo , il difcgnarc con 
verità , l’ aggruppare con fapere , il figurare con efprcdìone, 
cominciadc appunto quando elfi cominciarono a fcolpire le 
greche favole ì Altri ne addurrà più ingegnofe ragioni ; ma 
la più vera par queda : che in Grecia lleflà, ove nacquero 
quede favole, ov’eran continuamente celebrate da’ poeti , 
cantate da’ rapfodi , condotte in teatro da’ tragici , fi acccndcfie 


(' i J Non è facile provare che 
un fallo fcolpito dtverfamente 
dalla narrazione di Omero fa 
un errore venuto da tradizione 
orale . A noi non e rimafo quaf 
altro fcrittore delle cofe trojane 
da lui in fuori : gli antichi ne 
avean piu altri ; e gli /cultori 
feguivano 1‘ autorità or di tjacflo 
or di quello . Così fpicg.t il F.i^ 
hretti varie particolarità della 


pri- 

Tavola Iliaca Capitolina, che 
non fi leggono nella Iliade ( Col. 
Traj.pag. qz z, ) e così pojfia~ 
mo /'piegar noi verbig. quella pa‘ 
tera etrufea , ove Mercurio e 
non Apollo pefa il deftino di 
Achille, e di Ettoie ( Mon.Ined. 
pag. 1^^. ). 

(z) V.Winch.Mon.In.p.z, 
(z) jÈ/ch. Clioeph. v. jzp. 
(4) P'iin.XXXr.iO. 
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prima che alcrovc la fantafìa de* greci arcefieij ch'ffli le figu- 
ralTero come le udivano e leggevano ; di là paflalFcro in Italia j 
ove godendo maggior quiete che in Grecia, avanzaion l’arce, 
fupcrarono i nazionali rimali in Grecia , influirono all’ avanza- 
mento degli Etrufehi con dar loro un’ idea de’ latti , e del mo- 
do di figurarli . Più oltre non fa meflicri ad una nazione 
ingegnofa ; come a un intelletto perfpicacc baftan talora pochi 
femi di dottrina per raccorne frutti in abbondanza . Così anche 
li fpiega ciò , che fopra abbiam detto ; che in certa età e ia 
certi luoghi 1* Italia potellc nel difegno prevalere alla Grecia. 

Ma per tornare allo (file, dico che il carattere generale 
delle due fcuole, fin che la feconda avanzò , e tralTc al Tuo> 
efempio la piima, par che folle quali il medefimo. Io nota 
iflarò a ripeterlo inutilmente. Accennerò piutcoiffo r monu- 
menti che ci reftano dell’ una e dell’altra fcuohi} e ciò per 
determinare quali fi pofTan dire tofcanici con phi veiifimi- » 
glianza. Pochi veramente ne abbiamo in genere di flatuaria, 
fe fi eccettuino gl’ idolctti ; alcuni de’ quali trovaci io Grc-^ 
eia mi fon paruri molto limili a que’di Tofeana. 11 Gcnio' . 
di Palazzo Barberini fimHc in varie cofe al Mediceo, ma ccr- 
tamcuce più antico , è forfè il maggior bronzo che refti , per fa- 
re idea di queft’ epoca in Grecia : dico in Grecia , perche quel- 
lo ftite di capelli e affatto infolito nell* Etruria . Figura uma- 
na tofcanica da contraporgli non e a mia notizia : la lu-i 
pa di Campidoglio , la chimera di Firenze pajono di guflo 
non diverfo ; tuct'e tre le ftatuc moflrano intelligenza d’ ar- 
te ; mifta però a durezza di ftile particolarmente ne’ peli , e 
capelli . Statue tofcanichc in marmo non fi può accertare che 
fiano in Roma (t): quelle che volgarmente {f dicqn tali, la. 


(’jJ La coja pare invcnjìmi~ 
le a prima vijla . Ma fi rende 
eredMle a cki^ ^erva , thè nei 
primi fecali di Rama non fi fece 
ufo di marmi foreflieri . L‘ urna 
ai L. Scipione, e la t^a laurea- 
ta trovata nel luogo (lejfo,mcflra 
tilt lavoravafi in peperino : cosi 


Mi- 

per tutta Italia le fcolture ariti- 
chijfimt che ti rimangono fono dt 
tufo, o di altra pietra del paefe . 
Statue di tal fatta non è mera-vi- 
glia che fian perite per la qua- 
lità della materia, e per dar luo- 
go alle altre di miglior guflo. 
Rama ne rimangon pockijfimn ^ 


I 
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Minerva (i) e alcune altre di Villa Albani, due di Sala Bar- 
berini , e iomiglianti di altri mulbi , fono in marmo ^rcco } 
e perciò da aferiverii a quella fcuola. A lei pure attribuifeo 
due pezzi della R. Galleria di una maniera a quelle confor- 
me ; la teda di Pallade nel Gabinetto decimoquarto 5 c la 
fìatua di elTa nel Gabinetto decimonono . 

Molti baftlrilievi de' Greci più antichi (originali o copie 
I che fieno ) reftano in Rom ; quello col nome di CallimacQ 
j in Caftnpidoglio (z) ; ed altri che VTinckclmann aferifle agli 
I Etrufehi : ma effendofi ofictvato che il lor marmo è greco, 

I li tengon ora per greci dagl'intendenti. Ciò dico delle do- 

dici Deità, c della Leucotea con Bacco in Villa Albani (5) ^ 
della celebre Ara capitolina C4), e di altre are e candelabri 
volgarmente chiamati etrufehi. Per contrario etrufea è ficu- 
ramente l'Ara rotonda de' Conti Staffa in Perugia (j), ov'è 
incifa una pompa funebre ; etrufehe molriffime urne , come 
dicemmo j etrufehi i baflìriltevi delta grotta cornetana } che 
prcfto faran pubblicati con fomma efattezza , e ottimo gu- 
fto da Mr. Byrcs . Secondo me elfi fpettano a quella fecon- 
da epoca . L' immagine di Pliche , fàvola non moìto antica , 
c nondimeno ivi dipinta; la corona radiata che non com-, 
parifee in medaglie prima del fecolo di Alclfandro ; e fpe- 
cialmente il difegno di quelle ligure rifentitilfimo nelle cof 
{Iole c nelle giunture , e gagliardo nelle molfe , mi vicu di 
trasferir a più antica età le pitture c le fcolttire di quel luogo , 
Da tali comparazioni come impariamo la fomiglianza dei 
due (lili ; cosi ne apprendiamo eziandio la dillomiglianza . Oh 
tre il marmo, può farci feorta il veftito delle ligure. Nelle 
opere greche fpelTo è ftrettamente unito alla vita , c la cin- 

1 Una delle meglio cortfervateeh'i 

1 in cafa de'Sig.Marck. Cavalletti 

I è un Togato jedente con uno ferì- 

gno a letto, e due grandi tavole fu 
1 le ginocchia , che verifimilmente 
I fon leggi agrarie folite a fcriverfi 
j copiojamente , e talora premiate 


gc , 

con 'quefle pubbliche onorande, 
(i) Mon. Ined. Tav, 17. 

( z) Sig. Can. Foggiai Muf. 
Cap. Tav. 4^. 

( g) Mon. Ined. Tav. 

( 4.) Ivi Tav. f. 

(S) M,E.T.I 1 I. Tav.zz, 


Monn- 
memi c- 
tru felli e 
greci cn- 
tichi 


Come fi 
difccrna- 
no 
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ge , per così dire , all' ufo di Mantegua j ciò che non vedefi 
nell’ ctrufchc . Di più i Greci ornano le tefte con certi lun- 
ghi cannelli , che ricadono fui petto j come anche oiTcrvia- 
mo in erme e in medaglie greche; ove nelle medaglie, negl* 
idoli, e in altre opere etrufchc , comunemente i capelli o fono 
dindi , o tagliati all’ ufo romano , o formano quali un can- 
nello intorno alla fronte , <he talora cinge tutta la teda . 
Finalmente come gli artefici di allora non erano che natura- 
lilH , cosi cfattamentc copiavano le fattezze e forme nazio- 
nali fenza grande fcelra, o premura dell’ ideale. Le tefte de- 
gli Etrufehi han pìjofilo meno diritto ; c le lor figure hanno 
d'ordinario meno fveltezza che le greche (i) . Dircbbefi ehe 
il difegno etrufeo nelle figure fi conforma con quello della 
loto architettura: l’ordine tofcanico c il più forte di tutti 3 
ma il meno gentile . 

Finalmente nella terza epoca dell’ arte , lo ftlle tofcanico 
non è più 5 o ne refta appena veftigio : c gli artefici etm- 
fchi fon già gl’ imitatori de’ paflati Greci , e gli emoli dei 
Greci viventi. A quelli tempi non fi rifcrifce certamente il 
parlare dì Strabono , o di Quintiliano addotti di fopra . Para- 
gonare i lavori di quella epoca a qualfifia opera di Lgiz) , 
o di Greci antichi, farebbe far torto all’evidenza. Quindi , 
credo io , Orazio che nomina fra’ regali prcziofi la llatuette 
degli Etrufehi , fchiva l’ antico vocabolo , e non più gli chia- 
ma tufeanlea , ma tyrrhena figlila Ep. JI. 2. Anzi quando egli 
flelTo loda l’ Italia come fuperiore in belle arti alla Grecia » 
Plnglmus acque pfallimus , & luciamur Ackivis doElius un~- 
Sis C 2) , io folpetto che faccia fpecialmcnte l’ elogio degli 
Etrufehi 3 uomini , che per gara di nazionalità , e per ufo di 

lla- 


( I J La vita delicata che me- 
navano gli Etrufehi anche a 
tempo di Diodoro Siciliano ( L. 
y. c. 4-0. ) mangiando opipcra- 
mente due volte zi dì , e antepo- 
nendo io'{io alla fatica , gli 
rendeva di una coftitufione pin- 


gue : come veggiamo tuttavia 
ne' ritratti loro coricati fopra i 
farcofagi ; e come raccogliamo 
dall' epiteto che da Catullo alla 
nazione obefus Etrufeus . Car- 
mlh. 37.) 

(2) Epijl. l. II. /. verf. yg. 
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Aatuaria noa imerrotto doveaa eflerc i più difpoftì a com- 
peter co’ Greci . 

Il padaggio all’ ottimo ftile fi farà tentato prima (i) ; Suo pria* 
ma fi fece dopo che Graecia capta ftrum viclorem. coepit , & ^ 

artes Intulit a^rejli Latto (i) . la vittoria di Mumio Acai- 
£o avvenne nella Olimpiade i4<>. , o fia nell’ anno di Roma 
éo8. , epoca felice per le arti in Italia . Il cangiamento in £tru> 
ria non dovett’ eflerc repentino j ma grado per grado . Nelle 
urne che vidi in Volterra e nelle file vicinanze , oifervai che 
in quello paflaggio le dorature fono sbandite dagli alaba- 
ftri , le proporzioni de’ corpi fono più agili , le tefte più bel- 
le. Generalmente notano i periti in tali lavori buone raaf- 
fime , che indicano imitazione dal buono 5 ma vi defiderano 
una cfecuzione perfetta , fpecialmentc in ciò che è morbidez- 
za , prerogativa dell’ atte greca ( 3) . 

Non abbiamo molti efempj fra i farcofagi adunati nel Suoi mo- 
Mufeo Reale , da citare a quello propofito . Vi è un Fi- i^uracnti 
lettere nell’antro fra Uliflc pcnfole, e Diomede (4). Que- 
llo farcofago non è intero , ma molto lodevole . Più fi ap- 
preflano al greco llile gli Eroi di Tebe, il creduto Mitria- 
co , la Pentelilea della grande raccolta guarnacciana , con fio- 
rami , con telamoni , con trofei , come in qualche bel farcofago 
in Roma . Ne’ tre predetti non fi vede epigrafe etrufea , c 
molto meno in certi altri , che mollrano già la decadenza dell’ 
arte verfo il cattivo llile; come fono alcuni di magillracure 
e di pompe nuziali (5) . Per altro io non dubito , che quel 
linguaggio popolare c quello fcrivere duraflc lungamente in 
Etrutia. I caratteri delle urne mille di latino e di etrufeo 
pajeno del fettimo o dell’ ottavo fecpl di Roma ; c la me- 

b z da* 

( t ) Heyn. loc. clt, détails originaux . . . Uur imi- 

(2) Hor. ibid. lyy. tationn a ^as été fervile, ajant 

' ( f) U Autore del libro iati- toujours su conferver un caraHe~ 

tolato de 1‘ ufage des ftatues re originai, 
j}ag, ^34. Ils n abbandonerent (4) Q.Calab. L.IX. v.g 34 ‘ 
jamais entierement le caraSlere ( f) Muf Etruf. Tom, III, 
ancien national , le goùt des Tab, 23. 27. ec. 
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faglia di Papio Mutilo ed altre italiane preflb Motel (i^ 
moftrano ad evidenza^ che nella Guerra fociale i confederati 
litcnevano tuttavia la fcrittura antica . Quindi non parrà 
ibano, che a quefta terza epoca oltre la Pallade in bronzo 
lidueiamo il celebre Arringatole , non oftante 1 * infcrizione 
etrufea (i) . Se dcon nominarh minori opero , molto tengono 
di quel):' Epoca il Bacco del Gabinetto terzo aggruppato con un 
Genio , c il Putto de’ Sigg. Corazzi in Cortona con ifetìzione 
Etrufea : fui qual monumento hanno fetitto due valenti Anti> 
quar}, Monlig. Pafleri ncUe diflertazioni dell’Accademia Co> 
lombaria, e il Sig. Avv. Coltellini in opera a parte. 

Poche parole finalmente di altri lavori fuori di Etruria . . 

I Gabinetti del Regno di Napoli, del Piceno, della Roma- 
gna , del Bologncfe , e di ogni luogo per tutta Italia confer- 
vano ìdolctti trovati in que’ refpcttivi territorj ; anzi lo fteflo 
c in Sardegna e altrove , La più parte di loro è molto ùmi- 
le a quei che fi. trovano in Tofeana . Vi ho tuttavia ollerv^ 
tc certe diverfità ooq tanto nel carattere generale , quanto 
nel taglio de* capelli, ne’ vefiici , nelle armi, che pajono uGm- 
tc nazionali di que'paefi (}) Tali lavori fi trovano in Gor 

4 

(1) Thef. Numtf. Nummi che ne adduce fon convlcen- 

inceri. Tab. J. num. 4. tijfime rifpetto a' tempi fiorici ; 

( 2) Della età del creduto guanto e a’ mitologici può du* 
Arufpice Mediceo noi parliamo bitarfene in vigor del de,tto di 
altrove . Qui bafierà riferirne il Servio , Ma in que‘ fecali e gran 
giudizio di uno Scrittore molto bujo, e poco o nulla poffàn ojien- 
perito : Il ne faut poìnt baptifer tante i tnufei . Le raccolte efifio~ 
aujjì aifement que l’afait quelque no in S. Severino (^Septempeda'ì 
écriyain les monaments de cene prejfo il Si^ Cav. Servanti : itj. 
nation , ni les voir des yeux fa- Ofimo prefio i Sigg. Conte Leo- 
feinés. par la pa^on nationale pgrtji, e Can. Belimi ; in Fermc^ 

De l'ufage des fiatucs pag. 43 j. preifo il Sig. March. A^oUni , 
Winchelmatin e del parere ifief e il Sig. Can. Catalani ; in Ma- 

fi . y. Storia delle Arti L, ifl. cerata preffo i Sigg Compagno- 

cap. 2.%. I O. _ . ni . Alcune antichità di Ripa- 

( 3) Mi contenterò di citare tranfona ftrongià illufirate dal 

alcune raccolte del Piceno ; ove P. Paciaudi (difs. Canon. T. I'. 

non dominarono Etrufiki , fi- pag. p 3.) Anche in Pefaro preffo. 

co.tdoil Sig. Can. Catalani nel- il Sig. Cav. Olivieri fon rauna- 1 

le fue Origini Picene . Le prò- te molte antichità d^la Roma-. ' 
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Circa la Scoltura degli Antichi xxi 

ri c in altri indifferentemente atrolati alla fcuola tofcanicaj 
ed anche il Soldato del Gabinetto terzo (i) limile affai al folda- 
to Sardo del Seminario Romano , di cui parla Bcrthelemy (i) , 
Vi furono e vi fono de’ letterati , che non approvano il 
formolario di Cori, quali egli tolga a tutta l’Italia antica 
un’ arte , che giova tanto allo fplendorc delle città , per ri- 
durla in un fol paefe . La ftelfa accufa gli han dato per con- 
to de’ vali etrufehi; fu la quale denominazione, perchè trop- 
po generale , ed cfdudcnte altri paci! , gli molTc \rinckel- 
mann lite de repetundì-s a nome della Sicilia fpecialmente e 
della Campania (;) . Anche altri monumenti con caratte- 
ri ofehi o cliganei , che ha voluti Goti chiamar etrufehi , 
Ibno (fati rivendicati da Palleri alle rcfpettive lor nazioni ; 
volendo che deggian dirli non etrufehi, ma italici antichi (4). 
Molte altre fpoglic di Greci , c di Romani ricuperò da Cori 
il Cav. Olivieri sì nd\' Efame fopraccitato , si nella Fondai 
\ione di Pefaro pag. 17. , ove prova che romane fono certe 
monete fufe , e perciò antichilTimc , contro il parere di Cori . 
E nel vero (e ia Etruria fu madre della coltura e del fapere ^ 
come già la chiamarono gii autori Inglch della Storia Uni- 
vcrfale ( j) , il rcfto d’ Italia non fu barbaro 5 e fin da pri- 
mi tempi di Roma , oltre gli Etrufehi , furono impiegati in 
ornarla artefici del nome Latino , e del Volfcu , fecondo Pli- 
nio (< 5 ) . 

Per non incorrere in una limile riprenfione , io diftin- 
guerò popolo da popolo nelle 

f na , Umbria ^ e Piceno ; e un 
uon numero di Montecchio ove 
giàfu Treja . Paraf;onando qut- 
fii lavori con quei di Tofeana , 
mi è parato fimpre , che niuna 
delle altre nazioni Jìa giunta al- 
la fintila che vedefi nelle opere 
veramente etrufche , eccetto i 
Romani . La fiatuetta di Firio 
(Muj\ Kirck. Tom.il. p. 6 q.) 
é la cifla mijlica di Plau^io fi* 
gnate del più antico carattere 


arti , come nel (àggio di lin- 

che adduciamo altrove,mo[trano 
quantò in Roma folferó avanja- 
te allora le arti . Lavoro fìmile 
alla cifta vedeji in una patera, 
con teda di Bacco in Galleria, 
(t) Muf.Etr.Tab. io\. 
(2) Hijloir. de 1 ‘ Academ, 
Tom. XXIX. pag. $79. 

(q) F.lVinck.ìt.Li.llI.C.4^ 
( 4) Leu. Rane. J. 

( J ) Fo.IF.pa.ro. fer.g.e.1, 
( 6 ) Lib, XXXF, la. 
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pua etrufea gli diftinguo negl’ idiomi . Nel redo io non 
farò riprenfibile fc ogn' italico lavoro antico chiamerò indif- 
ferentemente tofcanico ; avendo già oflervato , che tal voca- 
bolo e nome non di nazione , ma di ftilc . Varrone e Plinio 
conobbero meglio di noi le altre fcuolc italiche ; e feppero 
che gli ornatori di Roma non erano tutti difcelì dalla fola 
Etruria . Ma perchè ogni altra fcuola , fuor che la greca , con- 
fideravano come diramata dalla etrufea , e fcguace di c/Ta ; per- 
ciò fcrive Plinio : Ante hanc aedem ( Cererìs ) tufcanica om- 
nia in aedibus fuijfe auBor efi M. Varrò . 

§. Ili, Dmzlo Stilb Gbbco 

Lo ftilc gteco ha ben poco bifogno di chi lo additi quan- 
do lì feorre un mufeo : elfo manifeftafi per sè mcdelimo in 
una raccolta di ftatue , come i primati di una città fi ravvi- 
fano in una folla di popolo . Alcuni fi Infingano di ravvifar- 

10 all’ occhio lifeio e fenza pupilla , ad un certo profilo c fifo- 
nomia che fi potrebbe dir nazionale, e che anche al giorno 
d’ oggi rimane in molti uomini e donne di Grecia ; Ma vera- 
mente il carattere di dio è un compofto di bello inficme e di 
grande j vi c un grande che fi piega a ogni bello ; vi è un 
bello che fi folleva a ogni grande . I più , teneri bambini 
fon difegnati con una grandiofità che fdegna minuzie , con 
una rotondità di fronte , con una incafiatura di occhj , con 
una quadratura di forme , che fa parergli qualoofii fopra 

11 lignaggio umano . Dall’ altra patte vedefi anche ne’ vec- 
chi una fcelta di fattezze, una grazia di contorno, un’ar- 
monia di parti, che arriva ad abbellire le imperfezioni di 
una macchina, che fi apprefla al disfacimento. Molti fi fo- 
no ingegnati di analizzare quell’ arte de’ Greci, fpecialmentc 
Winckelmann : ma al prefente intendimento non fi confà fe 
tion qualche idea generale di quella (cuoia. 

Un gran profdlore , il cui parere feguito fpelTo nel giudi^ 
zio di quelle fculture ; che ha fpefi molti anni a delincare 
le più belle ftatue d’Italia, e ricco di un teforo di difegni è 
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Circa la Scoltura degli Antichi xxiii 
tornato poi in Inghilterra , riduceva il mirabile fegrcto della 
ftatuaria greca in pochi termini. Quegli artefici , diceva , im- 
maginarono il corpo umano come una macchina gagliardilTI- 
ma infieme e agiliflima ; due qualità che rade volte fi tro- 
vano congiunte in natura; ma che fi polTono e fi deon con- 
giungere nella idea, quando immaginiamo un corpo umano 
veramente perfetto . 

A tal fine facevano diftinzionc fra le parti che muovono 
t portano , e quelle che fon mofic e portate . lormavan le 
prime robuftilfime ; c quindi la incaflatura del petto aflai 
ampia , e i Tuoi mufcoli e quei del dorfo , che fon quali le- < 

Ve delle braccia, più rifentiti, e maggiori che non fono co- 
munemente in natura: lo fteflb è de* piedi e delle anche, e 
de’ mufcoli che muovono !c cofee c le gambe , e che danno 
all’ uomo fermezza e {labilità . ^e feconde poi formavano men 
pefanti e più fvelte eh* elfi potevano, falve Tempre le regole 
della proporzione ; ond’ è che il ventre vedefi poco ampio e 
poco elevato ; nè aliai lunghe le mani , e le dita ; c la mifu- 
ra delle braccia e delle gambe alTai difereta e moderata . Per 
tal meccanifmo ognun vede quanto feemi li refillenza al mo- 
to; e quanto crefea la relativa forza movente , .che come è 
flato detto poc’ anzi , era figurata grandilfima . Ed ecco come 
per atto di efempio l’Apollo di Belvedere moliti in sì alto 
grado c fortezza ed agilità ; l’ una delle quali concorre a ren- 
derlo cosi bello; l’altra a farlo comparir si gagliardo. No- 
tava in oltre che tale olTervazione non ha luogo general- 
mente fc non in figure virili . 

Fin qui non abbiam riferita fe non la teoria generale di Variata 
quel bello grandiofo che fa il merito delle llatue de’ Grecia 
Bora da aggiugnerfi , eh’ elfi nell’ applicarla a’ particolari cali, “ 
la modificavano tanto variamente, quanto varj erano i fog- 
getti ; fenza però mai alterarla nella follanza. L’anima, per 
dir cosi , del foggetto doveva accordarli col fuo volto ; e col- 
la teda dovea fare armouia la llruttura delle altre mem- 
bra 
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bra. Nulla par che (I foccraefTe al loro giudizio. Ercole gior 
vane è affai differente da Ercole già avanzaro in era ; e quelli 
rapprefentato prima dell’ apoteoli mollra nelle membra ruvi- 
de r cfcrcizio di una vita Tempre faticofa ; ma figurato già 
Nume ( come nel cortile di Belvedere ) apparifee quali palciu- 
to di ambrofia , c di nettare ; così morbidi fon que’ contor- 
ni ; così imitano la tranquillità di un Eroe già beato . Quel 
ehe è legge de’ Drammatici , che l’attore fi mantenga infino 
all’ ultima fccna qual fu nella prima , fu fimilmcntc pratica 
di quegli llatuarj ; la cui opera da’ capelli fino alle unghie 
Tempre mantiene il fuo carattere . 

Il centro di quella unità, l'origine di quello carattere, i 
la fede del bello e grande ideale è la iella : ella è il capQ ( 

d’ opera dell’ arte , come lo è della natura . Si è oflervato da\ I 

altri che la greca llatuaria , come la eloquenza , ha tre flili \ i 

a proporzione de’ tre gradi di perfoue eh’ ella ritrae . L’ in- / ! 

fimo è per gli uomini ; c quelli ella imita come lono , emen- / 1 

dandone però le imperfezioni notabili con qualche indù- a 

Uria (0 . Il mezzano c per gli eroi , ove impiega il bello t 

ideale ; ma dìferetamente e a mìfura . 11 fublime è per le i 

Deità ; e quivi efaurifee ogni fua forza per imprimervi dei i 

tratti più fovrani di beltà, e di grandezza. Si è parimente o 

offervato , che la ferie degli Dei , cominciando dal f)iù fanciul- t 

lo fino al più vecchio , è una ferie di bellezze , che feorte grai t 

datamente dalla prima età dell’ uomo fino all’ ultima; come I 

in quello mulco può vederli (0 . t 

In . 


(ì ) Pericle che nvea la re- 
Jla affai alta era ritratto con 
i’elmo in capo, ( Plut. in vita ) 
Ji Aleffandro il Grande fi parla 
al Gabinetto feitimo . 

fa) Bellifjìmo e 1‘ Amorino 
del Gabinetto decimottavo , e 
l’altro pili adulto del nono . Sic- 
guonn l’ Apollino e la V mere 
della Tribuna; e anche in età 


pili ferma fi trovano inficme 
con Bacco nel Gabinetto fefto- 
e vi fi può aggiugnere la bella 
t^a di Diana del decimonono. 
Duella di Mercurio eh' è in cor~ 
ridare mofira una gioventù piu. 
avanzata . Il Marte aggruppa- 
to con V mere non è che medio- 
cre ; e V Ercole veramente bel- 
lijfimo va cercato nel Mufeo 
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j Circa la Scoltura degli Antichi xxV 

In oltre fi e diftinto il carattere delle tede in grande , 
in fiiblimc , in terribile , in bello , in graziofo , in cfpreffivo, 
dcducendo'o da quella proprietà clic prevale a tutte ; giacché 
ognuna ha del bello e del grande, come fi è detto (i) . Ma 
fc efiftelTero tuttavia i molti trattati di pittura e di fcultura , 
che in Filoflrrato e in Plinio troviamo citati , io non dubi- 
to che fi moltiplichcrebbono in noi le idee della (latuaria ; 
c fapremmo meglio digradare e difiinguere le fue Tpecie . La 
I nazione greca fii fottiliffima nell’ indagare le menome diffe- 
renze fra cofa, e cofa. I loro Retori ci han divifata una 
I si grande varietà d’ idee , o forme di parlare ; che non vi è fen? 
i cimento in Omero o in Demofiene , che non aducafi a qual- 
che forma delle tante c tante indicate da Dionigi Alicarnaf- 
feo , o da Ermogene , o anche da’ Latini , che le apprefero 
da loro : uli fono la fcmplicicà , la eleganza , la foctigliezza 
l’afprezza, la veemenza, la terribilità, il vigore, la gravità , 
lo fplendido , il foave , il venerando , il moderato , e cosi di 
altri . Simili idee individuali avrà anche avute la fcultuia 
che tanto ha di analogia colla eloquenza ; chiamandofi ugual- 
mente idoli , immagini , fimulacri , come nota Callifttato , e 
i fenfi degli fcrittori, e le opere degli (tatuar) (i)> Su quelle 
tracce medefime poffiamo rinvenire ancor noi non folo un 
carattere prevalente ; ma talora mille due o tre forme infic- 
me , come nel fuo Efculapio ravvisò Callillrato la gravità , 
la verecondia e la dolcezza temperate in un volto ilefib ; c co- 
me fpelTo va facendo Filollrato nelle Tue Immagini (3). 

\ 

de hronjì,o in maggior età nel- 
la ftatua di Pitti . Nell’ ingref- 
fo è una bella tejla di Giove . 

\ Il gabinetto di Nioie fornìfee 
esemplari di belle^ja eroica . La 
camera degli Uomini illuflri fa 
vedere l'arte di ritrarre gli uo- 
mini di gran carattere ; e la fe- 
rie de' Cefari infegna ad accor- 
dare il volto coll' indole dei 
foggetti . 


l . 


(i) y. Cav. Mengs Opere 
Tom. lì, pag. 41 . 

(1) De lìgnls c. i. 

(3) Notabilis eli Ihacenfi# 
quidem ( Ulyfles ) feveritate 
quadam Se vigìlantia , Mene- 
laus autem lenicate. Agame» 
mnon divina quadam majclla- 
te } Tidei filium libertas cx- 
primit ; dignofeeres Telamo- 
niuro a tcaLbili;^ Locrenfcm 
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Tanta perfezione e cosi moItipHce non potè acqui (lare 
p^fc^io” ftatuaria nè in una fola età , nè da un uomo folo (i) . 
natal'ar- Ella fu il prodotto di circa ifo. anni, quanti ne corfero da 
te Pericle e da Fidia fino a’ tempi di Alcllandro il grande e di 

Lifippo . Ciò che ci refta di meglio credefi , o lavoro , o re- 
plica , o imitazione delle fcuolc fiorite in quella grand' epoca. 
Gli artefici di quella età , come riflette Winckelmann , ingenui 
per nafeita , culti per educazione , filolofi per genjo , mentre 
la lor nazione fi diftingueva fra tutte in opere di pace c di 
guerra , mentre crcfccva ogni dì c faliva al fuo bel merig- 
gio la luce delle lettere tanto necefTarìa alle belle arti , feo- 
prirono che la vera via di farli immortali era imitar la na- 
tura , non come gli ffatuarj più antichi in ogni Tua parte ; 
ma come i poeti cofiumano , nel fuo meglio . Il clima fteflb 
' forniva loro in gran numera modelli di bellezza fceltilfimi 

per ogni fclTo , per ogni età : il loro ftudio era fccrre da tut- 
ti un fior di beltà j depurarlo dalle imperfezioni che la natu- 
ra femprc mefcola negl’ individui }_ crear cosi un bello ideale 
fupcriorc a quanto vergiamo ; per cui fi avefle a domandare 
con quel nofiro Poeta da qual parte del del , da quale idea 
fccndeflc mai rcfemplate di quel Bacco, di quella Venere , 
di quel Giove . 

* 

Da quali Molti eccellenti artefici videro in quello tempo; il Ca-^ 
artefici talogo de’ quali compilò il Giurilo : ma noi di tanto nume- 
ro fccgliamo quelli folamentc, che fecondo le notizie a noi 
pervenute diedero all’ arte qualche aumento , o fi diftinfe- 
ro fra tutti per qualche caratteriftica . Elfi fon nominati 
da Quintiliano (i) , da Plinio (;),e da altri che verremo' 
citando . Chi avrà innanzi gli occhi ciò che diremo del loro 
fiilc , avrà i dati più certi per giudicare a quale fcuola polTa 
verilìmilmente ridurli una ftatua Greca , o "almeno a quale fi ap- 
prcfll : quello nuovo metodo non farà forfè ingrato a chi legge . 

Fi- 

a prompto. Philofir. Icon. II. Lib. IX. 

de Antiiochi piifiura , (2) Lib.XlI.tap. ,0. 

(i) y. JVinckelmann Storia (/) Lib. XXXiy. cap. S4 
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I Circa la Scoltura degli Antichi xxvir 

Fidia, quell’ingegno maravigliofo che feppc inficine ri- pyjjj 
unire nel fuo fiile la grandiofità e la minutezza 
^ ^i) j Fidia dico fu l’Omero di quella muta 

poefia : egli è alla tefta della fcuola greca } e il fuo Giove 
Olimpico e la fua Minerva Lemnia furono quali la Tua llia- 
! de , e la fua OdilTea rimafe Tempre in venerazione appo 
tutti (i) . Gli altri Numi ancora c da lui, eda Alcamene (5), 
c da altri ebbono intorno a quelli tempi un carattere di fac- 
cia il più bello e il più cfprclUvo , refpcttivamentc , delle loro 
indoli e collumi j che fu poi rapptefentato coHantementc in 
ogni lor tclla . Quindi è che noi le troviamo ne’ lineamenti 
tanto uniformi , che pajon tutte quali venute da un cfempla- 
rc , non altramente che le telle di Alcflandro , di Socrate , di 
Alcibiade ; ne Tappiamo intendere come Arnobio motteggiafle 
i gentili perch’elli da’fimboli, c non da‘ volti ravvilafleio i 
loro Dei (4) : ma egli non dovea certamente parlare d’ idoli 
greci . Fiori Fidia 500. anni in circa dopo la fondazióne di 
Roma , e con lui altri , ficcome Crizia , e Alcamene già ricor- 
dato , e Ctefila , ritrattilla eccellente qui nobiUs viros nobi- Ctcfila 
liores fecìt . (' Vim. ìbìd. ) 

Prima di palTare oltre, dee nominarli un altro antico di 
età non certa , afiai celebrato da Dionilio Alicarnafico per la 
fottigliezza c per la grazia mwtotìitoi ittKa rm 

quau- 

i}') DemetrloFaUreo gli attru onde l'uno non efclude l'altro, 
j huìfee aitp// 3 i» Simile unione ,fe io non erro , 

j de Eloc.c. 1 4. Plinio efprejfe vedefi in alcune pitture di Gior~ 

[ quafi la flcjfa idea con quejli pione e di trinci, da' quali moffe 
I termini illam magnificcntiam la pittura i primi pajfi verfo il . 

! aequalem fuilTe & in parvis grande. 

I X)OCVI. f. Nella fua Miner- (z) V". Quint. Plin. L. c. 

1 va io feudo era iftoriato entro (j) Quae Polyclcto defuc- 

e fuori con beinomi bajfrilie- rune ( cxplcre audloritatc Deo- 
! VI ; così la bafe , così i fandali rum) Phidiae & Alcameni dan- 
ed ogni ornato. PI. ib. Ciò mo- tur . Quint. 1 . c. 
ftra la graduazione con cui prò- (4) Habitus vobis Dcos non 
cedono le arti : Fidia ritenne oris propticras folct indicare . 
il minuto dell'epoca precedente; Am, contra G«nt, L. VI. p.i? 7 * 
tna lo fece fervire al fublimt ; 
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xxviir Notizie Preeiminari 
quantunque , come dicemmo altrove, egli tenefte alquanto del 
rigido nelle pofizioni j e foflc nato più per rapprefentare uo- 
Calamidc che Dei . È quefti Calamide , il quale fcolpì cavalli fen- 
za che altri lo uguagliafle (i);cnel vifo di Sofandra efprc^^ 
fc così bene la verecondia e il forrifb, che Lodano la prc« 
ferì per quella parte alla Venere di Pralfitclc , forridente aneli* 
elTa , ma con meno di venuflà (i). Loda pure quel Fi'ofofo 
il Tuo ammanto decente e facile; t« Ktu Ktryey tnc 

«»o/8iX)ir: onde vcdeli , che fin da quell' epoca , il panneggia- 
mento avea lafciato quel trito e llentato , che lì olTerva nello 
llir etrufeo e nel greco più antico . 1 lueccHoti di Calamide 
perfezionarono ancora quella parte del difegno ; c Rafacle 
che gli prefe per guide riufeì sì bene nel vcllitc le fue fi- 
gure , che in quella parte del difegno c tenuto fommo mae- 
flro (;). Le lor velli nè mifere mai, nè ridondanti cuoprono 
il nudo fenza nafcondcrio ; lo accompagnano non lo fervono : 
le mafie maggiori fon cosi equilibrate co* vuoti , che dan di- 
gnità alla perfona fenza toglierle leggiadria : le pieghe fitta 
fc imitano feta o tela , rade e a grandi piazze fe imitan pan- 
no, non fono a capriccio, ma regolate dalle giunture c dal va- 
io; ficchè può darli ragione donde nafeano c dove cadano : 
per non dir nulla della lor varietà , che fi moltiplica quali in 
ragione delle llatue medelìme (4) . 

Nella Olimpiade 87. lì dilliufero Policleto , Miroue , Sco- 
pa , c i due Pitagori , l’ un di Reggio, l'altro di Leonzio . Pó- 
Polideto liclcto è dopo Fidia il nome più rifpettato nella ftoiia della: 
fcoltura . Nella idea del bcUo e nella diligenza c antepolla 
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(O Equis fine acmulo ex- 
prefiis. Plin. loc. cit. Per quefta 
ragione non pojfono attriiuir- 
glifi i due cavalli iti marmo 
2 / C'impidoglìo y che fon glu~ 
dicati inferióri ad altri anti- 
chi efiflenti in Roma, 

(x) Lucian. in Imagin, c. 6, 
(?) Mengs. T, t.p, 6j. 


(fi U^inck. T. I. pag.44^.^ k 

nofrì tempi ove a‘ giovani X 

artijìi pojfon proporji quattro » 

0 cinque fiatile per lo fiudio » 

del nudo , ben cento fe ne pof- è 

fono additar loro per, ifiudiare q 

il panneggiamento. È ben raro i 

che troviiìfi due fiatile alla fiejfa "i 

maniera vefiite. ' c 
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Circa la Scoltura degli Antichi xxix 
da Quintiliano e da Strabonc ad ogni altro (i) . Mifuiando 
egli il Tuo talento con quel di Fidìa , non osò competer con 
lui nel carattere più fublimc ; fi occupò a formare de’ fimu- 
lacri giovanili (i) . Alcuni prefio Quintiliano credettero , che 
lòtto il Tuo fcarpcllo gli uomini ctefceirero in beltà } ma gli 
i Dei dccrcrcclTero ; io veggo che Dionigi lo mette al pati di 
Fidia nel ritrarre il maeftofo e il grandiofo . kutx to rt/xrtr 

^ ioc. cit. Egli fu il primo a fta- 

1 bililirc in una fola gamba le figure (}) j egli il primo a dc- 
I terminare le proporzioni con un libro circa la fimmetria, e 
j con una ftatua tutta conforme a’ funi precetti , eh’ egli no- 
1 minò il Canone o il Regolo (4) . Per tale opera gli artefici 
I lo riguardarono come un legislatore; c quindi viene pro- 
: babilmcntc , che le ftatuc greche , come riflette Winckcl- 
mann (;) pajono condotte quali tutte con le ftclle leggi fon- 
damentali, c ufeite, per dir cosi, dalla ftefla fcuola . Egli mc- 
defimo fi foggettò alla fua legislazione. Le fue (fatue però 
erano tutte quadrate , e quali d’ una maniera : quadrata ta-> 
men ea ejfe tradii Varrò , £? j^ene ad unum exemplum (6) . 

Si è voluto riferire la voce quadrata a un difegno ango- 
lofo c tagliente , quando è evidente , che dee riferirli a Jìatura 
o a corporatura mezzana ; la quale fchiva 1 due elfrcmi della 


( I ) Diligcntia ac dccor in Po- 
lyclcto fupra ccteros : cui quan- 
quam a plcrifque palma trjbuj- 
lur Scc. Quint. l, cit. Hic con- 
fumafle hanc feientiam judica- 
tur, & thorcuticen fic crudilfe 
ut Phidias aperuiflc (Pi. 1 . c.) rà, 

TI»\vK>.HyiV ^«ara rf 
! larraf . Così 

Sirahone parlando di un tem- 
pio ov‘ erano ftatue di molti ar- 
tefici e di Fidia ifteffo. Li. VII, 
I MS- 372. 

, (z) Aeratcm quoque gravio- 

I rem dicitnr refugifle nihil au- 
fus ultra lacvcs gcnas . ( ib. ) 


gra- 
fo Ptoprìum cjufdcm,ut uno 
crurc infifterent figna exeogi- 
taflc Plin. loc. cit. rlon dee cre- 
derjl tuttavia che ufajfe fempre 
quefia pofi^ione fen[a variarla . 
Veggafi Mr. falconet Reflex, 
fur ja fculpture T. III. p. 92. 

(4) Fccit Se quem canona ar- 
tiflces vocant lineamenta artis 
ex co petentes velut a lege qua- 
dgm : folufquc hominum artem 
ipfc feciflc artis opere judica- 
tur • PI. l. c. 

(y") Stor.pag. 266. ed. Mil. 
^0 Plin. l. eie. 
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gracilità , c della obdìtà i del troppo lungo , e del troppo 
corto ; come ancora ha notato il eh. Ab. Fea nelle note a W'in- 
ckclmann Tomo II. pag. 107. In quello fenfo Columella chia- 
ma quadrati i buoi, le pecore, i cani (i) ; e Celfo anche 
gli uomini j e l' uno e l' altro han lodata la datura quadrata 
come la migliore fra tutte (i) . Luciano e Galeno che aveano 
ben conofeiuto il Canone di Policlcco , ce lo rapprefentano 
Umilmente quadrato ; e argomentano , che avendo quel gran 
Macllro adombrata in quel lavoro la perfezione della com- 
pleflìonc umana j la mediocrità fopra deferitta fia la più per- 
fetta complelTione e la più efpetibile (5) • Di quà , a parer mio, 
non già dall' erme , come altri ha fuppofto (4), alcuni Greci 
chiamarono TtTpa>«t9i> un uomo incolpabile , fenza taccia , o 
vogliam dire perfetto (f) . Tornando a Policleto credo di ave- 
re fpiegato a futficienza in qu.il fenfo folTcr quadrate le fuc 
datuc . Ciò ù accorda ottimamente con la teoria generale della 
Aatuaria data da principio : poiché tal codituzione è la più 
adatta a ricevere la maggiore agilità , c la maggior fortezza 
ideale . 

Mironc Di Mironc condifcepolo ed cmolo del precedente (non 
anteriore di molto tempo come altri fcrivc) (6) così riferifee 
Plinio : Primus hic multiplicaffe varietatem videtur , numero- 
fior in arte quam Polycletus b fymmetria diligentior . Le ul- 
I rime parole mi Ibn fofpette . Leggerci piuttodo hic fymmetria 
dilìgentior o crederci anzi che quelle tre voci foflcro una 
glolla marginale introdotta poi dal copida nel redo } ciò che 
è avvenuto aliai fpclTo, come notano Clcrc c gli altri ferie- 

tori 


(i) Colqm. L. VI. cap. I. & 
'VII. c, i. 8c c. II. Probatur (ca- 
nis ) quadratus potius quam 
longus aut brevis . 

(i) Cclfus L. IL Corpus ha- 
biliìlìmum quadratura ed nc- 
que gracile , ncque obefum . 

(3) Lucian. de làltationc : 
iicquc nimiuni proccrus ... ne. 


quc'humilis .... ncque corpu- 
lentus . . ncque immcniè te- 
nnis . Eadem Galen. de tempc- 
raraentis . 

(4) Maf Capit.T. I. prefai^. 

(t) Suid. v. rerpeo-'. 

( 6 ) Ved. gli Annotatori di 
IVinck, Lib, IX. c. 2. §. jr. 
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Circa la Scoltura degli Antichi xxxi 
tori deir arte critica . E veramente come fuperare in fimmetria 
chi ne fu femprc giudicato il legislatore ì Numerojìor è equi- 
voco > può riferirli ad armonia ed a quantica . Plinio non par- 
lò deir armonia delle parti, che è la limmetria, in cui Po- 
licleto avanzò tutti : parlò della quanoità , o varietà , e fece 
quali una dichiarazione delle prime parole addotte. Le fuc 
I ftatue non erano paene ad pnum exemplum , come quelle di 
I Policleto, Ma in che furon più varie ? Nelle proporzioni noj 
perchè le proporzioni quadrate durarono fino a Lifippo : adun- 
que in altri generi j c fono , come io congetturo , nelle pofi- 
zioni, e ne’foggetti. Mirone fece il Difcobulo in una nuo- 
va attitudine j c forfè anche nella politura delle fue ftatue 
ftanti o fedenti fu aliai vario ; certo è che Quintiliano nella 
varietà delle pofizioni lo adduce in efempio (i). In oltre i 
fuoi foggetti furono ben varj : non folo egli figurò uomini , 
ma eziandio animali di diverfe fpecie , e fra quelli la cele- 
bre vacca, in cui lode abbiamo 36, epigrammi nell’Antolo- 1 

già greca lib. IV., t tanti altri verfi latini, che quell’ opera 
fembra elfere Hata fra tutte la più pregiata dalle Mufe e da 
Apollo . Mirone farebbe ftato uguale ad ogni altro fe alla fe- 
condità nell’ arte avelTe unita la efprelfionc degli animi , c la 
diligenza per ammorbidire i fuoi lavori , fpecialmente ne' ca- 
pelli c ne’ peli : ma non giunfe mai a quella finezza (a) , 

Il ' 

(i) Curfum habent quaedam in laoso di varlus 0 multi-' 

I & impetum ; fedent alia vel in- plex , ha luogo fecondo V Ardui- 
! curabunt ; nuda haec, illa vela- no anche ne' profeffori che fecero 
ta funt j quaedam mixta ex mo/re opere Antidotus ( piòlor ) 
utroque . Quid tam diftortura , diligcntior quam numcrofior. 

I & claboratum quam eli illc di- Lib. XXXV. cap. 37. 

feobolos Mironis? Siquis tamen (1) Ipfe tamen corporum tc-_ 
ut parum rcèlum improbet opus nus curiofus , animi fenfus {. yi- 
nonne ab intclleftu artis abfuc- detur ) non exprelfilTc : capil- 
j rit , in quo vcl piaccipuc laud.a- lum quoque & pubcm non 
■ bilis eli illa ipla novitas ac dif- cmendatius fecifie quam rudis 
ficultas ? ( 1 . cit. ) Nel rima- antiquitas inftituilTct . Plin. I.c. 
nente il vocabolo numerolior , Nondum Mironis ( figna ) ad 
(he Plinio ufa continuamente veritatem fatis perduifta ; jam 
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Il vero modo di rapprefentare 1 capelli , ed anche una ^ 
più cfatta notomia delle vene e de' nervi acquiftò l'arte da 
Pitagora Icontino (i) ; perfezione , che crebbe fino a imi- ^ 
tar pienainentc anche le men feufibili conveffità e cavità che ^ 
variano con ondeggiamento continuo le fupcrficie de' corpi 
ond’ è che le (fatue ove incontrafi tanta fquifitezza , c dot- “ 
trina di notomia non deon efiere troppo antiche . 

Da chi folTc introdotta quella movenza che incanna nette 
(fatue greche , non lo notano gli autori . I moderni la tro- ® 

van quafi inimitabile . Pare talvolta eh' effe al fopravvenir di “ 

uno (pettatore arrelfino il parto , o che faccian villa di ve- “ 

nirgl' incontro : tanto il loro (fato partecipa e (la ne' confini " 

del moto . Per la moffa trovo celebratirtima e da CalliUrato ^ 

e da' Poeti dell' Antologia la Baccante di Scopa (i) . Fece anco ® 

tre (latuc, che Paufania chiama Efora > ànC- 

cuna di un carattere analogo alla palTione rapprefentata 3 ciò ^ 

che indica in lui i’erprertìone artai ragionata (3). Se la fua ^ 

.Venere che fu nel tempio di Bruto (upcrò quella di Praflì- » 

tele , come afferma Plipio , non tanto farà (lato per la bel- K 

Iczza quanto per PcfprelGone. Tuttavia Plinio non gli aferive a 

invenzione veruna 3 nè dà veruna idea del filo (lile . Nella (lef* 


fa maniera ha trattato Prartitelc , il cui tempo aifegna alla 104. ;ir 
Olimpiade . Ciò è difficile a perfuaderfi , benché fi creda che ti 
quell'lftorico abbia ripetute le fue epoche da' grandi avveni- fi: 
menti della Grecia , non dalla età degli artefici (4) . Certo è eh* ^ 
entrambi lavorarono fecondo Vitruvio nel celebre Maufoleo di i 

Ca- in 

tamen quae non dubites pul- (4) Veggaji ciò che ingegno- 
chra diccrc . Pulchtiora etiain famente ha firitto inquefia ma~ 
Polyclcti & jam piane perfe- teria il Sig. Heyne Éiblioteca- fi 
^lo , ut mihi quidem vidcri fo rio e Profe]fore di Gottinga , e (i 

Ict . Cicero de dar. Orar. il compendio che. fa delle Tue jv’ 

(1) Is primus nervos & ve- oJfcrva:^ioni il Sig. abate rea i 

nas exprdfit , capillumque dili- nelle note a W.l. x.c. g.Uen.. 
gentius Plin. loc. cit. trare in tali auijlioni non fa- 

(2) Lib. Vl. cap. g. '.rebbe opera di sì piccolo con-> j. 

(3) Ptiif. Lib,l, p, ti. pendio com'c il preferite ^ ^ 
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Circa la Scoltqra degli Antichi xxxiit 
Caria CO . Comunque fiafi, il loro (ùlcera aflai Ornile; giac- 
chi non fi poteva in Roma decidere fe la favola di Niobe, eh* 
era nel tempio d' Apollo Sofiano , fbfie dell’ uno o dell’ altro 
de’due (cultori . £ pur v’ erano in quella Città molte ope- 
re certe di quello e di quello ; onde ravvifare le lor manie- 
re , fe folTero Hate differenti notabilmente . Quindi fi potrà 
congetturate dello Itile dell’ uno da ciò che Tappiamo dell’alcro . 

Praflìtelc fi accodò al vero , fe crediamo a Quinrilia- Pf^fiìtele 
no (3) ; però fenza dar nello fcoglio de’ naturalifti , eh’ è d’ imi- 
tarlo fenza fcclta. Anzi le Tue opere eran bellillìme per 
confenfo comune degli fcrittpri 3 piene di efprcflìone (4), pie- 
ne di movenza (j), e par che il fuo talento prevaleffe nel 
delicato; trovandoli così lodata la Tua Diana, e il fuo Bac- 
co ; e i due Cupidi e le due Veneri uguagliate al ciclo (6) . 

Infieme con lui fiorì Eufranore fcultore e pittore ; del Eufrano- 
cui dilègno in pittura parlando Plinio , dice che codumò di 
far grandi gli articoli c le tede, c i corpi a proporzione 
troppo fvclti ; ond’ egli non c lodato in tal genere dall’ Ido- 
neo . Non Tappiamo fe tal difegno trasferì anche alla datua- 
ria ; ma c verifimile (7) . 

Lifippo che fiorì cinquant' anni apprclTo , fu il primo a Ijfippo 
partirli con lode dalje antiche proporzioni ; cangiò le datu- 
re quadrate ; c col figurare i corpi più fvelti c le tede più 
piccole che noq fi era fatto innanzi , diede alle datue certa 
apparenza di altezza fupcriore a quella che avevano , nel mo- 
do che gli uomini fvclti comparifeono più alti eh’ elfi non 
fono . Ne’ capelli aliai diligente , e nelle altre cofe anche me- 
nome Tempre arguto. Tempre ingegnofo , tenne uno dc’pri- 

c mi 


CiJ Prootm.lìh. VII. 

(z) Scopac laus cum his ( Pra- 
TÌtcle & Ccphillodoro cjus fi- 
lio ' certat .... Par haclìtatio 
cd in tempio Apollinis Solìa- 
ni Niobem cum liberis moricn- 
tem Scopas an Praxitcles fccc- 

PI. L XXXVI. c.j. 


(jt) XII. IO. 

(4.) Diod.Sit. ee/og. T.II. 
p. 884. Tttt 

tfj’tìi Ta TU» 

•a6v • 

fjJ Anth. L. IV. e. 

(6) V. Jun. veri. Praxit, 

(7) PI. XXXV. IO. 
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XXXIV Notizie Pkeliminaki 

mi porti fra gl‘ imìt;itori della fcdta natura, e fra i miglio- 
ratorj dell’arte (i) . Eupompo lo mife per quella via, quan- 
do richiertp da lui qual maertro dovclTe feguitare, gli addi- 
tò la moltitudine (i) j parendogli forfè che T atte rtudiata 
nelle opere de’ più antichi poreflc traviarlo a una fpvcrchia 
pura del bello ideale . Adunque rtudiò quello libro principal- 
mente: ma per laperlo leggere con criterio, meditò aliai il 
Doriforo , o Ha Por^lancia di Puliclcto ; rtatua lodatilrtma 
per lìmmetria e ingegnofa , perche in una fanciqllefca fa- 
pea trafpirare uno fpirito innanzi tempo virile (0 . 

Demetrio , Demetrio, che non oflcrvò fc non la moltitudine, ri» 
mafe un naturalirtq (4). Gli altri che lavorarono in Grecia 
c in Roma dopo che la fpoltura giunfe a quell* apice , imi- 
tarono. i precedenti ; non invenurono molto per sè medelì? 
mi (f) . Quindi eccetto gli Scrittori chp alTcgnano a ogni 

Ha- • 


(0 Statuariaearti plurimum 
traditur contulirtc capillum ex- 
primendo , capita minora fa- 
ciendo quam antiqui , corpo- 
ra graciliora liccioraqne per 
quae proceritas lignorum major 
videtur . Non habet latinum 
nomea fymmecria quam dili- 
gentillitnc curtodivit nova in- 
tadaque ratione quadracas v^- 
terum rtaturas permutando ; 
vulgoque dicebat ab illis fa- 
dlos qnalqs elTent hpmiaes, a 
fe quales vidcrentur elle . Pro- 
priae hujus vrdentur effe argu- 
tiac operum curtoditae in mi- 
ri mis quoque rebus . Plin. 

XXXI ir. s. 

(ri Cic.decl. Orar, cap. 86. 
Fo'fe da tale fiudio derivò il 
grande fpirito, che nelle fue 
fatue loda Properzio , caratte- 
rizzandole coll' epiteto anirno- 
fa tigna Liò. III. eleg. i. 


(0 Ad veritatem Lylìppum 
& Praxitclcm accclfiflc optimc 
affirmant : nam Demetrius tan- 
quam nimius in ca reprehendr- 
tur , & fuit rtmilitudinb quam 

Ì iulch*ritudinis amantior.Quii\^ 
oc. cit. 

(4) Plin. toc. cit. ^ 

\ f) Circa a' tempi dì Alef- 
f andrò la f cultura giunfe alla 
maggiore perfezione; e vi con- 
tribuì fecondo Mengs ( T. I. 
p. 18 S. J la grazia che nella 
pintura introdujfe AjpelU : que- 
(la fola era la dote in cui potea 
crefeere. Così quel fecola nell’ 
una e nell’ altra facoltà fa co- 
me in queftx ultimi tempi f fe- 
cola fi Leone . Le fatue di pri- 
ma oellezz<t x.e di gufo comu- 
nemente non fi afcrivono ad al- 
tra epoca . Cagione di tanta bet- 
le^Z‘* copia de’ grandi ori- 
ginali fino a quel tempo pro,-. 
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Circa la Scoltura degli Antichi xxxv 
Aatua il Tuo autore, negli altri da Varrone fino ad Aurelio 
Vittore , e più oltre , noi troviamo Tempre decantati c ripe- 
tuti otto o dieci nomi . Gliconc , Agafia , Apollonio e gli 
altri, de’ quali ammiriamo i lavori tuttavia cfillcnti, diedero 
all' arte nuove opere , non nuove maniere j onde la ftotia o 
poco ne favella , o ne tace . 

£d eccovi , o cortefe lettore , quali in un quadro ciò , 
che abbiamo da’ Latini, e da* Greci circa il merito de' Ca- 
pifcuola nell’antica fiatuaria. Nulla ho alterato ferivendone, 
perchè non fon prevenuto in favore di verun fillema . Nul- 
la ho ideato, perchè il bello ideale alletta nelle flatue, ma 
difgufia negli fcrittori . Eccovi ora qual mi fembri l’ appli- Applica- 
cazione più vera dc’principj, e delle notizie precedenti . fe*not^^e 
I. Trovandoli greche fbtue con proporzioni affai fVclte> pjgggjjgjj. 
com’ è gran parte di quelle che ci rimangono , non le (li- ti . 
meremo anteriori a Lilippo } e coti le altre ove ollerviamo ^ 
diligenza fquilita ne’ capelli ne’ nenù , ne' mufcoli , non le af- ! 

regneremo ad epoca più lontana di Pitagora; nè quelle che ' 

tengono fermo l' uno de' piedi e l’ altro fofpefo diremo pili 
antiche di Policlcto ; nè quelle ove veggali gran beltà o gran 
fublime crederemo noi lavorate innanzi l’età di Lidia: tutto 
quello è si certo , com’ è certo che niuna invenzione può pre- 
oedere il fuo inventore. 

IL Per oppofito fc in una ftatua manchi alcuna di tali 
pcrfezionì,non potremo allicurare, ch’ella lìa anteriore a chi tro- 
vò quella perfezione . Potè l' artefice effere un debole imira- 

c a to- 


dotti , e il giadl[lo degli artefi- 
ci in profittarne . La fomma del- 
la Jlatuaria par che foffe feerre 
il meglio da tanti prototipi , 
•perbigraiia caput Mironis, bra- 
chia Praxitelis , pcèliis Polycle- 
ti , che troviam lodati dall' Au- 
tore ad Hcrennium ( L. JV. 
eapA.'i; an[i da ciascuna opera 
feerre quella parte in cui cia- 


ftunó d'oca vinto fe ftejfo . Così 
Luciano propone cinque fiutue 
al fuo artefice ; e vuol che imiti 
dall' Ama\one di Fidia il collo^ 
e le gote , dalla Sofandra di 
Calamide il farrifo e il Vejiito , 
e così le altre doti migliori dal- 
le tre rimanenti di Praffìtele, di 
Alcamene e di Fidia ifieffo (vid, 
dial. de Lmaginibus . ) 
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xxxTr Notizie Preliminari 
torc de’ migliori efcmplari , cofa che i critici più intelligenti 
fpelfo notano nelle ftatue } (ia ciò per elezione , o fia per cer- 
ta forza d'indole e di natura che fccretamente guida come 
la penna di chi fcrive , cosi lo fcarpello e il pennello di chi 
opera in belle arti a far quafì un ritratto del Tuo animo e del 
fuo collume . Cosi Canaco nella Olimpiade 95. lavorò quali 
alla etrufea 0 )> c nella izo. Euticrate figlio e fcolare di Li- 
fippo volle anteporre alla eleganza del Padre l’aullerità dei 
precedenti maellri (1) . Potè in qualche luogo elTer meno ra- 
pido il progrelTo della imitazione , e durare a' tèmpi di Prallì- 
tele il gullo di Mirane : cosi in Urbino (lelTo poco innanzi 
la nafeita dì Rafàello fu dipinto l’oratorio di S. Giovanni 
da due Pittori Settempedani lui gullo di Giotto . Potè in le- 
coli più illuminati fatll copia d’idoli antichi collo ftclTo di- 
fegno e vellitura : cosi nel gabinetto fettimo è incifa una 
Speranza di llil quali etrufeo fopra il cippo di Elpide , mor- 
ta , per quanto mollrano i caratteri , in fecolo alTai migliore . 

in. Oltre il lume che danno gli Autori da me raccolti* 
può giovare la ifpezionc del marmo . Il patrio fu ufato in Gre- 
cia fin dal principio delle Olimpiadi (3) , e prefe la maggio- 
re celebrità da Prallìtele e da Scopa : anzi molti greci e ita- 
liani loro imitatori lo ufarano(può crederli) in Roma ftelTa, 
febben tardi : ma il marmo di Luni , o fia di Carrara can- 
dido più del Patio , non potè elTerc adoperato da que' lumi- 
nari dell’ arte ; giacché feoperto poco innanzi i tempi di Pli- 
nio (4) . Quindi r Apollo Vaticano riconofeiuto in quelli ul- 
timi tempi per marmo greco può elTer lavorato in Grecia : 
la nollra Niobe e gran parte de' Tuoi figliuoli , e così il mag- 
gior numero delle llatue di quello c degli altri Mufei eflen- 
do di quel marmo Lunenfe , o italiano almeno , dee crederli 
• fat- 

(t) Cic. de Cl. Ofat. piacere . < 

(2) piin. XXXI r. 8. it r 3) Piìn. XXXVI. j. 

conllantiam pot'us Patris quam ( 4.) V. Wink, To. I. p. 2 

elegantiam aemulatus, aullero e la nota dell" et udii. Abate 
maluic genere quam jucundo Feu. 
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Circa ik ScotruRA digli Antichi xxzvii 
fatto in Italia . Lo fteflb può fupporll di certi marmi non 
ben cogniti , ma divertì da* Greci . 

IV. Le riflelTroni dedotte dall’ indole c dal coftumc di un* 
età o di una nazione po^on giovare a fpiegar meglio o ad 
abbellire un Hlferoa , e a dargli afpetto di iìlofofico ; qua- 
lora però fìan fondate fu la ftoria delle arti , o fui fatto ; 
ma fenza tal bafe elle hanno ben poco pefo. Il fiero, il ter- 
ribile di Michelangelo fiori forfè tra le fazioni de’ Guelfi , o 
alato all’afpro cantar di Dante? Anzi effo fi elevò in mez- 
zo a una legislazione , che già emendava la palTata inumani- 
tà , fra i poemi di Ariofto , c fra l’ egloghe di Sannazaro . 

V. Congetture più fode fon quelle che fi appoggiano fu la 
natura dello fpirito umano ; che nell' efercizio delle belle ar- 
ti tiene ordinariamente lo fteflb corfo , come nota il Cav. 
Mengs in più luoghi della fua opera (i) . Comincia da roz- 
zo : e quando vuol emendarlo s’ ingegna di ritrarre puntual- 
mente ogni parte del corpo umano , ogni fbggcrto della na- 
tura: cosi procede al naturale e al minuto. Pafia quindi a 
correggere la natura ftelTa , e crea il bello ideale con lire 
fcelta del meglio j ritenendo più o meno di quella fecchez- 
za fecondochè più o meno fi avanza. Arriva cosi al perfetto, 
cioè a figurare ogni parte con verità , con ifceltezza , con 
carattere , e con armonia . Trovato l’ ottimo cerca il facile : 
fi forma certe regole di pratica fondare in buoni efemplari { 
e tenendo quefic nelle cofe elTcnziali , abbandona le altre a 
una dlfinvolu negligenza : del qual carattere fono molte delle 
celebri flatue che ci rimangono . Cercando di , fuperare al 
gufto fii uno flilo più diligente ; che accompagnato dalla feci- 
a è lodevole come in Lifippo , fcompagiuto da efTa è biafi- 
mcvole come in Demetrio. Quello corfb ha tenuto la pittura 
in Italia ; c la fcultura in Grecia . Dopò il rozzo di Deda- 
lo, e il minuto fimile all’etrufco , andò procedendo verfo il 
perfetto in Calamidc e in Mironc, e fi perfezionò in Fidia, 

( ^ o piut- 

c j) V. T. JL ptg. Zg. 
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XXXVIII Notizie Preliminari 
o piuttofto in Policleto. Lo ftil facile par che fiorìife a' tem- 
pi di Piallitele fpecialmente : e ne dà indizio la fiu Venere 
che non è molto ftudiata nel panno , o negli altri acceflor) ; 
e la Niobe (lelTa creduta fondaumcntc invenzione Tua -, il cui 
panneggiamento per oflervazione di Mengs , è piuttollo tra- 
feurato . Succedette Lilippo : ma che fèc' egli ? Non li patti 
affatto da quel far dilinvolto ; nè tornò alla Icvericà di Po- 
licleto : aggiuafe foto qualche maggior finitezza ne’ capelli , c 
ornamenti ; per cui forfè Ovidio gli dà il titolo di opcrofo (.i), 
e fecondo alcuni qualche maggior grazia di contorni . 

VI. Da quanto è detto finora rifulca la impollibilità di 
congetturar fu gli Autori di quelle flatue che non han no- 
me . Gli antichi avendo fupetfliti molte opere loro vi acqui- 
Aavano quella perizia, che Dionifio loda negli arcifti fuoi 
contemporanci (z); c che Stazio riconofeeva nel Tuo Giulio 
Vindice (;) . Noi polTiamo faperne unto , quanto li cllcndo- 
DO le poche notizie illotiche , c le congetture fu’ progredì 
dell’ arte addotte di fopra . Accade a noi ciò che avverrebbe 
a’noftri polleri dopo moltiflimi anni, fc trovalTeio delle pa- 
reti dipinte in diverfi Itili ; c rimanclTe loro non più che 
qualche frammento di Frefnoy o di Algarotti , o di Mengs 
fu la pittura italiana, e fui carattere di Rafaello , di Paolo, 
di Guercino, di Guido. Edi non potrebbono darle licura- 
tnente per originali piuttollo che per copie ; anzi nemmeno 
per invenzioni di que’ grandi uomini piuttollo che per imi- 
tazioni : Iblo potrebbon dire , che quella è di gullo rafacl- 
lefco , vetbigrazia quella di paolcfco . E noi fimilmentc , ma 

con 


(i) De Arte amandì III. 19. 
(x) De Dinarch. judicium 
T. II. pag. 1 1. Quefio gran cri- 
tico divisò te due maniere on- 
de fi arriva a difeernere le co- 
pie dagli originali: l’ una e na- 
turale , die egli , formata dal 
molto eferci^to ; e ^uejla non 
può infegnarfi co'precetti : l'al- 


tra può infegnarfi ; e confifie^ 
in ojfervare che negli originai 
rifiede una certa naturai grafia 
•uT»fv»» > nelle copie un 

non fo che di affettato «va ta 
fvvrwr vvapxor • 

(}).Sylv. IV. de HcrculcEpi- 
trapctio . 


1 

! 

I 

i 

1 

c 

u 

é 

¥ 

lù 

ò 

i 

a 

fc 

s 

k 

I 

Iti 

S: 

«f 

h 

fe; 


Digitiz'ed by' Google 



Circa la Scoltura degli Antichi xxxix 


con timidità fcmpre , potremo fofpettarc, circa le ftatue j non 
mai decidere. Della maniera greca antica fon certamente in 
Galleria (i) un' Efculapio in marmo, eia Minerva in bronzo: 
il piegar del pallio è io fteflb ; e fpecialmcnte in Minerva ve- 
defi alcun poco di fecco e di rigido, un po’ di rozzo ne’ca» 
pelli , e precifamcnte come nella creduta Vedale de’ Princ. Giu- 
Ainiani , gran diligenza nell’ ornato , ne’ piedi , e fpecialmen- 
te nella teda ; ma niuna efpreinone : il gudo di Mirone non 
dovea clTere adai diveifo . Il Difcobolo , collocato nel Gab. V, 
par copia di quello di Mirone quanto all’atteggiamento; ma 
lo dile de’ capelli ( fe non in quedo che ha teda rapporta- 
ta, in quello almeno de’ Match. Madimi ) è rimodernato : ciò 
io credo fatto più volte dagli Scultori . Copiavano edì i più 
antichi ; ma non potevano facilmente prefeindere da qualche 
tratto del proprio dile . Il Genio , o altro che fiali , in bron- 
zo d cosi ben quadrato ed armonizzato in ogni dia parte; 
che bravi artefici Io han creduto un perfetto modello di pro- 
porzione ; e per queda ragione non fi penerebbe a crederlo 
difegnato a imitazione di quel fevero , e quali legislativo dile 
di Policleto (z) . La famiglia di Niobe è opera di varj tem- 
pi , e di vatie mani (;) . Di Praditclc è Niobe deda , o piut- 
todo l’originale, onde queda fu copiata : almeno la teda di 
lei e quella della Venere Gnidia molto fi ralTomigliano co- 
me diciamo a dio luogo . Lo delfo giudizio può formard 
delle altre datue migliori del gruppo , e fpecialmente di qucl- 


Ct) Al medefìmo tempo fi 
può riferire la tefla di Socra- 
te nel Jettimo Gabinetto . Sa- 
ria un indovinare l’ ajfegnarla 
a Ctefila o alla jua fcuola , che 
sì vicina ali età di quel Fi- 
lofofo . Solo può ajferirfi che 
non vi è in Roma altro ritrat- 
to di lui di maniera sì antica , 
ni d‘ idea sì grave e degna di 
così grand' anima . 

(z) Que fi' artefice lavorò au- 


le 

cara Herculcm qui Rorrac ed 
Antaeum a terra fudinentem . 
Plin. XXXIF. S. li grappo^ 
che vedefi nel R. Pala:{[o de' 
Pitti , fimi 'e al quale non so 
eh' efifia in Roma ni altrove , 
potrebb' ejferne copia , benché di 
artefice mediocre . 

f g) Mengs Lett. a Monfig. 
Fabroni Tom. \ll. pag. j. t 
pug. z 6. 
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le che trovanfi più replicate j qual' è il morto giovane e l’ ira- 
condo. Lo fteflo dico dell'Apollo Saurodono , che viene pur * 
da Praillcclc , e della Ninfa che verihmilroente viene da Sco- 
pa • come notiamo nel capo fecondo della deferizione . La te- 
fta dell' ApoUino , e della Venere che con la lor picciolezza “ 
tanto cooperano a fvclrirne i corpi pofTon darci idea delle prò- 
porzioni di Lihppo ; ma piu di e(Ti il- Gladiatore Borghc- ^ 
fiano (i) , ” 

Dilla Scuola Ùrica ik Roma ir. 

Quali vicende aveiTe in Roma la fcultura dopo che vin- 
ta la Grecia, il fior degli artefici fi coudufie alla Capitale , fi c 

può vedere ne' bafiirilievi di Augufio , di Germanico , e de’ pili a 

baffi tempi , che citiamo a' lor luoghi , e in alcune ftatue ; ma i 

fpccialmente nella bella ferie de’ Cefari . Ella incomincia da i 

Giulio , c continuando fino a Gallieno , e fiendendofi più ol- ìi 

tre ancora , fa vedere lo fiato , i progreffi , le decadenze del- k 

la fcultura per lo fpazio di tre fccoli in circa . Quefio è il t 

grande utile , che vi trovano i dilettanti delle belle Arti } il 

per cui non fi (aziano di elaminarc minutamente ogni bufio » 4 

e di notare quale fiile lotto ogni Cefare fofie in moda . Cosi !c 
vengono a poco a poco acquifiandofi una perizia , che fcuo- t 

pre loro a qual’ epoca probabilmente fia da ridurre ogni fcul- i; 

tura fimile } non altramente che un Paleografo perito può di à 

ogni t 

Pitti che ha ’fofcritto AYSIII- 
nOT EPrON può efere una ^ 

copia di qualche fao Ercole in s 

bronco, da cui J^a Jtata fedelmen~ fj 

te copiata la tnfiri^ione , come 
veggiamo talvolta nelle vittu- * 

re . I caratteri fono antichi ; la Ci 
proporzione della tefia col corpo 
^ quella che introdujfe L^ppo / 
fe non che vi e nella ejecuzio- ó 

ne il terminato , e il ii/cio deè 
tempi pojieriori ( Mengs T. IR 
pag. 24.) 


(t) La tefia di Aleffandro 
Magno ch‘ è nel Gabinetto /et- 
timo fi tiene da moltijpmi prò- 
feljori per la più maravigliofa 
en efifia ; ona è che Je ne veg- 
gano tante copie in gemme inta- 
gliate . E certo che Lifippo fccit 
Alexahdrum M. mulcis operi- 
bus a pueritia eius orfus . Plin. 
XXXIV. 8. Se vi i rimala fra 
tante qualche tefia fr AleJjan- 
dro che venga da Lifìppo , do- 
vrebb’ effir quefia. L‘ Ercole di 
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ogni pergamena e di ogni codice verifimilmente congetturare 
a qual’ età fi appartenga. Io fo che regola non può darfi cos^ 
generale > che fi confaccia a ogni tempo , e molto meno a ogni 
luogo 5 veggendo noi e ne* medaglioni degli Augufti e nelle lor 
tefte , che in tempi ancora infelici per le arti del difegno fio- 
rirono bravi artefici ; c viceverlà . Anzi in Una medaglia ftef- 
fa , com* c in quella di C. e L. Cefali , il rovefeio farà di cat- 
tivo ftile , la teda di buono . Ma in ogni fecolo tuttavia no- 
tali un gufto dominante come nello feri vere , così nello fcol- 
pire , che comunemente ha influito ne’ lavori di quella età ^ 
Sotto i primi Cefari , non odante alcun poco di durezza 
che vi nota Mengs (i) comparifee una continuazione del gre- 
co dile , che manifedafi nella quadratura delle forme e in 
un certo tocco non ricercato « anzi, talvolta abbozzato fola- 
mente ; ma pieno di fierezza , di forza , di verità . Un tale 
dile non odenta finezza ne’capelli , ma grande arte nelle maf- 
fe ; non iCcolpifce b pupilla negli occhi « ma gli fa^ grandi , 
c vi atteggia un guardo che impone ; non tratteggia molto 
il fembiante, ma vi rinferia una cfprelTione sì viva, si par- 
lante i si catatteridicà , che fcuopre Tindolc del foggetto qua- 
le la defcrivcrebbe un idorico in due parole . In queda ferie 
medefima vi ha due tede giovanili di Augudo i che pajono 
refpirarc la fierezza del fuo Triumviraro , e de’ primi anni 
dell’ impero ; ove la terza teda , e la datua che lo rappre- 
fenta in età virile è la effigie della moderazione e della uma- 
nità de’ fuoi anni feguenti . RifeOntrerete in Agrippa il grani 
penfatore, e l'uomo imperterrito come nell’ affrontare un ni-* 
mico , cosi nel configliate un Monarca ; in Livia noterete uno 
fpirito lufinghiero , in Giulia un brio che tiene della impu- 
denza : veduto Caligola non penerete a credere eh’ egli cOtì- 
fultafTc lo fpecchio per parere più che non era , torvo é mi- 
nacciofo (t) : leggerete in Claudio la dupidezza : Nerone fan- 
ciullo , e Nerone adulto vi parran degni delle lodi che dan- 

nofl 

f I J Tom. I.pag. igo, ( s) Svet. In Cajo 


Stile a* 
tempi de' 
primi Ce* , 
lati. 
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no(ì al docile allievo di Seneca , e de' vitupcrj che lifcuote 

refecrabile uccìfoi di Agrlt>pina . 

Quella perfezione di titrarre , c di fcolpire venne fcc- 
Mando a tnifura che Tcemarono in Roma le commillioni de' 
ritratti, frequentillìme a tempi di repubblica j ma fcarfc a 
tempi di Plinio (i). Tre ragioni, pare a me , v’inRuirono. La 
prima è perchè Tiberio c Claudio (i) rillrinfero a pochi il 
privilegio di avere la llatua in pubblico . La faconda perchè 
il governo di varj Principi poco amanti delle arti (?) > e fo- 
(pettolì di ogni merito avea refe pcricolofe tali onoranze : la 
terza perche il genio del popolo romano dall' antica gene* 
rolìtà tralignato era alla inerzia ; e col merito di aver ritratti 
avea perduta la maedria di formarli . Eccone il lamento di 
Plinio : artes dejldia perdidit : & quoniam anìntorum imagines 
non fant , ncgllgantur ttiatji corporunt . Con buona pace 
' però di Plinio , le arti a' fuoi tempi produflcro opere ccccL 
lenti . Alcune ftatuc c tede de' Flav) gareggiano con quelle 
di Augudo, e nel regno fufleguente fi migliora Tempre . Uno 
da’Trajani medicei porta quafi impreflb nel volto Tclogio di 
ottimo Principe , che gli diede il fuo fecole , e la poderità 
ha confermato a quel Sovrano . 

Adriano il Regno di Adriano fa epoca nella datulria per un nuo- 
vo gudo , che alcuni chiaman Romano ; ed è finito , fatica- 
to , c per dir cosi arguto , più di quello dc’primi Cefari (4) . 
I capelli fon più lavorati col trapano , e più sfilati j gli af* 
Tetti delle donne più gaj 5 le ciglia fon rilevate, le pupille fc- 

gna- 

(r) Lìh.XXXlV.cap, i. /carpello fpeclalmentt nelle car^ 

(2) V.Dìan.L. IX.p. 6S t . ni fen/ apparecchio di rafpa t 
Svet. in Cajo cap. i 24. & Gron. di pomice , ne di pulimento , IL 
ibìd. Cav. Mengs congettura che ciò 

f?) V.CaP. Tirai. Stor. del- s‘ introdueej/e dopo i tempi di 
la Leu. hai. T.ll.p. 2t z. Aleff andrò , e dar offe fino ad 
(4) Nelle ftatue del miglior Adriano ,* nel cui /ecolo fi la- 
guro come nel Laccante e nella vorò di un guflo ricercato , a[- 
y ettere e notabile il modo del fui terminato e lifeio .Toni, IL 
lavoro del marmo , lafciato di pag. 24. 
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grinte cQti ptqfbndq folco , coftumc gURnto raro prima di Adtia- 
no , unto frequente dopo di lui (i) . Tuttavia in tanta di- 
ligenza non fi arriva d’ordinario alla erpreflione di una voi* 
ta > le fifonoipie fon più marcate , ma le indoli fon meno 
feoperte . Pare , che la fcoltura perdeflc allora molto di quel ^ 
fublimc, che avea apprefo da’ Greci , Efib rafTomigliava il fu- 
blime dc’prolàtori e'de* poeti s che fptezza il lifcio d’unari-* 
cercata eloquenza, e tuttavia cop pochi tratti colpifce l’anL. 
mo , lo folleva fopra sè ftelTo , gli fa comprendere più che 
non dice , Lo ftilc che s’introdufic fiotto Adriano i più fio* 

' rido , ma comunemente mcn grande ; ed ha i fiuoi ammira- 
tori nel modo ftefib , che alcuni preferificono Plinio a Cice- 
rone , Vellejo a Livio . £(To continua fiotto gli Antonini , ma 
va decadendo fienfibilmente nel regno loro, e più ancora fiot- 
to Severo , c i fiuoi poderi ; quantunque di Caracalla fi vcg« 
gano tede mirabili , com* è la farnefiana in Roma . 

Circa a' tempi di Alefiandro Severo comincia una nuova Decadi- 
maniera , che tira al rozzo ; il cui carattere io ripongo in 
certi lOlchi profondi nella fronte e nel vifio ; ne’ capelli e nel- 
Ip barbe accertate con lunghe lince -, nelle pupille più inca- 
vate ; e generalmente up’ contorni djfiegnari cop forza più di 
mano che di fiapere: in oltre i volti femminili e fanciullefichi 
han del ficcco , c del languido ; le fifionomic fon meno decifie , 
c come nelle medaglie così ne’ marmi , fpelTo una faccia fi 
confonde coll’ altra ; e fi dubita per efiempio fic quello fia un 
Treboniano o un Filippo. A i^uedo decadimento cooperarono 
ancora le continue rivoluzioni dello dato . I Principi non era- 
no allora dinmrni; la loro elevazione era come un funedo 
prefiagio di lor caduta. Ma appena proclamato un Augudo, 
il mondo Romano dovea eflcr pieno de’ fiuoi ritratti .fiToglic- 
vafi quello dell’ Anteceflbre da’ luoghi pubblici ; Ibdituivafl 
quello del fuccelTore : così ogni Città manifedava in fuo iin- 

gnag- 

(r) iFink. Lettera Tom, III, pag. 327, 
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gURggio z qual Sovrano ubbidifTc , Ho veduto delle ftatue 
e de’ bulli fcnza teda con un’ incavo al di fopra . In elTo col* 
locavaH a inano a mano il ritratto o (la la teda del Regnan- 
te , Chi può fupporrc che opere lavorate qua e là da fcarpel- 
li e con efcmplari divertì , e fpelTo anche in poco tempo , fi 
I potcflero condurre con efattezza ? Io credo ficuramente cho 
no ; ù fon perfuàfo , che trattandoli di qucda epoca , e talota 
delle antecedenti , molte tede che ne’ mufei padano per inco- 
gnite , appartengano ad Impcradori conofciutiinmi ; e che net 
rifcontrp’di tali fifonomic deggia olTetvarfi piuttodo rinfieme 
di un vifo, che efaminare minutamente parte per parte, co- 
/ me vorrebbero alcuni . Ne già mancano a quedi tempi datue 

nonché budi,di molto pregio: ma credefi, che quegli ar- 
^ telici copìadero allora da’ più antichi: e quindi ne veggiamo 

talora datue bcllìdìme ; ma con qualche difetto in ciò che il 
copiatore ha aggiunto di fuo j come notiamo di Pupieno nel 
cap, terzo. In qual maniera tomalTc l’arte alla barbarie fi può 
, vedere nella Mula di Atticiano , e nel balTorilievo del lèttimo 
• Gabinetto alla cladc quinta . E tanto badi per coloro che in 
quedo mufeo vorrann’odcrvarc con qualche metodo i vat] dilì ^ 
c le diverfe epoche dell’ antica fcultura . 
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